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Invitato a ragionare sulle recenti scoperte* dei prei- 
istorici madofatti dell' uòmo nei bacino della campagna 
romàna , stimò necessario premeUere , <ke se prima dei 
nostri tempi non potè rivelarcisi questa parte delPar^ 
cheologia mancandogli la- base .geologica , non perciò 
furono al tutto ignoti i monumenti istessi dei quali in^ 
prendo a trattare. Le armi in silice già da tre secoli 
sono entrate nei romani musei , ove comunemente fu- 
rono poiste nelle classi dei naturali prodotti. Il volgo 
le chiama e le crede punte di fiilminì ,* errore non cu- 
rato dai dotti perchè creduto moderna superstizione. 
Ma io vedendolo tramandato a noi dagli antichi ed 
avendomi esso fatto scala a scoprire le nozioni loro 
circa i monumenti preistorici, da questo punto novis- 
simo comincerò il mio breve discorso. 
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§ 1. Cognizioni degli antichi 
circa i manufatti delle età preistoriche. 

Fra le pietre preziose annoverarono gli antichi la 
ceraUnia gemma ; nome tradotto letteralmente da Si- 
donio lapis fulminis ^* Che questa gemma non fosse di 
piccola mole lo imparo da Lampridio, che ricorda le- 
gumi serviti alla mensa di Elagabalo in piatti ceraunii ^ 
Quantunque Taggettivo ceraunius talvolta provenga dal 
colore fulgido ^ , e Plinio distingua parecchie specie di- 
verse delle ceraunie, pure dalle parole di Plinio me- 
desimo raccolgo , due dì quelle specie da lui credute 
prodotti del fulmine essere appunto armi in pietra. 
Nelle cerauniaie nigra^ ruhentesque egli nota alias si- 
miles esse securibus^ easque betulos vocari^ alias lon* 
gas esse ^* Più chiara non può essere tale descrizione, 
che concorda colla nostra esperienza. Le oerauniae lon^ 
gqe sono evidentemente i coltelli o le frecce comunissime 
appunto in focaia, ro^sa^ e leascie che piii spesso trovansi 
in pietra nerastra sono le cerauniae nigrae e similes 
securiòus. Ma circa queste cerauniae simili alle scurì 

1 SidoDìo, €arm. \y v. 50. 

s Lamprìdìo in Elagabd. 21: Pisum cum nureis^ lentemeumce- 
raunUs^ faham^ cum ekctrig, oriaum cum dbis eakibens^ 

s L^ aggeltivQ ceraunius $i dava perGno alle viti rossastre. Co- 
ium. 3^ 2, 1; Isidoro 17 Orig, 5, 17. Così anche Pìioiolo dà ad alcune 
pietre HisL nat. Lib. iXXVIl cap. SI e 6S^. 

* Eccoperintero le parole di Plinio Lib. XXXVU cap. $1. Sotacus 
fit (dia duo, gen^a fedi ceraufàae nigrae rubentisque oc similes eas 
esse securibus: ex his quae nigrae, sint et rotundae sacras esse; urbes 
per illas expughari et classes easque betulos vocari: quae vero lon-- 
gae sint ceraunias. Fadunt etaliam raram admodum etmagorum studis 
esspetitam quoniam non aUbi invmatur quam in loco fulmine icto. Os- 
serva r Aldrovando nel Museum metallieum pag. 607 che i Bolognesi an- 
che oggi nelle arti chiamano bietta il cuneo, nome facilmente derivato e 
consacrato MV Antico betulus. 
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il nostro autore aggiunge easque betulos vocari. Le 
pietre silicee adunque in forma di scure spettavano al- 
r ordine delle ceraunie, soltanto perchè non alicubi 
inveniantur quam in loco fulmine ieto^ ma aveano 
il nome loro speciale betulus. Col nome betulus^ de- 
rivato a lapide Bethel^ sappiamo che erano designate 
molte pietre legate a superstiadoni antichissime delle 
religioni orientali e perciò Sotaco le appellò sacre] nel 
qual tema ora io non vc^io ingoimi ^. Ma mi sembra 
poter di volo osservare, che V identitk del nome dato 
alle armi in pietra credute prodotti del fulmine» e di 
quello dato- a monumenti di culti antichissimi , è un 
lampo di luce che potrà svelarci qualche anello fra 
questi culti eie reminiscenze delPuomo primitivo uten- 
te della sola pietra per i suoi manufiaitti. 

Ritornando al confronto delle ceraunie gemme 
colle selci tagliate, io veggo che il nome di gemma non 
disconviene alle nostre armi,* imperocché non sono rare 
fra esse le tagliate in focaie preziose, come T agata, la 
calcedonia, i diaspri ed il quarzo ametista. Gli antichi 
le adoperarono di preferenza negli ornati della testa; e 
ciò si accorda perfettamente colla loro forma allungata 
e puntuta» Cosi un' iscrizione latina testiBca che nel 
diadèma d^una statua d'Iside erano gemmae cerauniae 
duae h e Prudenzio scrive le galee dei Germani nel loro 
veviìce fuli^is radiare ceraunis ^' Csipeììai due volte de- 
scrivendo il diadema dì Giunone ce lo dipinge de- 
corato dì ceraunie ^. Ma a convincerci finalmente che 
cotesta gemma è veramente ciò che noi conosciamo 
sotto il nome di armi e di utensili deli' epoca 

i Vedi Zoega, de Orig. et usu obelise, pag. 201. 

* OreUi, Jfwcfiyf. 0, 2510. 

* Prudenzio, Psychom, v. 470. 
i Gapdla Ub. I § 75 e $ 67. 
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della pietra, ecco un passo importantissimo di Glaii« 
diano : Pjrrenaeisque sub antris , Ignea flumiriea^ 
legete ceraunla nymphae *. Chi non conosce le 
scoperte del Lartet nelle caverne dei Pirenei? L'epi* 
telo flumineae dato alle ninfe cercanti le ceraunie 
dentro le spelonche accenna precisamente ai corsi 
d* acqua, presso i quali tante sono le caverne del-»» 
V epoca della pietra testé discoperte nel Perigord e nella 
vecchia Castigliia. » 

Ma non solo in alcune specie delle cerauniae e 
nei bjstuìi io riconosco le. armi silicee; le ritrovo an- 
che in un' altra piètra che gli antichi credevano ca-^ 
duta dal cielo e che appellavano glossopetra , cioè 
pietra in forma di lingua 2. Già il nome designa ab- 
bastanza una forma che assai difGcilmente può essere 
naturale in una breccia; e la creduta natui'a celeste di 
questo prodotto lo rannoda alla medeisima snperstizìo-^ 
ne delle ceraunie. Né mabcò infatti chi la credette tnt- 
t' uno con ^sse 3, Gii antichi scrittori non si spiegano 
pili di quanto bò accennato sui caratteri Vlella glosso^ 
petra; ma i loro interpreti ed i naturalisti del seco- 
lo XVI e XVII, seguendo evidentemente una tradizione 
anteriore y descrivono e designano perglossopetrae quelle 
fra le armi primitive che piii somigliano ad una lingua,* 
di modo che spettano principalmente al loro novero 
i denti fossili di squalo, notissimi per 1' uso fattone come 
arma nell' epoca della pietra ^. Laonde riepilogando 
le notizie raccolte mi sembra poter affermare, che tpe 

4 Claudianoj'laud. Seren. v 77. 

2 PlìDio Lib. XXXVII cap. o9: Glossopetra lingme similis hm- 
manae non interra nasci dicitur sed deficiente luna coelo decidere. 
Lo stesso dke Solino cap. 37« 

> Aldrovaodo, Museum fnetalHeum pag. 600. 

^ Aldrovando loc. dt. e pag. seg.; Mercati, Metallotheca Vaticana 
pag. 211. 
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nomi corrispondevano presso gli antichi a tre specie 
dì utensili in silice. I betuli erano le ascie per lo 
pili nere,- le glossopetrae < quelle che i Francesi ap-^ 
pellauo couteauX'-hacheSi i grattatoi^ le frecce a làr-^ 
ga base, fra le quali entrano i denli di squalo. Fi<i 
nalmente le cerauniae sono i coltelli e le frecce pun- 
tute, che. sovente sono gemme radianti di ag^ta^di* ame- 
tista, di calcedonia e di dis^spro sanguigno. Inoltre gli 
antichi già perduto aveano generalmente la cognizióne 
deir origine di cotesti manufatti ; e trovando profon- 
damente sotterra pietre di forma nqn naturale, ne at^ 
tribuiròno' la formazione a fenomeni celesti. Anzi tanto 
erano lungi dal sospettare negli uomini primitivi l'u^ò 
di armi in pietra, che crédevano coloro non averne ado- 
perato «sorta veruna. Perciò scrisse Lucrewo:' ar/nà 
antiqua manus' ungues dentesque fuerunL E Plinio 
neir enumerare appunto tutte le invenzioni delle armi 
diverse dice, ohe la prima guerra fu fatta con baslobi : 
Praelium Afri contra Aegyptios primi fecere fusti^ 
l{us quas vocant phalangas *. 

Ma non tutti nell'antichità romana hamio crecjiuto 
alla fulminea- origine, delle armi in pietra. Augusto né 
conobbe la vera natura e le cercò nelle caverne oi- 
sifere. Narra Svetonio che egli raccolse res vetùstate ae 
raritate notabiles*^ qualiasunt Capreis immanium bel- 
luarum fer^rumque membra praegrandia^ quae dicun^ 
tur gigantum ossa^ et arma heroum 2. Le grotte os- 
sifere deir isola di Capri sono state testé rinvenute dal 
eh. cav. Bonucci; Adunque Augusto riconosceva in 
quelle armi i manufatti degli eroi, cioè degli uomini 
vissuti contemporanes^mente alle immani belve ossia ai 

i Plinio Uh. VII cap. 57. Lo stesso dice H^gin. (ab. 37i: Affi 
et ÀegypHi primum fustibus dimieaverufU. 
^ Svetooio tu Aug. cap. 72. 
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pachideraù deO^ epoca quateraarìa. DegK uomini pri- 
mitivi r antichità non conosceva altre notizie , che 
qaelle della gigantesca statura, che Amobìo dichiara 
appena credibile, quantunque se ne trovassero le sup- 
poste , ossa , della voce stentorea parimenti dal mede- 
simo reputata incredibile, e qualche altra memoria en- 
trata nelle mitologie dei diversi popoli 1. Le quali me- 
morie sono pure preziosissime per indagare le origini 
e rinvenire gli anelli che legano Y età preistorica colla 
storia di ciascun popolo, come vedremo appresso nel- 
l'esaminare le scoperte del suolo romano. 

Dopo la caduta dell* impero e nel lungo periodo 
d^l medio evo è inutile cercare, quale fosse lo stato delle 
cognizioni relative al nostro argomento. Risorte le let« 
tere, ho già detto da principio che le armi in pietra 
furono raccolte nei musei e classificate fra i naturali pro- 
dotti. [ naturalisti che dovettero descrìverle e delinearle 
nei loro libri, suir autorità di PUnio e di Solino le cre- 
dettero prodotti del fulmine. Solo alcuni piii critici 
volendo escludere la fulminea origine di esse pietre, le 
attribuirono al lusus naturae e ne magnificarono i pro- 
digi nella medicina. Cosi Cardano , Anselmo Boezio, 
Gesnero, Aldrovando 2. Ma quantunque, questi autori 
non intendessero l'origine delle selci tagliate, pure nei 
loro libri io trovo utili notìzie delle quali in seguito 
mi varrò. Fra i suddetti autori poi uno ve ne fu saga- 
cissimo pel tempo suo : voglio dire il Mercati, che osò 
contradire alla comune opinione e sostenne quelle 
selci acuminate essere le armi degli uomini antediluvia- 
ni. £gli non fu creduto, anzi confutato da Boezio ; e 

i Arnobio Lib. !I cap. 75 — Erodoto Lib. 1 8 68 — Plinio Lib. VII 
«ap. 16 — Solino cap, IO — A. Gellio Lib. Ili cap. I — Giovenale 
fiat. 15 V. 69. , 

2 Vedi per tutti Aldrovando, M%seum metalHcum pag, 606. 
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solo la scienza moderna può ora rendergli il debito onore 
come al primQ scopritore fin dal secolo XVI delle ar« 
mi silicee. E possiamo in Roma vantare essere qai sorlo 
l'iniziatore della scienza paleoelnologica 1. 

Ninno ignora quanto piii precise sieno le nozioni 
degli odierni paleoetnologi intorno ai manufatti ed agli 
uomini primitivi, tanto che siamo giunti a distinguere 
le tre grandi epoche o gradi della industria umana prei- 
storica ,* r età della pietra da Lubbock distinta in ar- 
cheolitica ed in neolitica ; Y eia del rame e del bronzo ; 
r età del ferro. Le suddivisioni poi delle tre epoche 
in perìodi diversi cominciate già a discernere da moki 
paleoetnologi sono per ora, a mio credere, piuttosto 
speciali ad alcune contrade, dove lo studio diuturno e 
le scoperte molteplici hanno dato frutto copioso , che 
applicabili indistintamente a tutti i paesi. Perciò fra 
noi, ove questa sciènza soi^e novella colle recentissime 
scoperte , dobbiamo attenerci soltanto a quelle prime 
maggiori divisioni; contentarci di due sole epoche della 
pietra; supporre il ferro posteriore al bronzo e da questo 
non diviso il rame ; finché i trovamenti non porgano 
dati a modificare questa classificazione. Laonde accin- 
gendomi a cercare gF indizi delle età preistoriche del 
nostro suolo, le indagherò e nelle impronte, che ne ser- 
bavano i riti religiosi degli antichi abitato^ delle no- 
stre contrade, e nelle scoperte delle quali vi farò breve 
rapporto. 

§ IL Età archeolitica. ,. , 

Seguendo V ordine cronologico prendiamo le mosse 
dall'età archeolitica, i cui monumenti sono i piii stret- 

^ fUercsitìyMetallotheea Vaticana cum noHs /. li. LaneisUp. 242. 
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tamente legati ai fenomeni geologici: Non è di queatd 
luogo il risiere ed il descrivere le condizioni geologiche 
dell'epoca quaternaria; né le proVe rinvenute concordi 
in quasi tutti i* paesi della- <sistetìza dèli' uomo in quel 
tempo. Essa è cosa notissima, è mi ba^ta il ricordare 
che i manufatti ' e ' le altre tracce dell' Uòmo ài'cbeolì- 
lieo ordinariamente rìnvengonsi negli strati delle coi^'^- 
reniji quaternarie, cogli avanzi fossili di ammali e di 
piante di quell'età. Questi còrsi di acque generHlmente 
parlando sejguivano gli alvei medesimi degli odierni fiu- 
mi élortónti.' Le ntasse deiy acqua però essendo state 
allora voluminosissime e forse nuove sulla superficie 
dèi globo scavarono per la^ prima ,volta leltì vtìilissinil 
e trascinarono, ìrioflésòolarono, depositarono qua e là se- 
cóndo le forte della corrente i materiali detriti dalla 
loro potènza devastatrice. Quindi in' tutte le valli nel 
cui fondo oggi scoprono 'i fiumi, troviamo le tracce evi- 
denti di ' Uùa cotùpleia e continua itiòndazione, diirante 
là quale le acqite stratificarono i detriti dei monti ed 
i manufatti dell'uomo a 20, 30, 40 metri sopra il li- 
vellp delle acque moderne. Oltre i depositi dei fiumi 
le caverne ossifere hanno dato ovunque ricca messe 
di monumenti umani déir epoca archeolitica nascosti 
da potenti stallattiti e stallagmiti. Entro queste caverne 
furono trovate le dimore ed i sepolcri dell'uomo pri- 
mitivo. Ciò postò, esaminiamo le scoperte fatte nel ter- 
reno quaternario e nelle caverne ossifere del nostro paese. 
Selci taglutb a pontb Molle b denti oiiani alle Ca- 
FBmi; - In Italia non erano ancora apparsi resti umani 
manifestamente quaternari, quando il eh. sig. Luigi Ceselli 
in Roma, appunto negli strati quaternari di ghiaja ^ 
Ponte Molle, e dopo di lui il signor Paolo Mantovani, 
il eh. dottor Blaichcr ed il eh. dottor Luigi Pi- 
gorini trovarono selci tagliate della prima epoca della 
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, ifnètna. Pariraentì il cb. sig. abb. Ro&coni alle Ca- 
prihe sotto Tivoli rinveniva. scindenti umani entro gli 
. strati dell!.épooa ' diluviale. Queste scoperte furono an«» 
nunziat^ e dottamente illustrate dal ofa« prof. Ponzi 
in, jon' 'adunanza dello scorso ^Febbraio'^ e più altre 
volte ne ragionò ivi' medesimo il Pigoniii^. Non 
ve ne ripeto,! 'particolari, che già sono pubblicati, dal 
Ponzi, dal Blaicher e dal' Ceselli 3. Solo in continijiai'- 
zìo^e.élicpie9tó scoperte sottopongo all'esahie dei dot- 
ti un evidente manufatto, tav. XXXV li fig. 4.' (fréccia ó 
grattatoio) rinvenuto teste al ppnte. Molle dal.sig« P« ]Vlan^ 

, tpyani nello strato/*fig.3 a m. 15 dalla sommità dell'air- 
gine diluviale/ del Tevere. Parimenti nella fig. -8 «è ho 

, delineato un * altro da me rinvenuto nel medesimo stra- 
to.^ Ma sopra tutti- oierita d^esser copo^ciuto un coltello 
in focaja biancaistra fig. 6 rinvenuto nello strato di 
ghiaia ,superficjale.j6^^^^^ Indes viperettore della 

scuola francese in Roma il quale con profitto della 
.scienza è ,4leditO' a .;ricerche ' paleOntqldgicUe liel n'ostro 
paese. Il detto coltello è à mio credéref dèlia più aita 
importanza e per V evidenza dell' opera umana nella 
^a' formale per la perfezione dall'arte rivelata nei 
tagli,- dimodp ohe io< la ritengo .'assolatamente per ma- 
ntrfatto spettante all' epoca àrcheolitica che già passa 
nella neolitica. Se- si' mokiplicassero i trovati di tal 
genere awethmo ' importanti elementi ppr studiare lo 
svolgrmisnto dell'umana indùitria' deiitro lo istesso pe- 
jiodo* delFepoca iqtìàternarìa.^ 

. } BulletHijo deli;, Istituto à\ Cqrrisp.,Archeolqg. Febbrajo |866. 

2BulÌ/délÌMstI'di CÓrrisp. Arc^ 

'«'Ponzi, DelrAniène esuoi Vélkli -- Id.' Sugìi istrofiieriti in pie- 
tB| fbcaja nijveuuti netl^ cave .di breccia riferi bili ali Mnduist ria primitiva 
'Atti déir acc. dei -Lincei Sessione ÌV 8 Marzo 1866. — Blaicher, Re^ 
cherches géologiques faites dans les environs de Rome, Extrait duBiUL 
de la 'sòc. d* Hist. nat. de Colmar ASQBpag, 3. Ceselli, Stroméiiti in si- 
lice deUaprìW'epoca delia pietra deìlacam^^ Roma 1866. 
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Nella sezione fig. 3 rilevata con molla perizia dal 
Mantovani vedesi essere dae gli strati, nei quali tro* 
viamo le selci tagliate^ T inferiore dei quali formato da 
ghiaje più grossolane, F altro piii superficiale composto 
di ghiaje più minute. Gli strati intermedi sono marne 
e sabbie fluviatili con conchiglie d' acqua dolce. Da que» 
sta alternanza rettamente mi &ceva osservare il giovane 
geologo essere stata due volte mutata ed accresciuta 
la massa e la velocita dell'acqua diluviale dei Tevere. 
Il quale dovette correre in piena e precipitoso,/ allorché 
stratificò le ghiaje, e placido con minor quantità di ac- 
qua, allorquando depose le marne e le sabbie ed albergò 
la vita animale. La medesima osservazione leggo fiitta 
dal Blaicher 1. Adunque io concludo, il Tevere allora 
depositò le armi, quando scese in gran rotta dai monti 
e formò i due grandi banchi di ghiaja appennina : punto 
da notarsi e dal quale presto trarrò lume per altre con- 
seguenze. 

Dai fatti del ponte Molle e delle Caprine nella so- 
pracitata seduta il Ponzi dimostrava ad evidenza V uo- 
mo essere stato testimonio dei fenomeni geologici del- 
r epoca quaternaria, ed a queir epoca corrispondere 
presso di noi, come altrove, Tela della pietra rozza 
ossia Tarcheolitica, dappoiché le armi rozze trovansi nei. 
depositi quaternari e le perfezionate nel terreno vegetale 
superiore.AUa quale conclusione io aggiunsi, le armi rozze 
trovate sempre negli alvei delle correnti scese dai monti 
e giammai nelle terre della pianura essere indizio che 
V uomo di quel tempo abitò sui monti o alle loro ra- 
dici e mai scese nel piano. Questa mia deduzione é 
anche avvalorata dalle riferite osservazioni del Manto- 
vani e del Blaicher ; imperocché essendo verificalo che 

A Blaicher, Recherches géoL etc. p. ^, 
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le selci tagliate rinvengonsi al ponte Molle, sohanto 
nei due banchi di grossa ghiaja scesa dai monti, ciò 
è indizio manifesto che anche i detti utensili derivano 
dai monti medesimi. Inoltre il mancare siffatte armi nelle 
sabbie e maràe intermedie che sono frutto della lenta 
e debole erosione della pianura dk a divedere che in 
questa V acqua non incoptrava giammai i manufatti del- 
r uomo. Il fatto materiale del trovarsi le armi iil silice 
entro le stratificazioni dei colli, che sono presso i corsi 
moderni dei fiumi, era stato gik notato anche dai nostri 
maggiori in Germania, in Spagna ed in Italia stessa , come 
leggo neirAldrovando , nel Mercati e negli altri sopra 
enumerati autori. Anzi TAldrovando nel narrarci il tro- 
vamento d*alcune glossopetrae e cerauniae^ delle quali 
dk anche il disegno, manifestamente descrive un ter- 
reno fluviale quaternario nel quale si rinvenivano armi 
della forma riconosciuta spettare al periodo archeoli- 
lico ^. Laonde da queste osservazioni venendo stabi- 
lita la dimoila degli uomini primitivi verso i monti, ab- 
biamo anche una guida ad andare in traccia delle loro 
stazioni risalendo i còrsi delle acque quaternarie fin verso 
i monti. Infatti la scoperta recentissima di che vado 
a parlare conferma la mia opinione, e mi sembra ci ri- 
veli on luogo ove si lavoravano gli utensili in pietra 
della prima epoca. Esso è situato appunto sotto le basse 
pendici del nostro Appennino. 

LaBOBATOBIO di UTBNSILI IN nSTBA FOCAIA SGOPBBTO 

SOTTO I MONTI GOBNiGULANi. — Dal lodato ab. Rusconi 
di Monticelli fummo invitati il cb. P. Angelo Sec- 
chi , il prof. Ponzi ed io a studiare alcune ossa fossili 
rinvenute fra la via tiburtina e la nomentana 3. Reca* 

i Aldrovando, Mui0um méUMkum pag. 60A. 

s II cb. 8i§. abb. Carlo Rusconi tielf annunziare la scoperta di 
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tici; sul -posto) ci trovammo :precis9mj&Qte sull'alveo d' una 
fiumana quaternaria. La quale, come vedesi dalla piapta 
data neljafig. l,non raccoglieva le acque degli alti monti, 
ma soJQ radunava quelle delle :Cìrcostanti campagne, che 
riuniyaiisi nel torrente ora Fosso del Cupo, e di là per altri 
tp^rénli scaric9Vansi neirAniene. Da questa disposizione 
idrografica risultava in quel punto un vasto e placido ba* 
cino qpasi lacustre; le ramilicazioni del quale circonda- 
vano il punto. delia nostra , scoperta e ne foraiavano 
i|n' isola; condi^^ione di luogo che fu sempre prescelta 
perje abilazipni primitiva. Ivi da un piccolo strato di 
sabbione !<lepositato circa 20;metri sopra il livello delle 
acque, odierne si estraeva gran copia di ossa fossili, di 
elefanti , di bove primigenio, e di cervo, tutti certis- 
simi caratteri del terreno quaternario. Noi m^desitpi 
e^traem^Q due df nti del. Rhinoceros thicorinus^ e ve* 
demrqp, che quel sabbione conteneva qua e là scaglie 
di pi^tna focaja aventi tutte le tracce di spezzamento 
artificiale, ed alcuni ciottoli pure di, focaja, parte,, glo- 
bosi, parte a fratture taglienti. Non tardarono poi a com- 
parire le vere armi, grattatoi, frecce, e coltelli se non 
intieri almeno in frammenti K Osservammo pur apco 
die nell^ delle focaje non v' era traccia di logoramento 
:per attrito di trasporto. Ma ciò che piii.monta, è che 



cui ora parliamo, alla sodetlk geològica di . Francia con lett. 17 Mag- 
gio 1866 narrava d'aver rinvenuto ossa umane fossili. Nel calore di sì 
importante scoperta egli precipitò alquanto il giudizio sopra alcune ossa 
non aventi caratteri positivi. Quindi è che per ora da quel luogo non 
pòssinm'dire'esser venule fuori ossa umane quaternarie. La mancanza 
pjerò di esse nulla toglie ai ragionamenti fatti dal Ruscorti ia queiran» 
nunzio suirimporlante scoperta, la quale per altri capi da me indicati 
rimane sempre preziosissima ai studi paleoetnologici di Roma. 

^ I disegni di queste selci tagliate saranno publicati in questi 
giorni medesimi dal eh. prof. Ponzi negli Atti della Pontifìcia Acca 
d^a dei nuovi Lincei Sessione I, 2 Decerobre 1666. 
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il terreno solcalo ed eroso da quelle ac(]ue e pferciò il 
materiale dei supi deposid sono la sabbia gialla pliocenica 
ed i tufi sottomarini, rocce tutte prive affatto di pie- 
tra focaja. Inoltre le focaje dei prossimi monti tro- 
vansi in nodi e globuli entro le calcarle del terreno 
liassico, neocomiano e giarese, e se slaccate da qaelle 
vicine rocce fossero $cese coli' acqua diluviale, né tanto 
frantumate sarebbero giunte ne sole , ma miste come 
altrove a ciottoli calcarei dei quali non è traccia nel 
nostro strato. Dunque non T acqua,. ma la mano dell'uo- 
mo necessariamente trasportò quelle pietre sul terreno 
che per sua. natura non potea averle; e fu pure la mano 
dell' uomo cbe le ridusse a quella forma parimenti noti 
naturale. La quantità poi di quelle scaglie, la presenza 
dei ciottoli da cui furono distaccate, le armi in fìne, che 
essendo piccolissime le stimerei megKo frammenti cbe 
intere, mi fanno sospettare ivi prossimo un laboratorio 
di utensili in pietra, i cui rifinii o gittavansi nelle ncque, 
o una piena se li appropriò è li depositò colle sabbie e 
colle ossa* Accresce la probabilità di tale congettura la 
straordinaria quantità di frammenti di corna di cervo 
rinvenute fra la sabbia e le focaje suddette. Siffatti fram- 
menti sono tutti pezzi delle basi e degli apici, delle corna, 
mancando affà^tto i resti delle aste ossia della parte media 
delie medesime: la quale^ come imparammo dàlie abita'Moni 
lacustri* della Svizzera t serviva di manico agli utensili in 
pietra. Tanta abbondanza delle parti inutili dei corno 
di cervo e l'assoluta mancanza delle parti usate per oja- 
niobi. Io. credo indizio che anche i frammj^nti cornei 
sieno rifiuti déUa medesima mam&Uura. Da tuUo cih 
consegue che alle radici dei monti Corniculaui noi rinr 
venimmo una umana dimora dell'epoca geologica qua- 
ternaria, il cui punto preciso forse ulteriori studi e scpperte 
ci sapranno determinare. Anzi dal complesso delle osser- 
Annali 1867. 2 
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vazioni parmi dover prevedere, che esse ce la 6sseranno 
nellMsola medesima quaternaria da noi ora esplorata, 
come dapprima sagacemente congetturò Tistesso Ru- 
sconi 1. A tal proposito non sarà inutile raggiungere, che 
anche per lo passalo in quel luogo medesimo deli Inviola- 
tella assai pili facilmente che altrove sono state rinvenute 
selci tagliate nel lavorare la terra. 11 lodato abb. Rusconi 
ne ha radunate parecchie, fra le quali scelgo quelle che me- 
ritano di essere divulgate. Una punta di freccia fu tro- 
vata presso lo scavo da noi fatto, ma nel centro del- 
l' isola quaternaria; dove mi pare poco probabile V ab* 
biano trascinata le acque del torrente, 6g. 21. Un^ascia 
bellissima in focaja nerastra (betulus)^ fig. 17, fu tro- 
vata in luogo ivi limitrofo detto Formelluccia. Inoltre 
è pure da notare che presso il fosso del Cupo, cioè nel 
luogo stesso di che ragiono, sono frequentissime le ar- 
mi silicee anche della seconda epoca ossia della neoli- 
tica delle quali divulgo un saggio nelle fig. 18, 19, 20. 
In Gne è da notare che di dieci armi delFetà neolitica 
raccolte dal Rusconi nel terrìlorìo di Monticelli sei 
ne rinvenne nelle adiacenze del fosso del Cupo. Due 
frecce dell* età neolitica ho io rinvenuto * nella tenuta 
detta di Marco Simone, luogo anche esso facente parte 
delle medesime adiacenze. Lascio considerare aHettore 
quanto da questi trovamenti sia avvalorata la conget- 
tura mia e del Rusconi , che cioè siamo sul luogo 
stesso della umana stazione archeolitica durata forse 
anche neir età neolitica. 

TbOYAMBNTO INGEBTO d' ossa CMAPfE NELl' alveo D£L- 

L* Almorb - Parlando delle scoperte avvenute nel ter- 
reno quaternario della nostra campagna non debbo pas- 

* Bulletin de la société géologiqùe de France^ Septembre 1866 
pag. 594. 
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sar soilo silenzio quella fatta e pubblicata dal eh. dottor 
Blaicber nei depositi del fiume Aimone, cioè di un cranio 
e di alcune ossa umane con Frammenti di vasi in ter- 
ra cotta ^. Senza nulla togliere al merito scientifico del 
distinto geologo firancese, ne volendo contradire ad una 
scoperta d'altronde naturale e sempre possibile nel terreno 
quaternario, per solo desiderio di chiarire il fatto debbo 
riferire , che dopo maturo esame sono convinto il 
cranio suddetto non spettare ali' epoca diluviale. Il 
dmaneggiamento moderno e continuo di materiali 
antichi in luogo solcato dalP odierno torrente, i detriti 
ivi presso stratificali di fabriche romane» i bricioli 
di mattoni certamente romani da me trovati nello strato 
medesimo che copriva e conteneva il cranio , ed altri 
indizi, sono caratteri evidenti di deposito recentissimo. 
Queste ed altre mie ragioni convinsero sulla faccia del 
luogo il eh. sig. E. de Verneuil, e le giudicheranno i 
cultori di cotesti sludii in altro mio lavoro di prossima 
pubblicazione f nel quale dovendo minutamente descri- 
vere l'alveo e gli strati quaternari dell' Aimone espor- 
rò anche tutti gli argomenti e le carte geologiche re- 
lative al fatto ed alla mia opinione su quello, ora sol- 
tanto brevemente accennata. 

Armi dell' epoca archbolitiga fra gu strati vul- 
CANia DSL LAZIO - Abbiamo finora studiato le trac- 
ce deir uomo archeolitico nelle deposizioni quater- 
narie fluviali della campagna romana , ora io> voglio 
rivelarlo anche nel terreno quaternario vulcanico for- 
mante le colline del nostro celeberrimo Lazio. A que- 
sto punto è indispensabile premettere due pastoie riepilo- 
ganti la storia geologica tracciata dal Ponzi ^ di questa 



* Blaìcher, Reeherehss géolog. etc. 

2 Ponii, Storia natarale del Lazio. 1859. 
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contrada, per P intelligenza dei iniei stadii suiruomo 
anteistorìco del medesimo luogo. 

Dopo il ritiro del mare pliocenico ai accese il vul- 
cano laziale, che arse al di fuori delle acque marine ed 
ebbe la sua vita del tutto atmosferica. Mentre cresceva 
il grande e primo cono ignivomo, scorrevano le acque 
quaternarie all'alto loro livello stratificando coi detriti 
dei monti ancbe le materie vulcaniche allora da quella 
bocca eruttate. Questo primo periodo del vulcanismo 
laziale formò la catena circolare dei monti del Tuscolo 
e di Rocca Priora , dell' Algido , dell' Artemisio e dei 
colli di Genzano, Ariccia, Albano, Marino e Grotta- 
ferrata. Nella sezione che ho delineato delF intiero si- 
stema laziale i monti sorti nel primo periodo sono con- 
tradistinti colla lettera A. Ivi vedesi, come la enorme 
ampiezza di questa piii antica bocca fu capace di con- 
tenere, dopo scemata la sua attività, i monti B formati 
nel secondo periodo eruttivo; cioè il monte Cavo, il 
monte Pila e gli altri circondanti il bacino dei Campi 
d'Annibale, nel modo istesso che surse il Vesuvio entro 
la cavità crateriforme anteriore della Somma. Diminuite 
ancora piii le forze plutoniche e solidificate del tutto 
le lave nel condotto centrale, un nuovo esito alle ma- 
terie ignee venne aperto colla comparsa del cratere ora 
lago Albano. Ecco formarsi il terzo ed ultimo periodo 
vulcanico del Lazio, le cui eruzioni dettero per principale 
prodotto il notissimo peperino ossia il lapis albanus 
degli antichi Romani. 

Gli accennati fenomeni, dice rettamente il Ponzi, 
furono veduti dall'uomo; perchè il Lazio ardeva, men- 
tre correvano i fiumi quaternari che hanno svelato 
la presenza dell'uomo alle Caprine ed a ponte Molle. ^ 

^ Ponzi, L^Àniene e suoi relitti pag. 23. 
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Ma in qaal tempo si portasse egli sulle coUioe vulca- 
niche, non si era finora scoperto. Io credo poter as- 
serire che durante la stessa epoca archeolitica e durante 
fattività del primo periodo vulcanico Tuomo venne 
svdle esterne pendenze del grande cratere. Tanto il 
Brocchi come il. Ponzi hanno osservato fra le stratifi- 
cazioni del primo sistema verso Frascati r^^ti organici 
vegetabili impastati nelle materie eruttate ^ indizio evi- 
dente di vegetazione fiorita in quella parte del cono 
che dovette godere d' una calma locale non breve ^. 
Ora io studiando mbutamente la serie degli strati del 
primo periodo trovo essere un solo ed esteso su tutto 
intiero il cono suddetto lo strato vulcanico fossilifero. 
Esso occupa mai sempre il posto istesso nella scala 
degti strati, ha da per tutto Fistessa natura e potenza, 
è insomma evidentemente quello che segna Y ultimo 
tempo di quiete precaria del gran cratere prima che 
avvenisse la totale estinzione del medesimo. Nella ci- 
tata sezione siffatto strato è segnato con linea piii bruna. 
Durante la calma V uomo potè fermarsi sul cono vul- 
canico, e le tracce di lui là soltanto potremo trovare 
dove vediamo quelle della vegetazione. Le mie ricerche 
a tal fine dirette non furono infruttuose; imperocché ho 
verificato che non lungi dalle Frattocchie in luogo detto 
Costa rotonda la coltivazione si fk appunto a spese 
dello strato suddetto che dall' erosione delle materie so- 
praposte è stato scoperto su d' una grande estensione 
di superficie. Ed ivi infatti il sig. Agostino Delfrate 
proprietario d^una vigna mi ha mostrato come spesso 
egli ed i suoi genitori abbiano rinvenuto armi in fbcaja. 
Una di esse soltanto da lui conservata e gentilmente 
donatami ho potuto delineare nella fig. 6 e ci presenta 

^ Ponzi, Storia natarale dei Lazio pag. 29; Brocchi, Catalogo ra- 
gionato di una raccolta di rocce pag. 34. 
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un lipo spiccatissimo di quelle dell' epoca arcbeolitica. 
Una identica a questa fu trovata nelle ghiaje di Ponte 
Molle e pubblicata dal Ponzi 1; un* altra simile pari- 
menti al Ponte Molle ne ho io rinvenuta, la quale 
benché alquanto rotolata pure presenta la medesima 
struttura e le medesime dimensioni ((ig« 6). La materia 
deir arma rinvenuta presso le Frattocchie è la piro- 
niaca rossa propria del terreno liassico ammonitifero. 
Della medesima pietra è anche V altra mia rìchia* 
mata a confronto. Non fa mestieri spender parole a 
dimostrare, quanto la focaja del Lias sia straniera al 
terreno vulcanico nel quale giaceva; e come dagli Ap- 
pennini sua sede non poterono giammai le acque farla 
salire sui monti del Lazio; indizi anche questi mani- 
festissimi della mano e della volontà dell* uomo che sce- 
glie e 'trasferisce le materie secondo 'i luoghi ove esso 
si trasporta. Ma lasciando da parte le osservazioni ten- 
denti ad accertare ciò di che i dotti piii non dubitano, 
cioè dell'esistere l'opera umana sulle scaglie di silice 
dette selci tagliate, raccogliamo la luce che viene dalla 
scoperta ora descritta. Il primo periodo vulcanico la- 
ziale, cioè il grande cono formato dai colli Tusculani e 
dai bassi Albani, godette una lunga calma foriera della 
sua totale estinzione durante Tepoca quaternaria, e T uo- 
mo cominciò \a stabilirsi sui monti laziali come sugli 
Appennini fino da quel remoto tempo diluviale. Ve- 
rificazione importantissima per lo studio delle origini 
dei popoli latini, e per la distribuzione delle prime 
dimore dell' umana famiglia in questa parte d* Italia. 

I rapporti poi fra V uomo e gli altri periodi erut- 
tivi dei nostri monti li studìeremo in seguito svolgendo 
gradatamente la cronologia preistorica. 

i Poozi, Stromenti in silice etc. iìg. 12. 
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Cavbenb abitate dall^ uomo nei dintorni di roma - 
Avanti di lasciare 1^ epoca arcbeolilica debbo far pa- 
rola delle nostre caverne, le quali benché tuttora ine- 
splorate regolarmente» pure io credo che promettano 
qualche frutto per 1* avvenire di questi studii. Primo a 
parlare di ricerche fatte in esse fu il Nestore dell^ ar- 
cheologia primitiva il eh. Boucher de Pcrthes. Egli 
fin dal 1810 vide una caverna ossifera con selci tagliate 
presso Palo, dove si narrava fossero stati rinvenuti sche- 
letri umani. Il Boucher de Perthes vi raccolse soltanto 
ossa d* animali e pietre che semhrarongli tagliate ^ • Su 
questi indizi io ho fatto qualche ricerca per riconoscere 
siffatte caverne, delle quali presso Palo non è traccia 
veruna. Ne ho trovato però presso Cerveteri, cioè sui 
monti che primi appa'jono non lontanissimi dal lido 
marino di Palo. Saranno esse forse le medesime che 
quelle esplorate dal francese archeologo,* ma nulla finora 
ho rinvenuto che abbia analogia coi trovamenti da lui 
riferiti. Il Bl^icher, che assai ha esplorato le campagne 
presso Palo per lo studio dei depositi del mare qua- 
ternario, nella sopracitata memoria punto non parla di 
queste caverne; laonde sembra che non ne abbia avuto 
sentore. Egli invece ci riferisce il trovamcnto da lui 
fatto nei depositi marini di frammenti di vasi in terra 
cotta d'arte assai grossolana, ma avente tracce delFuso 
del torno , sui quali vasi però non osa pronunciare 
giudizio veruno ^. Siamo dunque ben lungi dal poter 
ravvicinare la scoperta del Boucher de Perthes a quella 
narrata dal Blaicher; e conviene aspettare che nuove 
e diligenti ricerche ci chiariscano i fatti palcoetnologici 
della contrada di Palo. 

^ Boucher de Perthes, De f homme arUédilumn et de set oeuvree 
Paris 1860 pag. 3. 

^ Blaicher, Reckerches géolog, eie. pag. 12. 
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li lodato dottor Blaicber nella stessa sua opera 
^arla d'una vaga notizia e quasi misteriosa a lui per- 
venuta d* ossa umane trovate entro caverne nel monte 
Soratle. Il mistero che circonda questa scoperta viene 
dall^ incertezza di essa, essendone pervenuta a noi la 
notizia per la sola relazione d'un contadino; e non è 
ora il tempo opportuno da verificare il fatto sul posto. 

Ho avuto contezza di altre grotte con armi in ^ 
lice in altri punti della nostra campagna, ma non ho do- 
vuto agio ancora di visitarle. Grotte ossifere sono state 
vedute dal Ponzi nelle sue investigazioni geologiche, 
finora però in esse non è apparsa traccia umana. E 
conviene pur confessare, che la cerchia delle nostre ri* 
cerche intorno a questo punto è stata fino ad ora assai 
ristretta per mancanza dei mezzi necessari ad intrapren- 
dere esplorazioni costose. 

Le scoperte e gli studii fin qui riferiti sono quanto 
il nostro suolo forni, secondo che è a mia notizia, re- 
lativo alia prima età della pietra, cioè all'epoca archeo- 
litica. Dissi da principio voler io di ciascuna delle eia 
preistoriche ricercare le tracce anche nella memoria degli 
uomini e nei riti religiosi dell'antichità storica^ ma le 
orme di questo genere dell' epoca delia pietra non po> 
tendo io ancora con vaUde ragioni attribuire a remi'* 
niscenze dell' età archeolitica, non ardisco ad essa ran- 
nodarle e le assegnerò per ora alla seconda età cioè alla 
neolitica, della quale scendo a trattare. 

r 

§. ///. Epoca neolitica 

ReMINISGBNZB dell' epoca neolitica PBBSSO I BOMANI - 

Nelle costumanze e nei riti dei Romani trovo remini- 
scenze evidentissime d' un tempo, nel quale adopra*- 
vansi utensili in pietra ; e se le origini di questi usi an- 
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tìchissiaii consecrati dalla tradizione e dalle stesse leggi 
non vogliamo far rìmontare all' epoca archeolitica, non 
possiamo però farle discendere in modo verano oltre 
i limiti della neolitica. Da questa manifestamente viene 
il rito del jus feciale nel foedus ferire^ La vittima 
era uccisa saaoo silice^ lapide silice ^. Cotesto gius 
i Romani appresero dagli Equicoli, secondo la piii co- 
mune sentenza degli antichi scrittori, e secondo cbe 
insegna anche V epigrafe testé rinvenuta sul Palatino ^. 
Gli Equicoli a detto di Virgilio erano gente antichis- 
sima e rozza 3^ che dal rito suddetto apparisce aver 
avuto in uso solenne e vetusto i coltelli e le armi 
di silice. Ciò posto tanto piii importante sarà la sco- 
perta seguente , che è la prima in Italia di sepolcri 
delFetà della pietra: e li ho rinvenuti precisamente 
nella regione abitata dagU EquiooU ^. Si tratta di se-» 
polcri escavati nel masso vivo ; con entro armi in sì- 
lice, vasi primitivissimi, e cadaveri dinotanti le razze 
antiche abitatrici del luogo , le quali per l'anello dei 
riti feeiali si legano alle storiche tradizioni e prendono 
un nome, che non avrebbero giammai avuto dai loro 
anonimi sepolcri. 

NeGROPOU NBOUTIGA SG<^BRTA presso CàNTALOPO MAN- 
UELA - Nella valle fra Vicovaro e Cantalupò è un cam- 
po detto di s. Cosimato, ove il fosso di Licenza />/- 
gentìa mette foce nell' Aniene. Ivi le acque^ quaternarie 
di quei fiumi formarono una vastissima dilatazione la- 
custre 'j e me ne danno prova le stratificazioni di ac- 
qua dolce che appaiono sulle ime pendenze dei circo- 
stanti monti. Fra questi depositi diluviali primeggia un 

^ Livio, Lib. Icap. XXIV. - 

2 Moinmsen, Corpus inscriptionum latinammT. I pag. j564. 

8 Virgilio, Àeneid. Lib. VII v. 747. 

* Vedi Momnisen, Itucfipt. Neapolitanne carta topogr. e pag. 303, 
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potente banco di travertino dolcissimo delto sponga, il 
quale è addossato ad un colle che domina T odierno 
confluente, e che per la sua altezza dovette divenire isola 
e poi penisola nel gran lago, appena cominciò l'abbas- 
samento del livello delFacqua. La fig. 8 da un cenno della 
topografia del luogo e la fig. 7 dovuta alla cortesia ed 
intelligenza del sig. Emmannele Belli rappresenta l'aspetto 
del colle rivestito dal carbonato calcare* Nella suc- 
citata seduta di quest* Istituto fu stabilito, cbe le armi 
perfezionate distintive delf età neolitica trovansi mai sem- 
pre fuori delle stratificazioni geologiche quaternarie, e 
cbe perciò l' uomo di questa età non ' vide le grandi 
correnti del detto periodo diluviale. Le quali correnti 
quantunque, come io credo, non fossero ridotte alle me- 
schine proporzioni dei tempi moderni, pure limitate 
di molto non presentavano piii quei vastissimi laghi di 
che sopra ho ragionato. Allora 1' uomo scese dai monti 
e sparse i suoi manufatti anche nella pianura o nei 
luoghi prima completamente e costantemente inondati. 
In perfetto accordo con queste conclusioni sono i se- 
polcri di che parlo ^ perchè contenendo le armi della 
età neolitica, sono poi escavati nel travertino e ncl- 
r alveo stesso lasciato in secco dal ritiro delle acque. 

Ivi stabilitasi nel passato Maggio una cava di pietra 
da costruzione, non tardarono a scoprirsi alcuni de'lo- 
culi nascosti entro quella rupe. Due ne vennero in 
luce: il primo era prossimo alla superficie del suolo 
distandone m. 1,10; l'altro a circa 7 metri sopra il 
piano della valle , e m. 6^75 sotto il primo ( Ve- 
di fig. 7 A. B). Tutto fu distrutto neli' atto della 
scoperta e solo ^Scavando ho potuto vedere i pochis-. 
simi resti che tuttora rimangono per concepirne e mi- 
surarne le forme. Le fosse non sono punto squadrate 
ma curvilinee e rozze in ogni loro parte : diversifi- 
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cano 1' una dalP akra nelle dimensioni, avendo la su- 
periore m. 0,30 in altezza, m. i ,7S in lunghezza, m. 0,75 
in larghezza : Y inferiore poi più grande, ma assai meno 
riconoscibile per la operatavi distruzione, presenta in- 
circa 0,70 neir altezza, 1,70 nella lunghezza, 1,00 nella 
larghezza. Della loro bocca e della loro chiusura non 
ho veduto tracce positive, per essere stata tutta de- 
molita la pendenza naturale del monte che ora mo- 
stra i loculi in sezione. Dalle indagini fatte io inclino 
a credere, che la bocca d^onde introducevansi i cada- 
veri nel sepolcro superiore fosse situata nel lato breve 
della fossa, cioè nel senso della larghezza; sembrando- 
mi aver distinto chiaramente gli inviti della parete ora 
mancante in tutto il lato della lunghezza. Lo stesso 
parmi poter dire del devastatissimo loculo inferiore. 
Anche meno ho potuto raccogliere circa le chiusure, 
le quali avrei volentieri supposte simili a quelle d'al- 
cuni Dolmens e della caverna d'Aurignac, cioè formate 
da un sasso alla bocca del sepolcro. Ma dovendo pure 
rispettare alquanto le relazioni avute sul luogo dai 
lavoranti , dovrei dire con essi che scomparsa per cave 
fatte del travertino molta parte del versante esterna 
del monte , la rupe attuale ne mostra ora le inteme 
viscere. Nelle quali trovandosi sepolcri è forza con- 
cludere, che a questi si accedesse per lunghi cunìculi. 
Ciò none improbabile, anche perchè non è senza esem- 
pio nelle necropoli anteistoriche. Giova però sperare 
che ulteriori scoperte ci chiariranno il problema della 
chiusura. 

Nella nicchia superiore giacevano due cadaveri Tuno 
quasi disteso , 1* altro alquanto raggruppato : atteggia- 
menti però diversi dal ripiegamento rituale delle brac- 
cia e delle gambe sul mento, verificato nei più Àn- 
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ticfai Dolmens dell'Afirica e nella caverna d*Aangnac ^. 
A sinislni del capo dello scheletro più disteso stava 
nn vaso rozzissimo delineato nella fig. 9. Io lo rinvenni 
ridotto a minutissimi frammenti dalia ignoranza e bar- 
barie dei lavoranti ,- ma nell' atto della scoperta era 
intero e ripieno, dicono, d*una terra nerastra. Con 
molta pazienza ne ho riunito tanto da averne con ogni 
certezza la finma che ho delineato. Non ho potuto ot* 
tenere la forma del labro,- perciò V ho segnato rotto. 
Del manico ancora non ho rinvenuto altro che la parte 
disegnatane, ma mi assicurano gli scopritori che somi* 
gliava ad un anello piccolo sporgente verticalmente dal 
ventre del vaso. La pasta onde è formato è una ar- 
gilla ricavata dalle rocce vulcaniche depositate nellar 
valle medesima dal mare subappennino. Non V ho esa* 
minata chimicamente parendomi inutile, mentre sono vi- 
sibìli ad occhio nudo i pirosseni, le amfigeni ed il feld- 
spato in decomposizione che sono minerali propri de*tufi 
pliocenici. La rozzezza dell'impasto, la forma data sen* 
za r oso del tomo, e la pessima cottura , il tutto in 
somma, è analogo a quanto conosciamo dell' industria 
ddr età della pietra in altri luoghi. Vista poi la na- 
tura mineralogica dell' argilla, diviene certo che è ma- 
nu&tto locale e d' un popolo primitivo. 

Presso al medesimo scheletro sulla regione del cuo^ 
re riposava un gruppo di armi in silice, cioè lance , 
coltelli e frecce delle quali presento un saggio, 6g. 1 1-13; 
La giacitura di questo gruppo fece conoscere ad evi- 
denza che nell' atto della tumulazione dell' estinto quelle 
armi erano rinchiuse in un carniere recato ad arma- 
collo. Il quale fatto non è nuovo nei sepolcri primi- 
tivi, anzi nel museo di Salzburg si conserva una bi- 

A TroyoD, VatUtude repliée dans les sépultwres antique», Reme 
Àrch. Àf>rili86i pag. 288. 
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saccia in pelle con le armi in pietra, come fu trovata 
entro un sepolcro 1. Di quale tessuto fosse il carniere 
non lo so, poiché non ne rinvenni traccia veruna. L'ai* 
tro cadavere piii raggruppato avea sotto il capo due di 
quelle frecce. La forma perfeziohatissima di queste ar- 
mi le assegna alla seconda epoca della pietra. Le ossa 
le rinvenni in minutissimi frammenti e dobbiamo alla 
perizia del prof. Ponzi T aver npi riacquistato i due crani, 
i quali ci hanno presentato due campioni spiccatissimi 
del tipo brachicefalo. Il meno guasto di essi è delineato 
nella fig. 14 in tre posizioni onde vederlo sotto tutli 
gli aspetti. La tomba inferiore conteneva tre scheletrì 
giacenti distesi T uno a fianco dell' altro , ed a piedi dei 
medesimi un cumulo di ossa d'animali diversi. Fra que- 
ste ossa primeggiavano parecchie mascelle di porco sus 
scropha^ alcune di cervo cervus elaphus^ di bove bos 
primigeniusjì) e soprattutto una mascella inferiore forse di 
renna cerviis tarandus. V erano anche ossa di cavallo 
equus caballus e di cane canis familiaris. Le ossa 
umane di questo sepolcro meno maltrattate mi fecero 
immediatamente riconoscere nei crani tre esemplari net- 
tissimi del tipo dolicocefalo , tipo diversissimo da quello 
verificato nel sepolcro superiore. Niuna arma, niun vaso 
giaceva con questi cadaveri. Appartenevano essi a tre 
uomini Tuno assai vecchio, l'altro di età media, il terzo 
giovanissimo e nell' epoca delia seconda dentizione. In 
ambedue i sepolcri tutte le ossa umane e degli animali^ 
erano incrostate di un velo di carbonato calcare pre- 
dotto dal contatto col travertino. Più non mi dilungo 
sulla parte osteologica, essendo per me doveroso il la- 
sciare su quell'argomento la parola al eh. prof. Ponzi,* il 
quale, come dissi, ricompose con singolare maestrìa i due 

1 Iletme Arch. Juillel i860 \w^. 1-27. 
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crani brachicefali che senza di lui sarebbono forse rl«* 
masli sconosciuti. Egli potè fare su queste ossa osser- 
vazioni importanti colle quali volle completare questa 
parte del mio rapporto, corredandolo d' una sua appen- 
dice osteologica, che il lettore troverà al fine del mio 
discorso. 

Le due razze diverse rinvenute nei due sepolcri e 
le differenze negli oggetti associati saranno elleno in- 
dizio di due epoche nei sepolcri? A mio credere po- 
tremo risolvere il problema, allorché si saranno molti- 
plicate simili scoperte, ma per ora non mi sembra poter 
ammettere fra i due sepolcri la disianza di tempo ne- 
cessaria alla successione ed allo svolgimento di due 
razze ,* mentre le tombe sono del medesimo luogo, tanto 
contigue e nella medesima forma escavate. La mescolan- 
za di brachicefali e di doUcocefali nello stesso sepolcreto 
non è fatto nuovo nelle tombe primitive; laonde piii 
verisimilmente riconosceremo nei due tipi la mistura 
di individui di due razze, Tuna indigena, l'altra straniera. 

L'indigena è certo la più antica nel paese; e secon- 
do gli studii del Micolucci dovremo noi riconoscerla nei 
dolicocefiili rinvenuti nel sepolcro inferiore ^* La tomba 
superiore coi suoi crani brachicefali stimati dal Nico- 
lucci della stirpe Ligure non potendo a mio credere 
distare per molto tempo dalla inferiore , ci dà piuttosto 
argomento a determinare che i nostri sepolcri apparten- 
gono all' età ne^lla quale era già cominciata l' invasione 
Ligure. E poiché questa invasione opinano generalmente 
i dotti essere avvenuta tra il finire delFepoca della pietra 
ed il principiare di quella del bronzo, a questo tempo 
assegneremo i nostri sepolcri di Cantalupo. Ne segue 
però un fatto importante per i paleontologi; ohe cioè 
la renna finora poco conosciuta presso di noi e stimata 
appartenere unicamente all'epoca quaternaria prolun- 
A Nicolucci, La stirpe Ligure in Italia. Napoli 1865. 
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ga la sua presenza fino al termine dell'epoca neolitica. 
Entra essa cioè geologicamente parlando nel perìodo 
moderno ed attuale; per accertare però pienamente questo 
fatto non stimo sufficiente la mascella sopra citata. 

Due sono i sepolcri da me ora rinvenuti ; ma 
essi certamente non furono isolati e fanno parte d'una 
estesa necropoli. Io medesimo ho raccolto sul terreno 
frammenti di vasi della medesima arte ceramica di quello 
rinvenuto nel loculo superiore, che ad esso punto non 
spettavano. Ho raccolto notizie certissime, che altre vol- 
te da quel campo vennero fuori ossa umane ed armi 
in pietra,* me ne hanno descritta taluna anche piii grande 
di quella rappresentata dalla fig. 13; altre simili a quelle 
rappresentate dalle fig. Ile 12 ne conserva il proprie- 
tario del luogo il signor conte Bolognetti Cenci. 

La necropoli stabile suppone anche stabile la di- 
mora degli uomini. La forma della valle col confluente 
dei due fiumi e gli strati geologici rivelano quivi una di- 
latazione placida delle acque, che può aver durato an- 
che dopo r epoca quaternaria. Imperocché io medesi- 
mo ho osservato a non molta distanza dalla necropoli 
uno strato di materie organiche in decomposizione, il 
cui livello (esaminato soltanto ad occhio essendomi man- 
cati sul posto gl'istromenti necessari) è tale che indica 
il colle contenente i sepolcri poter esser sorto in mez- 
zo alle acque, isolato od almeno in forma di penisola con 
ampia pianura anche dopo il ritiro delle acque quater- 
narie ; prin;)a però che i fiumi scavassero il profondo 
ed angusto letto moderno. Le materie organiche de- 
positate dall'acque, l'isola nell'acqua quieta, la pianura 
di essa e la necropoli rinvenutavi ini fanno sperare che 
con ulteriori studii potrò dimostrare ivi medesimo l'abi- 
tazione degli uomini, dei quali finora ho rinvenute le 
sole tombe. 
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AbIII OBLL'BPOU IttOLITIGA SPASSI NBLU CAMPAGNA - 

Non conosco altre scoperte di monumenli spetlanli al- 
l' epoca (iella pietra polita , nelle quali le circostanze 
del trovamento diano qualche lume. Lance, coltelli, 
ascie e Treccie neolitiche rinvengonsi ovunque nelle 
nostre campagne; e ciò dimostra essere stato questo 
suolo popolalissimo in quel tempo preistorico* La nota 
delle armi di silice neolitiche, delle quali ho avuto con* 
tezza e che comprende certamente piccolissima parte 
delle rinvenute, si vegga nella descrizione della tavola 
alla fig. 16, la quale rappresenta una bellissima lancia 
proveniente da Terracina. Dalla detta nota apparisce, 
quanto sparsa e numerosa dovesse essere la umana (a- 
miglia nel romano bacino. Tre punti della campagna 
primeggiano per la moltiplicitk di siffatte armi; e sono 
le adiacenze del fosso del Cupo dove abbastanza 
ho spiegato esservi probabilità grandissima d' ima 
stazione umana archeoUtica e neolitica ; il secon-* 
do cono eruttivo del Lazio del quale sopra ho par- 
lato, e la campagna limitrofa alla spiaggia marina tra 
Porto d'Anzio ed Ardea. Nei detti luoghi però tro- 
vansi le armi neolitiche nel terreno vegetale, non già 
negli strati vulcanici 4^1 Monte Cavo ne nei sedimentari 
delle cosi dette spiaggie emerse. Quindi è da concludere, 
che durante V epoca neolitica il secondo cono laziale ces- 
sò d^eruttare e l'uomo vi si stabili padrone; e che questo 
arse nel periodo di transizione fra la pietra rozza e la 
pietra polita; mentre troviamo tracce della pietra rozza 
solt|anto nel primo cono, e giammai nel secondo; e della 
pietra polita trovansi resti indistintamente nei monti del 
primo ed in quelli del secondo periodo eruttivo. 

L'abbondanza straordinaria poi delle armi neo- 
litiche sulle rive del mare tirreno a^l Ardea e Porto 
d' Anzio non sarà per noi un primo languido indizio 
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da studiare poi attentamente, cbe ci riveli un luogo di 
sbarco della razza Ligure bracbicefala venuta dall'Asia 
nell'epoca neolitica la piii perfezionata? 1 Intanto osser- 
visi che le più belle e perfette armi neolitiche sono 
precisamente le provenienti dalla spiaggia del mare 
e le rinvenute coi crani brachicefali nel sepolcro 
superiore di Cantalupo. La lancia comunicatami dal 
eh. abb. Rusconi fig. 16 viene da Terracina, una 
freccia di sorprendente lavoro fu trovata a Porto d* An- 
zio dal signor Giorni che la donò al Pigorini per il 
museo di Parma. Altre armi perfino manicate in pietra 
mi sono state descritte da chi le ha rinvenute e tra- 
scurate in Ardea. Da queste incipienti osservazioni io 
non intendo trarre conseguenze, ma soltanto proporre 
punti da prendere in mira negli studii avvenire. 

5 IV. Epoca del bronzo. 

AbMI di bronzo della forma ANTB18T0R1GA - DopO Te- 

poca della pietra polita viene quella del rame e del 
bronzo^ intorno alla quale il nostro suolo fino ad oggi 
non ha dato scoperte certissime. Non ci mancano però 
utensili, che per la forma loro sieno da richiamare a 
quella età. Siffatti utensili sono tutti di vero bronzo e 
non se ne conoscono di quelli di puro rame, la qual 
cosa favorisce l' opinione di coloro che sostengono i me- 
talli essere stati a noi importati dalle immigrazioni di 
popoli piii culli, non rinvenuti dal progresso della in- 
dustria indigena. Ma checché sia di ciò, le armi nostre 



1 Nicolacci , La stirpe Ligure in Italia nei tempi antichi e nei 
moderni, Napoli 1865. 

Annali 1867. ^ 3 
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deirepoca del bronzo farono principalmente riconosciule 
dal Pigorini nel museo Kircheriano del collegio roma- 
no 1. Ivi esistono veramente un pugnale, quattro paoU 
stabj un celi unico 'sinora in Italia, sei coltelli ascie, 
varie lance , ed una freccia. Fra i coltelli ascie in 
bronzo del museo Kircheriano ve ne ha uno con lettere 
incavate. 11 Pigorini lo dice proveniente dalla bassa I- 
talia ; le informazioni da me prese lo attribuiscono 
alla campagna di Roma. 11 mio fratello Giovanni 
Battista nel 1850 lo presentò in un* adunanza di que- 
st'Istituto, perchè fosse tentata Tinterpretazione delle let- 
tere. Riusci vano quel tentativo; e di poi il eh. P. 
Tongioi^ custode del museo Kircheriano non ha tra- 
lasciato occasione veruna per sottoporlo air esame dei 
dotti. Malgrado queste diligenze , siamo ancora alP o- 
scuro sul significato di quella scrittura; le lettere però 
^che 4a compongono mi sembrano potersi ravvicinare 
soltanto alle fenicie. Stimo di sommo momento il ri- 
chiamare r attenzione dei dotti su quella scrittura, i 
cui caratteri possono forse indicarci la provenienza 
asiatica dell* arma. Perciò la figura 6S ritrae fedelmente 
la misteriosa iscrizione. Il Pigorini riconobbe anche una 
ascia di forma preistorica della detta epoca presso il 
sig. principe Doria, un* altra ne ricevette in dono dal 
sig. Augusto CasteUani unitamente ad un coltello ascia 
o ad una lancia che diconsi trovate negli Appennini 
romani. Due ascie ho io vedute nel museo Etrusco 
capitolino ^. Tutte queste armi di bronzo sono iden- 
tiche alle rinvenute nelle abitazioni lacustri della Sviz- 
zera e nelle terremare deir£milia. Di niuna però sono 
note la provenienza né le circostanze del trovamento. 

^ Pigorini , La paleoetnologia in Roma in Napoli e nelle Marche 
pag. 19. 

9 Museo donato dal Castellani al Municipio romano. 
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Sono classiGcale nei musei fra i monumenti etruschi e di- 
consi provenire dalle tombe di questo popolo. Laonde per 
la sola forma loro le ho citate fra i monumenti anteisto- 
nei, lasciando intatte e da risolvere le moltissime que- 
stioni che intorno ad esse potrebbonsi agitare. Oltre le 
armi suddette merita d' essere rìcordato un coltello a- 
scia da me acquistato e che fu rinvenuto nel territorio 
di Segni. £ l'unico finora del quale si conosca la pro- 
venienza, ed è fuori del paese degli Etruschi. £ troppo 
poco per ragionarvi sopra; ma è un primo fatto certo fra 
vaghissimi elementi offerti allo studio della nostra epoca 
dei bronzo. 

Antichità romane rivelanti l' epoca del bronzo - Al 
difetto delle scoperte rivelanti positivamente presso di 
noi un' epoca del bronzo distinta da quella della pietra 
e dalla successiva del ferro suppliscono a mio giudizio 
le tracce rimaste della detta epoca nelle antichità ro- 
mane. È celebratissimo il verso di Lucrezio, Et prius 
aeris erat quam ferri cognitus usus. Ma piii chiare 
e Gnora non avvertite da alcuno sono le reminiscenze 
dell'epoca del bronzo che io trovo nei riti religiosi del 
popolo romano. 

Quasi universale era l'interdizione del ferro dagli 
usi, dalle cose ed anche dalle persone sacre, essendo 
invece prescritti gli utensili di bronzo. Omnino ad rem 
divinam pleraque aenea adhiberi solita multa in- 
dicio suntf scrisse Macrobio 1. E sappiamo che gli E- 
truschi tracciavano i perimetri delle citta aeneo vomere^ 
e che i sacerdoti sabini ed il (lamine Diale in Roma 
aeneis cultris tondebantur 2. 11 ponte Sublicio, che 
era sacro, niun chiodo aveva di ferro. Un' iscrizio- 



X Macrobio, Satwrn, Libi Y. 
2 Macrobio, 1. e. 
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ne cleir anno di Roma 696 stabilisce espressamente, 
che nel risarcire un tempio ferro uti liceat 1. Adunque 
i sacriGci piaculari cbe facevano gli Arvali ogni volta 
che introducevano il ferro nel luco e nel tempio non 
erano prescrìtti, come credette il Marini, per cagione 
dei soli alberi ^, ma per generale rito antichissimo e«- 
scludente il ferro dalle cose sacre. Ciò è indizio ma- 
nifesto cbe le cerimonie religiose dei Romani e dei po- 
poli circonvicini ebbero origine in un tempo, nel quale 
il ferro non era adoperato; e che non è qui avvenuto 
ciò che a taluni popoli avvenne, V importazione con- 
temporanea, cioè, del rame, del bronzo e del ferro. 

§ V. Epoca del ferro. 

Negropou sepolta dal vulcano ukziALB "- Segue V epo* 
ca del ferro, la quale essendo la piii recente e compe- 
netrata nei tempi piii o meno istorici difficilmente ne 
distinguiamo le tracce negli anticbi scrittori, i quali forse 
troppo frequenti allusioaì ad essa fanno, perchè noi pos- 
siamo avvertirlo. Fra i monumenti di quest'epoca an- 
novererò quei vasi tanto celebri e tanto poco studiati, 
cbe dapprima furono rinveriuti nel Lazio nel 1817. Sul 
monte Cucco e sul monte Crescenzio presso il lago di 
Castello sotto pochi palmi di terra vegetale esiste un 
piccolo strato di peperino, e sotto esso una sabbia gial- 
lognola che è una cenere vulcanica. Allorché per pianta- 
re le vigne fu rimosso il peperino, apparvero fra la cenere 
gialla àl^ne grandi vettine di pessima terra cotta, con- 
tenenti ciascuna un rozzo mqdello di capanna in simile 
mi^t^ria, che racchiudeva oi^iia umane bruciate, oggetti 



i MomiDsen , Corpus inscr. lai, T. 1. p»g. 176* 

2 MarìDi, Gli atti ed i monumenti de' fratelli Arvali T. i p. 219. 
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in ambra e fibule in bronzo. Altri moltissimi utensiU 
d' ogni maniera e grandezza erano disposti attorno alle 
capanne , come vedesi nella sezione fig. 22 d* una di 
quelle grandi olle. Non ripeterò ora ciò che si è detto 
dal 1817 infino ad oggi intorno a tale argomento: poi- 
ché e la grande importanza di esso e la novità delle 
ultime scoperte mi obbligheranno a farne soggetto /di 
speciale rapporto. 

Mi basta ora ricordare che Alessandro Visconte. 
stimò codesti- cinerarii essere sepolcri antichissimi sot- 
terrati dal vulcano ^, che altri li giudicò opera dei bar- 
bari scesi dal settentrione nel secolo quinto ^, che al- 
tri poi con qualche modificazione tornò all'idea del 
Visconti 3^ e che ai giorni nostri rimasta incerta l'epoca 
di tali monumenti da tutti però si conveniva nel cre- 
derli introdotti sotto al peperino da una via romana 
quivi rinvenuta dal eh. cav. Rosa A, Ma ora svolta la 
scienza delle età preistoriche apparisce molta analogia 
tra r indole dei manufatti di Monte Crescenzio e quelli 
deir epoca del ferro rinvenuti in altre contrade. Laonde 
nel passato Maggio ci riunimmo il prof. Ponzi , il cay. 
Rosa, il dottor Pigorini , il signor Fiorelli ed io, per 
recarci sul luogo e considerare se si dovesse persistete 
nel negar fede al rapporto di Alessandro Visconti sulla 
anteriorità di quei vasi alle eruzioni. In quel primo 
esame unanimemente fu riconosciuta la veracità del rap- 
porto predetto S. 



A Viscotiti, Sopra alcuni vasi sepolcrali rinvenuti nelle vicinanze 
deir antica Alba Lunga. 

2 Tambroni, Lettera iatorno alla urne dnerarie dlsotterrate nel pa- 
scolare dì Castel Gandolfo. ' , 

> Blacas, Memoire d'une découverte de vases funérodres près d Al- 
bano. 

4 Ponzi nel fiullett. dell' lat. di Corrisp. arch. Febbrajo 1886. 

s Tedi Pigorini, La paleoetnologia in Roma in Napoli e nelle Marche 
pag. 26. 
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Dopo questa importante verificazione ho continualo 
le ricerche e gli studii allo scopo dì determinare me- 
glio la giacitura dei detti monumenti, di stabilirne la 
data verso la vita del vulcano,, di rinvenire oltre le tom 
be le abitazioni, e finalmente di confrontare questi mo- 
numenti con altri piii noti, e così giungere ad intra v- 
vedere il posto da assegnar loro nella serie dei prodotti 
dell'industria primitiva. E veramente ho ottenuto piii 
che non osavo sperare. Primieramente raccolte le no- 
tizie dei trovamenti fatti nel 1817 e di poi e confronta- 
tele tutte sui luoghi , ho conosciuto V imbattersi nei 
cinerarii e nel loro ricco corredo, quando si rimuove 
il peperino^ solere avvenire nella estensione d'una grande 
area. Questo è segno certo d'un' ampia necropoli, la 
quale suppone anche un popolo numeroso. Venuto po- 
scia a studiare lo strato , entro il quale è sepolta la 
necropoli, l'ho trovato coprire un immenso tratto per 
l'altezza che varia da un metro ad un metro e mezzo^ 
indizio d' una vasta eruzione. Ma volendo meglio co- 
noscere la giacitura dei manufatti entro lo strato, ho rotto 
il peperino ove ne era stato sospeso il taglio per, uso della 
coltivazione é precisamente sul margine ove erano già 
apparsi due piccoli vasi isolati. Al fondo della cenere 
suirinferiore peperino, che è letto alla detta cenere, erano 
posati parecchi frammenti d' una grande olla, eviden- 
temente di quella medesima che avea contenuto i due 
vasi minori. La sabbia compatta ed omogenea non per- 
metteva il menotno dubbio sull'avere essa veramente 
incorporato i frammenti dell'olla nel tempo della piog- 
gia eruttiva. Nel medesimo modo mi assicura il signor 
Carlo Meluzzi aver lui rinvenuto nel 1864 nella sua 
vigna di M . Crescenzio una grande olla che inutilmente 
si sforzò di salvare dalla rottura. Siffatta olla conte- 
neva molto vasellame del quale gran parte fu rotta e 
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ne rinvenimmo i frammenti sul terreno vegetale nella 
gita sopracitata fatta col Rosa. Col vasellame rotto andò 
dispersa buona quantità di bronzi; cioè fibule, lance e 
coltelli che erano racchiusi nella medesima vettina. I vasi 
che furono conservati veggonsi nelle figure 43*53, e fu- 
ronmi gentilmente dal Meluzzì donati, perchè mi servisse- 
ro ad illustrare la storia patria. In pari tempo mi promette- 
va dedicarsi alle piii scrupolose indagini, allorché nel 1867 
avrebbe ripreso a rompere il peperino per piantare nuove 
viti. Infatti ai 28 del testé decorso Decembre giunsi io 
stesso sul luogo pochi momenti dopo avvenuta una sco- 
perta, la quale era tanto fresca che posso dire essere stata 
fatta sotto i miei occhi. Era meco il sig. Paolo Mantovani. 
Una grande vettina stava sepolta nella cenere e coperta dal 
peperino nel modo sopradescrìtto, in tomo a che non può 
piii sorgere dubbio. Conteneva tre vasi soltanto, uno 
dei quali si ruppe con la vettina, i due superstiti sono< 
delineati nelle fig. 39-40. La cenere che empiva il dolio 
non lasciò distinguere i resti delle ossa bruciate, che 
pur dovevano quivi essere contenute. A piccola distanza 
pomparve isolatq tra la terra vulcanica il vaso rappre- 
sentato dalla fig. 41 ^. Tanto nello scavo da me ten- 
tato come in questi altrì piii fortunati ho io rivolta sos- 
sopra la crosta del peperino spessa incirca 50 centi- 
metrì, e V ho veduta nella faccia inferiore tutta irnpa* 
stata con una vegetazione fossile di lolium perenne. 
£ facile da ciò intendere che sopra quella cenere si 

*■ Mentre è sotto i torchi cotesto scritto, il benemerito sig. Carlo 
Meluzzi mi fa sapere d^aver rìnTenuto altri dolii contenenti vasi sotto 
il piti forte peperino del M. Crescenzio da lui tagliato per piantare la 
vigna sopra una grande estensione, lungo la quale non è traccia né di 
cunìcoli né di pozzi verticali e né anco di fenditure naturali per le quali 
sieno stati potuti introdurre nella cenere sottostante i vasi suddetti. 
Nello speciale rapporto darò i disegni, la pianta, la sezione, di questi 
liuovi trovamenti; i quali fra pochi giorni saranno anche dì molto ac- 
cresciuti per Ti m pegno e la diligenza che vi spende il zelante proprietario. 
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svolse e fiorì la vita vegetativa e che una seconda eru« 
zìone molto posteriore ricoperse col peperino la cenere 
che avea alimentato le piante. In questa crosta ter- 
minano gli strati vulcanici, laonde possianio conchiu- 
dere con certezza che due eruzioni hanno coperta con 
strati diversi i nostri vasi, e dopo queste cessò T at- 
tività ignea del cratere albano. Nello speciale rapporto 
svolgerò molti particolari confermanti la catastrofe vul- 
canica e l'avere essa coperto la primitiva necropoU. 
Ho verificato anche, come e perchè gran parte del va- 
sellame è spezzato in molti frammenti, mentre Y eru- 
zione fu di sola cenere. Questa piovve bollente e fé' 
scoppiare le olle maggiori ^ del qual &tto ho trovato prove, 
evidenti. 

Altri &tti riferiti dal Visconti rimanevano ad ac- 
certare, massime quello al quale ninno prestava fede , 
il rinvenimento cioè di chiodi di ferro nella massa del 
peperino. I geologi pensavano che fossero minerali di 
ferro limonitico non rari nel peperino e mal conosciuti 
dai cavatori. Io ho verificato che sono ferrei manufatti. 
Ne divulgo un firammento fig. 42, nel quale vedesi che 
in realtà sono lance. La memoria delle scoperte di sif-^ 
fatte lance si riferisce sempre alla crosta del peperino 
o alla superficie della cenere. Né dal rapporto del Vi- 
sconti, né dalle mie ricerche consta, che ferro sia stato 
entro le olle. Ciò mi fa entrare in qualche sospetto 
che i manufatti coperti dalla cenere risalgano alP epoca 
del bronzo e che il ferro sia stato impastato dal solo 
peperino nella eruzione più recente. Osservo però in 
conlrario che uno dei miei vasi è tinto dall' ossido di 
ferro, indizio evidente di contatto con esso e che queste 
lance si trovano sempre nel monte e nei luoghi mede- 
simi ove appariscono i vasi. Adunque non ardisco se- 
parare in due epoche il descritto gruppo di manufatti, 
ed attendo la luce di nuove scoperte. 
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ABITAZIONI PRESSO I LAGHI LAZIAU SBPOLTtf DAI VCLGAIVO ^ 

Desiderando sommaoiente rinvenire l' abilazione dei se* 
polti in si vetusta necropoli» ne andai in traccia pressa 
i laghi oggi diseccati che la geologia su questi colli nii 
addita, ed esistevano quando V attuale lago di Castello 
era ignivomo cratere. Prima mia cura fu il confrontare 
sul luogo r indicazione lasciata dal Visconti di due vi- 
gne presso Valle Marciana, donde erano sbucati da 
sotto il peperino vasi analoghi a quei di Monte Cre- 
scenzio. Riconobbi infatti le due vigne esser limitrofe 
ed ambedue situate sulla riva d^el lago di Valle Marciana» 
cogli stessi strati vulcanici del Monte Crescenzio, e in 
fine vidi il terreno tutto sparso di framipenti del pri- 
mitivo vasellame. 

Cotesti indizi però tanto' favorevoli a confermare la 
mia opinione, che ivi sieno state le abitazioni contem*» 
poranee alla necropoli, non furono convailidate da veruna 
memoria dei particolari della scoperta in quel luogo 
fatta e distrutta fin dal 1814. Ho trovato però memoria 
certissima che sulla sponda del medesimo lago dalla 
parte opposta alla descritta sono stati trovati sotto il 
peperino e la cenere mucchi di carbone arso indicanti 
chiaramente altrettanti focolari. 

L^ esempio di Valle Marciana m' ha animato ad 
altre ricerche piii decisive. Nella pianura fraMariao e 
Rocca di Papa sgorga la fonte ora detta xlel capo d'ac- 
qua e del Barco; ed è il celebre caput aquae Ferentinae 
ove s^adunava, la dieta della lega latina. La sorgente che 
tuttora dura, è il residuo"" delle copiose acque in altri 
tenypi quivi raccolte e delle quali oggi vediamo sol- 
tanto il vasto bacino. Anche qui le céneri ed il pe- 
perino del cratere albano si sono stratificati ed il suolo 
coltivato è riccamente sparso di frammenti del noto 
vasellanie. Circa 1^ coperte di, questo luogo ho potuto 
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sapere «he nel 1860 sopra una superficie di ra. q. 1125 
presso a sessanta capi d' arnesi fittili furono rinvenuti 
sotto al peperino nella cenere, fi:a i quali abbondavano 
le lucerne. Le reliquie superstiti alla distruzione fattane 
sono schierate nella tavola fig. 66-64. Molte vettine erano 
prossime ai vasi piccoli ma da essi separate e vuote; 
quattro fibule ed un* armilla in bronzo stavano dentro 
quel recipiente medesimo nel quale le ho delineate 
fig. 57. Ma soprattutto è da notare che i suddetti utensili 
stavano disposti in fila di 5, di 8, di 10 e che ogni 
gruppo si trovava collocato sopra un quasi tappeto di 
terra nerastra circoscritta da un incastro quadrato, alto 
circa 4 palmi. QuegV incastri e quel detrito nerìccio 
non saranno eglino indizio d' altrettante capanne 7 Le 
scoperte avvenire ce lo diranno; egli è certo però in- 
tanto, che in questo luogo si abitava e non erano se- 
polture. La vicinanza delF acqua, condizione universale 
delle note dimore primitive, la disposizione dei vasi 
<iiversa da quella da noi veduta nella necropoli, la man- 
canza assoluta di ossa bruciale entro urne cinerarie, 
avendovi invece trovato uno scheletro intero, dimostrano 
che ivi è stata rinvenuta una dimora umana, non una 
necropoli. Anzi il cranio del detto scheletro ^ che fu 
osservato essere notabilmente erto, mi induce a crederlo 
d' un vecchio che non potè fuggire dall' eruzione. Ecco 
adunque indubitatamente rinvenute una littorale stazio- 
ne contemporanea alla necropoli di M. Crescenzio nel 
luogo, ove poi per lunga età fu la sede centrale e re- 
ligiosa della lega latina. 

Benché qui non voglia dilungarmi su queste sco- 
perte, pure non posso tacere la distinzione degli arnesi 
rinvenuti nelle abitazioni e nella necropoli. L* aitila 
dei secondi fu analizzata nel 1817 e riconosciuta im- 
pasto cavato dalle ceneri del Lazio. La poca mani- 



MKL KAQNO DI BOMA. M 

polazione permette anche ad occhio nudo vedervi le 
lamine di mica, i pirosseni, gli amfigeniy tatti pro- 
dotti del locale valcano. La pessima cottura, il non uso 
del torno, gli ornati ricavati rozzamente coirimprìmere 
le dita, i semi, le lumache eie. indicano 1' arte cera* 
mica poco più che incipiente. Tanta imperizia centra- 
^ta coli' arte che apparisce nei bronzi. 

Nelle abitazioni poi osservo con sorpresa, che in- 
sieme ai vasi rozzi ne troviamo altri di fattura e di 
pasta al tutto diverse. Sono lavorati col tomo, cotti a 
perfezione, ricavati da argilla non laziale, uno ha per- 
fino tracce di fasce dipinte. È evidente cotesti vasi es- 
sere etruschi. Dunque due sono le specie di cotesti 
manufatti, altri indigeni altri importati dall' Etrurìa. E 
così ecco scoperto il commercio del rozzo popolo, con- 
temporaneo alle eruzioni del vulcano laziale, colP £• 
truria già civile e trafficante. L* analisi delle forme dei 
vasi d* arte indigena in relazione ai loro usi, e il para- 
gone colle forme etrusche delle quali parecchi tra quelli 
sono copia perfetta, darà nello speciale rapporto altri 
lumi a rischiarare un punto si nuovo ed importante. 
Non posso però qui trasandare un qualche breve cenno 
sulla vita del cratere albano che seppellì questa Pom- 
pei primitiva. 

Ho già sopra dimostrato, che il lago di Castello 
segna il terzo ed il piii recente perìodo eruttivo del 
sistema laziale. Veggasi nella sezione generale del La-> 
zio e in quella parziale della necropoli fig. 23 la sene de- 
gli strali di pe|>erini e cenere alternati, che mostra- 
no un grande numero di eruzioni di questo cratere. 
I tre strali superiori sono T effetto degli ultimi tratti 
della vita ignea che si spegneva. Lo strato sul quale 
r uomo abitò sì presso alla bocca ignivoma è prova 
d' una calma tale e si lunga, che forse fece dimenticare 
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la paurosa natura del monte. La cenere che seppdlì i 
nostri vasi fa una manifestazione inaspettata del Talea- 
nismo, ehe sorprese gli abitatori ed uccise coloro che 
non fuggirono. La vegetazione nata sulla cenere anche 
con piante legnose ci rivela un altro periodo non breve 
di tranquillità. Il piti superficiale strato del peperino 
che è rimasto esposto alla luce, ci rappresenta rultimob 
sferzo deir eruzione. Solo molto tempo dopo terminato 
questo final»^ cataclisma poterono radunarsi le acque 
nel cratere Albano e formare il lago. 

Ora tentiamo il confronto fra l'accennato periodo 
dr storia fisica del laziale vulcano con le memorie ri- 
maste nelle tradizioni antichissime. Se dovessimo pre- 
star fede a Dionigi d' Àlicamasso òhe narra Alba lunga 
essere stata fondata da Ascanio tra il monte ed il lago, 
farebbe d' uopo assegnare una data assai remota al- 
l' estinzione del vulcano. Ma il contesto dell' AUcarnas- 
sense mi persuade, che egli descrisse il luogo quale lo 
vedeva ai suoi giorni. Infatti al tutto opposte e piene 
d' apparens^a di verità sono le memorie sulF attività del 
vulcano conservateci dà Tito Livio. Suli' autorità delle 
tradizioni storiche e religiose raccolte dal Patavino non 
dubito d' ajBfermare, che il monte Albano ancora arde- 
va nei tempi della Roma reale. Più volte l'annalista 
ripete in monte Albano lapidibus pluit^ una volta 
aggiunge perfino biduum eontinenter lapidibus pluit. 
La w)ai: ingens e luco et e summe montis eacu-- 
mine contemporanea alla pioggia di crebri lapides a 
guisa di fitta grandine, chiaramente allude ai rombi 
sotterranei che accompagnano l'eruzione . ^ Ma più che 
alla esatta fede storica di coteste narrazioni io mi fido 
alla decisiva testimonianza delie religiose tradizioni ro- 

j ' >■ 

^ Livio Lib. I cap. XXXL 
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raaoe. Livio rammenta il rituale prescritto, che quante 
volte idem prodigium in monte Mbano nuncia- 
retur^ feriae per novem dies agerentuv. Cotesta re^ 
lìgiosa istituzione adunque suppone una serie di feno-^ 
meni di natura vulcanica nel monte Albano nei tempi 
romani. E dinanzi a questo complesso di notizie egU 
è irragionevole persistere nel riferire quei fenomeni alla 
caduta di aeroliti. 

Che le eruzioni dell' epòca romana sieno quelle 
istesse che noi abbìara(^ enumerato sopra i nostri vasi, 
non vorrei precocemente né affermaVe né negare. Molti 
argomenti ora militano in favore e contro; ulteriori 
studii scioglieranno il quesito. 

Intanto parmi un fatto importantissimo e coinci- 
denza difficilmente fortuita T aver trovato una Pompei 
laziale nel sito appunto, che dagli antichi è stato con- 
cordemente tenuto pel soggiorno primitivo della razza 
latina e per la citta madre di Roma e di tutte le al- 
tre comuni del Lazio. Cresce l'importanza e forni- 
sce un primo dato di cronologia al trovamento Taver 
riconosciuto , che questa rozza Pompei laziale era in 
commercio coli' Etruria civile. Infine ecco trovati i pro- 
dotti delle arti bambine nel Lazio, i quali finora man- 
cavano, tenendo gli archeologi per antichissimi monu- 
menti di questa regione le mura del Tuscolo è T emis- 
sario del lago Albano e simili opere d\ architettura e 
di vita civile provetta. Questi pochi cenni sulle scoperte 
laziali bastino per un generale rapporto , e per di- 
vulgare sollecitamente l'importanza e la novità dei re- 
centi studii e dei recenti trovamenti &tti su quei clas- 
sici colli. Ma l'abbondanza della materia e le indagini, 
che gì' intelligenti proprietari hanno intraprese, promet- 
tono frutti copiosi che daranno argomento ad ampio 
ed importante rapporto speciale. Nel quale esaminerò 
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Ogni particolarità delle rornie, ddla pasta e degli or« 
nati dei vasi: e tenterò di ricercare se dalle ceneri di 
quest' antico vulcano ora risorgono i prisci Latini abi- 
tatori del rude Latium. 

Qualunque soluzione sia per venire a questo pro- 
blema, mi sembra che dalla somma dei fatti e dei ra- 
gionamenti epilogati rimarrà evidente, i monumenti prei- 
storici del nostro classico suolo non scomparire talmente 
nel buio dei secoli e della geologia, che traccia non ne 
sia rimasta nella memoria e nelle costumanze degli sto- 
rici tempi. 

Descrizione ragionata della tavola XXXVII 

e catalogo dei monumenti preistorici 

finora '^conosciuti nella campagna romana. 



Epoca archeolitica 

Figura 1. Cenno di topografia del luogo ove sono sta- 
te rinvenute le selci tagliate colle corna di cervo e le ossa 
d' altri ammali presso il fosso del Cupo all' Inviolatella sotto 
ì monti Gorniculani. 

Fig. 2. Spaccato sulla linea A B dell' alveo quaterna- 
rio del fosso nel punto ove è stata fatta la scoperta delle 
selci tagliate. 

a Strato di sabbione calcareo fluviale prodotto dalla 
scomposizione dei tufi e dalla sabbia gialla pliocenica. É que- 
sto lo strato che conteneva le selci tagliate , le ossa fossili 
e grande quantità di vegetali in decomposizione, e segna il 
livello delle acque diluviali. 

b Tufa vulcanico sottomarino assai amfigenico. 

e Pozzolana terrosa mancante d' amfigene. 

d Fosso moderno. 

Fig. 3. Sezione delle colline formanti T argine deslro 
del Tevere a Ponte Molle , delineata da( sig. Paolo Man- 
tovani. 
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a Tufi rimescolati con pomici. 

ò Ghiaja non grossolana con manufatti in silice. 

e SabUa fluviale con pirossene amfigene e mica. 

d Marna fluviatile con conchiglie e ^piante di acqua 
dolce. 

f Ghiaja grossa formata dal detrito de' monti contenente 
i manufatti in silice. 

Fig. 4. Punta di freccia o grattatojo trovato dal Man- 
tovani nello strato f a 15 m. dalla superficie. È in focaja 
giallastra ed alquanto rotolata, conferva però evidentissime 
le traccio del lavoro subito 

a Veduta di faccia. , 

ò Veduta della faccia piana. 

e Veduta del profilo. 

Fig. 6. Altra punta di freccia in piromaca rossa» rin- 
venuta da me nella ghiaja di Ponte Molle. 

Fig. 6. Coltello in focaja biancastra rinvenuto nella 
ghiaja superiore b al Ponte Molle dal eh. F. Indes e dal 
medesimo gentilmente communicatonii. È il piii bel manu- 
fatto finora rinvenuto nelle ghiaje diluviali di Boma e mi 
sembra foggiato con arte tanto avanzata che si avvicina 
alle forme neolitiche. 

Fig.. 6. a. Punta di freccia o grattatojo donatomi dal si- 
gnor Agostino Delfrate di Marino, il quale Tha rinvenuto 
nella sua vigna a Costa Rotonda presso le Frattocchie. È 
anche questa in piromaca rossa. 

Un ascia ed una punta di freccia facilmente archeo- 
litiche, almeno di forme di passaggio dall' età archeolilica 
alla neolitica ho dovuto delineare nella tav. col n. 17 e 19. 

I manufatti trovati nei terreni diluviali del Tevere e 
deir Aniene nella campagna romana sono oramai tanti che 
difficilmente potrei darne un catalogo. 1 gruppi più con- 
siderevoli sono quelli trovati e publicati dal Ceselli, dal Pon- 
zi e dal Blaicher. Ne rinvennero e ne conservano altre molto 
il Mantovani, il F. Indes, il Pigorini nel museo di Parma 
ed io nella mia collezione. 

Epoca neolitica 

Fig. 7. Veduta della rupe di travertino entro la quale 
sono scavati i sepolcri A e B dell'epoca della pietra, rica- 
vata da un acquarello in grande fattomi gentilmente dal 
lig. Emmanuele Belli di Gantalupo. 
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Fig. 8. GeDDO di topograGa della foce det Digentia Del- 
l' Aniene raccbiudeiHe il campo di S. Gosimato ove sono 
stati rìnvenatì i suddetti sepolcri. 

Fig, 9. Vaso rinrenato nel sepolcro A. Fa trovato intatto 
e fii infranto dagli escavatori, io V ho ricomposto in parte; mi 
manca V orifizio e la continuazione del manico. 

Fig. 10. Goltello in silice bianca, rinvenuto nel sepol- 
cro A, grandezza naturale. 

Fig. 11. 12. Gampioni delle molte frecce in focaje bian- 
che, ametistine e rosse, rinvenute nel sepolcro A, grandez- 
za naturale; io ne posseggo sette ma se ne trovarono circa 
venti. 

Fig. 13. Lancia in focaja bianca, venata violacea, tro- 
vata nel sepolcro A; grandezza naturale. 

Fig. 14. Uno dei tre crani del tipo dolicocefalo rinve- 
nuti nel sepolcro B, fig. 7. 

a Veduto di sopra. 

b Veduto di profilo. 

é Veduto di taccia. 

Fig 15. Uno de' due erant del tipo brachicefalo» rin- 
venuti nel sepolcro A, fig. 7.^ 

a Veduto di sopra 

h Veduto di profilò. 

e Veduto di faccia. 

Fig. 16. Landa rinvenuta a Terracina in focaia bian- 
ca, communicatami dal eh. abb. Rusconi di Monticelli. Que- 
sta lancia ho delineato come la più bella , che si conosce 
fin' ora , dopo quella di Gantalupo Bardella. 

Aggiungo la nota di altre armi neolitiche, delle quali ho 
avuto precise notizie, ma che non mi è sembrato necessario 
far disegnare. 

Un'ascia in basalte verde, proveniente dalla campagna 
romana conservata nel museo' Kircheriano. . 

Un'ascia in basalté verde, rinvenuta a Palestrìna, ora 
esistènte nel museo di Parma. In Palestrìna sonò assai com- 
munì le frecce in pietra focaja delle quali parecchie pos- 
siede il sig. Pietro Gicerchia. 

Un' ascia grande con incastro per il manico, in quar- 
zite rossastra proveniente dalla campagna romana conser- 
vata nel museo dell' Università romana. La roccia di que- 
st' arma non si conosce nei nostri monti, la sua forma ^ 
tanto simile a quelle dei moderni selvaggi che non sarei 
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lontano dal sospettare esser quest' ascia proTenota recen- 
temente da essi. 

Due grandi coltelli di focaja rossa provenienti dalla cam- 
pagna di Roma, conservali nel mnseo Kircheriano. 

Un piccolo coltello di agata, proveniente dalla campa- 
gna romana, conservato nel mnseo Kircheriano. 

Sette frecce in focaje diverse, provenienti dalla campa- 
gna romana, e conservate nel mnseo Kircheriano. 

Una freccia in focaja rossa, rinvenuta fra Tivoli e Ca- 
stel Madama donatami dal eh. sig. Gomm. P. E. Visconti. 

Una freccia in focaja ametistina, rinvenuta nella cam- 
pagna romana, presso Casal Rotondo , e conservata dal si- 
gnor cav. Pietro Merolli. 

Una freccia piccolissima in focaja giallastra , rinvenuta 
nella campagna romana presso Porta Fud>a , e conservata 
dal sig. cav. P. Merolli. 

Una freccia in focaja bianca, rinvenuta alle radici dei 
monti laziali nel territorio di Marino, da me conservata. 

Una freccia in focaja giallastra, rinvenuta nel territorio 
di Vetralla conservata nel museo dell' Università romana. 

Una freccia piccolissima, rinvenuta nel territorio di Mon- 
ticelli , in focaja giallastra, conservata nel museo dell' Uni- 
versità ronyana. 

Una freccia piccola con gli angoli rialzati rinvenuta a 
Monticelli dal sig. Rodolfo Lanciani. 

Una freccia di mezzana grandezza proveniente dai monti 
della Sabina conservata nel museo di Parma. 

Una freccia proveniente dalla campagna di Roma pres- 
so Vejo, conservata nel mtiseo di Parma. 

Una freccia di focaja bianca, rinvenuta dal sig. Giorni 
a Porto d* Anzio conservata nel mu^eo di Parma. 

Una freccia in silice nera trovata in Albano dal Bonstetten. 

Una freccia in lava del Lazio , conservata in Anagni. 

Una freccia rinvenuta a Frascati, alla Villa Rufinella. 
Nel territorio di Frascati, sono assai comuni. 

Una freccia nella macchia di Bocca di Papa, dove sono 
tanto frequenti che servono di giuoco ai bambini. 

Due frecce rinvenute ad Ardea, dove dicono rinvenir- 
sene ogni qualvolta rompesi il terreno per i lavori dell'agri- 
coltura. 

Altre frecce e lance che non ho veduto ma che son 
certo essere state trovate in Campo di S. Cosimato nel luo- 
go ove furono scoperti i sepólcri della fig. 7. 
Annali 1867. 4 
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Tre frecce rÌDveaate a GrollaferraU nella vigna Sao- 
tangeli. 

Una freccia piccola in vigna Bevilacqua a Frascati ove 
sono mura ciclopee in lava. 

Una freccia in villa Pallavicini limitrofa alla suddetta. 

Dieci frecce tra grandi e piccole rinvenute nel lenito- 
rio di Monticelli tbe abbonda assai di armi silicee ed ivi 
sono tutte conosciute mercè le cure del eh. abb. Ru- 
sconi, per mezzo del quale ho avuto le forme delle dieci 
frecce suddette. Di queste dieci cinque vengono dalle vici- 
nanze del fosso del Cupo, fatto assai notabile a conva- 
lidare la probabilità di una stazione in quel luogo. Due so- 
no di ignota provenienza; le altre tre furono rinvenute alle 
Caprine, a Colle grasso ed a Picbini. 

Due frecce Funa di mezzana grandezza in focaja bianca, 
r altra piccolissima in focaja rossa da me trovale nella te- 
nuta di Marco Simone prossima al fosso del Cupo. Si osser- 
vi come si accresca sempre il numero delle armi neolitiche pro- 
venienti da quel punto. 

Due frecce, una mezzana ih focaja grigiastra, l'altra pic- 
cola e di squisito lavoro in calcedonia rinvenute presso Pa- 
lidoro dal eh. sig. Luigi Ceselli. 

Una freccia piccola in focaja bianca trovata verso la 
MagUana dal signor Luigi Ceselli. 

Ho avuto notizia che molle frecce sono state trovate e di- 
sperse nella villa Caserta in Roma fra l'Esquilino ed il Celio. 

Fig. 17. Ascia in focaja nerastra communicatami dal- 
Tabb. Rusconi e rinvenuta nella contrada detta Formelluccia. 
Quest'ascia si .avvicina più alle forme archeoliticbe, ma il 
numero ricevuto nella tavola mi ha obbligalo a registrarla 
in questo posto. 

Fig. l8-Tr-20. Tre delle frecce sopra citate provenienti 
dalle vicinanze del fosso del Cupo. Una di queste presenta 
una forma che polrebbesi dire di passaggio dalle forme ar- 
cheoliticbe alle neolitiche. 

Fig, 21. Freccia o frammento di essa rinvenuto nel 
centro dell' isola quaternaria sul fosso del Cupo, ove diffi- 
cilmente giunsero le acque diluviali. 

Epoche dei metalli bronzo e ferro. 

Enumererò le armi della forma preistorica delP epoca 
del bronzo senza darne disegni non avendo veruna di esse 
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forme ignote: soltanto nella fig. 65 bo dato la scritta in ca- 
ratteri non decifrabili esistente sopra un coltello ascia, dei 
museo Kircberiano. Tutte provengono dalla campagna ro- 
mana, ma non se ne conoscono i luoghi né le circostanze 
del trovamenlo. Esistono nel museo Kircberiano un pugnale, 
quattro paahtab, un celi, sei colteUi ascie, fra i quali quello 
scritto rappresentato alla fig. 65, varie lance, una piccola frec- 
cia, un martello ed ascia. Nella collezione del principe Dona 
un coltello ascia. Nel museo capitolino due paahtab. Nella 
mia collezione un coltello ascia trovato a Segni unico fra 
tanti del quale sappiasi la esatta provenienza. 

Fig. 22. Spaccato d'un grande dolium oon entro Tnrna 
cineraria a capanna contenente le ossa bruciate, fibule in 
bronzo e con tutto il corredo degli altri vasi, quale fu vi* 
sto e publicato dal eh. Alessandro Visconti nel 1817 sotto 
il peperino vulcanico del Monte Cucco e Monte Crescenzio 
;presso il lago albano. 

Fig. 23. Sezione geologica nella proporzione ^Jq dimo* 
Otranto il seppellimento dei doli, avvenuto per effetto di vul- 
caniche eruzioni. 

a terra vegetale. 

6 Strato di peperino solido, contenente la vegetazH>iie 
fossile svolta sopra lo strato sottostante. 

e Cenere vulcanica giallastra che ha sepolto i vasi nei 
modo che mostra la figura. 

à Piccolo strato di lapilli piovuti con la cenere. 

e Peperino semisolido e terroso che muta aspetto se- 
condo i luoghi, talvolta si avvicina alle apparenze del tufo. 

Fig. 24—38. Vasi rinvenuti nella necropoli del monte 
Cucco e del monte Crescenzio nelP anno 1817 tuttora ine- 
diti tranne il n. 29. Il n. 21 si conserva nel museo Kir- 
cberiano; il 25 è un coperchio in forma di tetto, conservato 
dal sig. Rebécchi. Dalla cortesia del medesimo ho avuto 
in. 26, 27, 33 e 34. Il vaso 26 ha un foro nel fondo del 
quale ragionerò nello speciale rapporto. Il vaso 28 del mu- 
seo Kircberiano presenta una forma singolare ed ornati roz- 
zissimi. Il 29 fu publicato dal Visconti e T bo ripetuto per 
dare il maggior numero possibile delle varietà delle forme. 

Il vaso 30 si conserva nel Museo delP Università romana 
insieme ad un altro in forma quasi di piatto o scodella che 
non bo potuto far entrare nella tavola. 

La figura 31 rappresenta una boccola in ambra roz- 
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zissimaniente lavorata , commanicalami dal eh. com. P. E. 
, ViscoDti. Dal medesimo ho avuto il vaso D.32di.forma ìoedita. 
La collana in terra cotta 35, ed i vasi 36, 37, 38 sono stati 
da me raccolti e sono tipi inediti fra i vasi provenienti dalla 
necropoli rinvenuta a Marino nel 1817. 

Fig. 39 — 41. Tre de' vasi rinvenuti, quasi sotto i miei 
occhi a' 28 Dee. 1866 nella vigna Meluzzi a M. Crescenzio 
entro un grande dolium come nella fig. 22. Il peperino du- 
rissimo che sovrastava avea la spessezza da 50 a 70 centi- 
metri, la cenere che lo circondava era vergine e con tutti 
gr indizi dell'essere stratificazione avvenuta nelPatto dell'eru- 
zione vulcanica. Il n. 39 è di terra laziale, i vasi 40 e 41 
ed altri che si ruppero sono decisamente di lavoro etrusco. 

Fig. 42. Frammento di lancia trovato in vigna Pavoni 
a monte Crescenzio sotto il peperino sopra la superficie del- 
la cenere. 

Fig. 43—53. Vasi rinvenuti nel 1864 dal sig. Carlo Me- 
luzzi nella suddetta sua vigna e da esso cortesemente dona- 
timi. Stavano tutti dentro un solo dolium con altri che si 
ruppero e con utensili in bronzo. La fig. 44 mostra gli ornati 
che non si vedono nel disegno generale del vaso 43. Di 
questi ornati e di tutte le forme de' vasi di questo gruppo, 
ragionerò nello speciale rapporto. 

Fig. 54. Vaso rinvenuto negli anni scorsi da Sante Li- 
miti nella sua vigna a M. Crescenzio sotto il peperino nel- 
la cenere, dove questo vecchio agricoltore fin dal 1817 ne 
ha rinvenuti grande quantità , . ogni qualvolta ha rimosso il 
peperino per piantare la vigna nuova nella cenere. Questo 
vaso che io conservo è tinto da una parte esternamente dal- 
l' ossido di ferro, in forma di colatura. È questa tinta pro- 
dotta dal contatto d' un ferro , ovvero dall' acqua ferrugi- 
nosa filtrata attraverso la cenere, sulla cui superficie gia- 
ceva un ferro, esposto all'aria prima che sopravvenisse il 
peperino? Quest'osservazione ho voluto porre, giacché la 
ruggine trovata sul detto vaso é 1' unico indizio di ferro , 
unito ai vasi entro la cenere, che finora io abbia verificato. 

Fig. 55—64. Vasi rinvenuti sotto il peperino nella ce- 
nere al prato della Corte che fu il celebre caput aquae 
Fermtinae , dal sig. Sigismondo Zelinetti e Paolo Caracci 
i quali me li hanno cortesemente donati, perchè li publi- 
cassi. I vasi 55—57—59—60 sono palesemente etruschi ; 
anzi il 55 ha alcune fascio dipinte ; ed è^ come il 57, di terra 
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bianca. Il vaso 57 conleaeva tre fibule in bronzo, una delle 
quali è rappresentata dalla fig. 58, ed un braccialetto pari- 
menti in bronzo fig. 56. 1 vasi 61—62—63—64 sono di 
terra vulcanica laziale ; il 64 serviva ad nso di lucerna , 
delle quali mi dicono aver trovato grande numero. 

Altri trovamenti sono stati fatti nel prato della Corte; 
e fra gli altri vi si è rinvenuto sotto il peperino, un depo- 
sito dì figure in terra cotta e di animali e di uomini; ma 
di tutto ragionerò nel detto speciale rapporto. 

Ho rinvenuto frammenti sparsi di vasi rozzissimi di que- 
sto genere che diremo laziale, anche al monte Cimino fra 
Grottaferrata e Marino e nelle vigne adiacenti alla nuova stra- 
da fra Marino e gli Squarciare! li. 

Non do il catalogo e la descrizione di tutti i vasi finó- 
ra conosciuti ed usciti dalle stratificazioni del cratere al- 
bano e perchè ciò allungherebbe troppo la presente descri- 
zione e perchè sarà materia più propria dello ^8peciale rap- 
porto. Intanto per farne conoscere i gruppi principali enu- 
mererò le collezioni nelle anali ne esistono importanti cam- 
pioni. Io Roma trovansì al museo Vaticano, al. museo Kir- 
cheriano', al museo Capitolino (nella collezione Castellani] , 
al museo dell' Università, presso il signor comm. Visconti, 
presso il signor Luigi Ceselli, presso il signor Bebecchi, e 
presso di me. Fuori di Roma nel museo di Parma, presso 
il signor Tambroni in Macerata , nella collezione del duca 
di Blacas in Francia e del signor De Bonstetten. Al museo 
Britannico in Inghilterra e nel museo di Madrid in Spagna. 

jFt^. 65. Lettere d' alfabeto simile al fenicio incavate 
sopra un coltello-ascia di bronzo trovato nella campagna 
romana e conservato nel museo Kircheriano. 

Sezione geologica del sistema 
vulcanico^ laziale 

A Monti formati nel primo periodo eruttivo e perciò 
rappresentanti il primo e più grande cono ignivomo. 

B Monti formati nel secondo perìodo eruttivo la cui 
attività rimase compresa entro il cratere del primo perìodo.* 

C Peperini formati nel terzo periodo eruttivo e prove- 
nienti dal cratere ora lago albano. 

a Monti prenes^ni.. calcarei. 
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b Selva dell'Affilo. 

e Valle della Molara. 

d Monte Pila. 

t Prati d* Aouibale. 

f Monte Cavo. 

y Pianura del prato della eorte cioè del Caput aquae 
Fereniinae. Luogo delle abilaiioni delPepoca del bronzo e 
del ferro. 

k Lago di Castello o Albano. 

t Monte Cucco. Luogo della necropoli. 

1 Via romana scoperta dal eh. sig. Rosa. 

m Monte Crescenzio. Luogo della necropoli. 

n Via Appia. 



APPENDICE OSTEOLOGICA 

DEL PROF. GIUSEPPE PONZI 

Sulle ossa rinvenute insieme ad armi in silice 

nelle tombe preistoriche di Cantalupo 

a destra delV Aniene. 

Non fa mestieri ripetere le circostanze della scoperta 
delle tombe preistoriche di Cantalupo né la dolorosa nar- 
razione della fattane devastazione, perchè sono cose già 
minutamente descrìtte nel rapporto redatto dal de Bossi. 
Alle ossa come che le più fragili toccò la peggior sorte, 
tanto più che la barbarie de^li ignoranti contadini le 
prese di mira come oggetti di insano divertimento a col- 
pirsi coi sassi. Dei cinque cadaveri umani rinvenuti nelle 
due tombe e delle molte ossa d' animali i soli tre crani do- 
licocefali erano riconoscibili a prima vista, come publicò il 
de Bossi medesimo nel primo annunzio del trovamento. Il 
resto non era che un grande cumulo di frantumi , tale da 
sgomentare chiunque avesse voluto intraprenderne il restau- 
ro. Nondimeno abituato a questo genere di ricomposizioni, 
io ne volli tentare V impresa nel desiderio dì chiarire un 
fatto tanto interessante, capace di recar cognizioni^ sia sulle 
umane razze che vissero in tempi rìmotissimi nei nostri paesi, 
sia per indagare i loro costumi e modo di vivere. Il lavoro 
su tali oggetti fu in vero lungo e paziente ; ma pur final- 
mente mi riuscì trarne un qualche partito, avendo ottenuto 
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gli avanzi di cinque scheletri umani, e le ossa di vari ani- 
mali, la maggior parte domestici, quali sono cervi, bove^ 
porco, cavallo ed un cane. 

Peraltro questa specie di lavoro avea per iscopo prin- 
cipale procurare per quanto era possìbile il rìstauro dei te* 
sebi umani, siccome quelli sui quali uno studio ben diretto 
può giungere a conseguenze interessantissime. Alcuni di 
quelli erano danneggiati meno, ma di altri non si aveano 
che minuti frammenti, e su questi appunto fu che venne 
meglio esercitata V opera restauratrice. 

Da questa operazione si ebbero per risultato cinque te- 
ste umane ; ma di due non potè ottenersi altro che le sole 
calvario, mancandovi le ossa della faccia, la quale avrebbe 
potuto darci un' idea della fisonomia di quella prisca gente. 
Pure mi sono creduto fortunato , perchè anche da quelle 
scarse reliquie possono desumersi i caratteri della razza, e 
argomentare sul loro conto. 

Neir incominciare ad istituire uno studio su tali oggetti, 
posi in serie le cinque teste onde confrontarle fra loro ; e 
tosto comparve una notevole difTerenza, che le fece dividere 
in due distinte categorie. Imperocché si venne a notare una 
diversità, sia nel colore delle ossa , sia nella forma in gè* 
nere, sia nel loro stato di conservazione. 

Quanto al colore due di que' teschi si presentano tinti 
di un color brunastro ferruginoso derivato dall' essere state 
avvolte nella terra vegetale, trascinata dall'acqua nella cripta 
che le conteneva : le altre tre offrono la bianchezza natu- 
rale delle ossa, indicando essere restale sempre fuori di ogni 
esterna communicazione. Bastano questi semplici caratteri 
esterni per argomentare, che due scheletri dovettero essere 
racchiusi in una tomba, tre nelP altra: fatto che viene ezian- 
dio attestato dai lavoranti medesimi, i quali per i primi le 
videro e le estrassero dalle loro cripte sepolcrali. 

La diversa sepoltura indicata dalla tinta delle ossa si 
connette e concorda con un altro carattere, che costituisce 
il primo e capitale interesse delle nostre ricerche. Questo 
si riferisce alla forma che presentano quei crani ; avvegna- 
ché i due più oscuri sono brachicefali , o a cranio raccor- 
ciato e rotondo, gli altri tre notabilmente dolicocefali o a 
cranio compresso e allungato. 

Anche Io stato delle ossa ha qualche cosa di caratte- 
ristico, perchè i due teschi di tinta piii oscura hanno la 
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superficie liscia» gli altri sono scabri, come cariati, e di più 
rivestiti di un leggiero velo di carbonato calcare che non 
poco contribuisce alla loro bìancheiza. 

Ma ciò che piii è notevole egli è, che tali differenze 
collimano non solamente col luogo dì sepellimento diverso, 
ma eziandio cogli oggetti che co' crani furono trovati. Avve- 
gnaché le due teste piii oscure e rotonde si «rinvennero 
nella nicchia superiore insieme ad armi in pietra di bellis*- 
sima forma e fattura; quelle a cranio allungato, nella in- 
feriore associate alle ossa degli animali. 

Esaminati in genere i crani di Gantalupo fa duopo sot- 
toporli ad analisi speciale , e passarli in rassegna ad uno 
ad uno per conoscerne i caratteri individuali. A questo fine 
li distinguo €oi numeri progressivi, segnando i brachicefali, 
con 1 e 2 de' quali il n. 1 è delineato nella figura 15 a, &, e, 
i dolicocefali con 3, 4 e 5, avendo scelto per il disegno 
il n. 4 rappresentato dalla figura 14 a, ò, e. 

Crani brachicefali 

Il primo disegnato nella fig. 15 ha tutte le apparenze di es- 
4re una testa normale e regolarmente sviluppata nella tazza 
che rappresenta. Però il cranio è così piccolo che confron- 
tato, con quelli della razza presente può dirsi minore di un 
quinto^ e le sue pareti enormemente più grosse, così che 
sembrano sproporzionate ad un teschio di quel volume. Seb- 
bene in questo teschio manchi^ moka parte del lato sinistro, 
che si è dovuta artificialmente supplire per sostenere in 
posto i riuniti frammenti; pure la conservazione del lato de- 
stro molto contribuisce a trarne delle deduzioni. L' osso fron- 
tale conservato a metà, ritiene ancorala sua base, per cui 
vi si scorgono la radice del naso, la volta dell'orbita de- 
stra, e r apofisi malare che si articola coir osso zigoma- 
tico. Dei due parietali solo manca una parte del sinistro , 
e r occipitale esiste fino al gran forame : dei temporali fanno 
difetto le parti squamose, ma restano le scogliose, special- 
mente del lato sinistro. La faccia è la più danneggiata , e 
solo vi si trova V osso malare o zigomatico destro, il quale, 
siccome dissi, articolandosi col frontale ci descrive per me- 
tà Forbita destra. 

Da tutte queste parti tuttora restate possono trarsi le 
seguenti misure. 
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Circonferenza orizzontale del cranio Mill. 465 

Diametro antero posteriore » 1&6 

M t biparietale » 135 

Arco fronto-occipilale » 249 

» aure-frootale » 132 

» aure-occipitale » 106 

Diametro inter-aoricolare » 106 

Larghezza della fronte s 80 

)) della faccia » 60 

Una certa analogia nel colorito, e lo stato delle ossa 
fanno credere doversi atlribaire a questo medesimo indi- 
viduo tre frammenti di mascelle trovati colle altre ossa 
nei sepolcri di Cantalupo, sui quali sono ancora impian- 
tati i denti. Uno di questi è un pezzo di osso mascella- 
re superiore destro, nel quale si vedono i tre ultimi mo- 
lari» e più un falso o piccolo molare che gli succede. ^ Gli 
altri due spettano alla mascella inferiore, e sono tali da 
poter ben concepire la forma dell' arco dentario. Avve- 
gnaché il più grosso frammento, oltre che rappresenta una 
buona parte della branca orizzontale destra con tutti i denti 
molari e il canino corrispondente, è protratta fino alla sinfisi 
del mento. Finalmente il terzo è una parte del lato sinistro 
con i tre ultimi veri molari. 

Ben si scorge che da questi brani non fu possibile 
ricomporre V intera mascella, per la mancanza totale degli 
angoli esterni e dei rami ascendentf, però quei brani sono 
tali da permettere qualche misura per argomentare delle 
proporzioni della faccia. 

Distanza fra le branche mascellari alla metà del 
loro corpo corrispondente al penultimo molare . . Mill. 42 

Distanza fra la punta del mento e il margine 
alveolare » 30 

Dal ristauro di questi frammenti ossei, e dall' aggiunta 
delle parti mancanti, dove si è potuto, ne è risultato un 
cranio con qualche traccia della faccia per i quali può ar- 
gomentarsi non solamente quella rotondità di testa che ca- 
ratterizza la razza; ma altresì vari caratteri della fisiono- 
mia. La deficienza in costui delle gobbe frontali che por- 
tano le razze civilizzate moderne, le gobbe parietali site per- 
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peDdicolarinenle al forame udiliro e la promiuenza del ver- 
tice devono aver portata una froole stretta e convessa per 
la salita della cai varia su quella prominenza, e ciò tanto 
pili apparente , perchè gli archi sopraciliari si presentano 
poco protratti e, alquanto piii sentiti sopra la radice del naso 
e per conseguenza più concava la glabella. Del resto niente 
può dirsi della forma del nasone delle orbite; imperocché 
del primo mancano intieramente le ossa, e delle altre sola- 
mente può accennarsi la loro rotondità alquanto ellittica. Le 
ossa malari sono portate lateralmente, ma ad onta di que- 
sta dilatazione, i ponti zigomatici si rendono angusti, restrin- 
gendo la fossa temporale, nella quale eziandio si scorge mol- 
to ristretto V arco d* inserzione del muscolo crotafìte. Per 
.tali disposizioni i crotaGti e i masceteri devono essere stati 
deboli, e quindi di poca energia le potenze masticatorie. Al 
contrario il forame u^ditivo è piuttosto grande, da dare so- 
spetto di un pio ampio sviluppo neir apparecchio organico 
deir udito. Se a queste disposizioni aggiungiamo (|uelle della 
mascella inferiore, nella quale si rinviene un grande svilup- 
po del mento , portato in avanti dalla concavità della ma- 
scella medesima, si avrà per risultato che la faccia di quei 
brachicefalo dovette presentare una 6gnra tendente alla rom- 
boidale, e pe^ soprappiii sporgente, e prognata, quale d'or- 
dinario si ravvisa anche nelle razze odierne le meno civi- 
lizzate. 

Quanto alP età , la permanenza di tutte le suture , il 
diploe che si trova nella spessezza delle ossa craniane, e la 
regolarità delle forme, portano a credere che queir indivi- 
duo fosse stato di un temperamento robusto e morto nelPetà 
virile. 

Il cranio distinto col numero due è meno completo 
di tutti, gli altri, ed è di una tale innormalità che sembra 
fare antilesi col precedente, benché brachicefalo anch' esso. 
Avvegnaché, mentre quello offre troppo pìccole dimensioni, 
questo eccede in una straordinaria grandezza. Di esso solo 
si sono potute avere la parte superiore dell' osso frontale » 
dei due parietali e dell' occipitale ; vale a dire la sola volta 
craniana. Nondimeno questa offre tutti i caratteri della razza 
a coi appartiene, come si scorge dalle poche misure che 
da un cranio cosi mutilato si sono potute ottenere 

^Circonferenza orizzontale Mill. 529 

Diametro ahtero posteriore » 177 
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» biparietale » t68 

Arco froDto-occìpitale » 260 

Larghezza della froole , . . . . » 114 

Un craoio eccessivo quanto risulta da cosifatte dimensio- 
ni , sebbene faccia evidentemente risaltare la prominenza 
del vertice e la proporzionale sua rotondità; ciò non ostante, 
in mezzo a tanto sviluppo, le pareti ossee anziché essere 
grosse come nel compagno, sono invece di una sottigliezza 
straordinaria. Cosi scarso è il diploe contenuto nel loro spes- 
sore, che può dirsi quasi tutto scomparso, e le suture sono 
tutte ossificate. Laonde in questo capo tutto indica una 
marcata innormalità. Ma a qual causa attribuirla ? È questa 
una differenza derivata dall'età e da altre condizioni indi- 
viduali, ovvero è 1* effetto di un lavoro patologico ? A dire 
il vero quello stato osseo poco s' accorda a differenze di 
costituzione individualo, ovvero ad un' età avanzata, ed è 
perciò che sarei più inclinato a dovere attribuire quella 
differenza piuttosto ad un lento processo morboso che ad 
altre cause , non potendo essere statd altro che la rachi- 
tide , malattia che dispiega , come si sa, cosi grande in- 
fluenza sulla tessitura intima delle ossa, e che ben ha po- 
tuto essere la cagione di quella innormalità. Questa de- 
dazione avrebbe potuto avere una più chiara prova nello 
stato delle altre ossa ; ma disgraziatamente queste sono 
mancate all'osservazione. In qualunque modo però io son 
persuaso che questa testa non può essere presa come tipo 
di razza quantunque anche essa ne presenti tutti i caratteri. 

Crani dolicocefali. 

Passando ora a parlare delle tre teste dolicoecfale il loro 
migliore stato di conservazione ci Cx procedere con più si- 
curezza , potendovi facilmente ravvisare due individui nel- 
Tetà virile, ed uno ancor giovine giunto al periodo della 
seconda dentizione. Questi furono distinti coi numeri 3, 4 
e 6 ; e sono così somiglianti nei caratteri specialmente del 
cranio, che si li diresti spettare non ad una razza , ma ad 
ona medesima famiglia. 

Il teschio distinto col n. 3 fu privato nel sofferto vandali^ 
amo della base del cranio e delle mascelle. Restano però sulla 
faccia le ossa nasali, e tntta l'orbita sinistra, perchè vi rimane in 
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posto Tosso zigomatico. Da queste parti esistenti pertanto 
si sono potate trarre le seguenti misure. 

Circonferenza orizzontale Mill. 513 

Diametro antero posteriore j» 181 

» biparietaie . » 133 

Altezza verticale » 132 

Arco fronto-occipitaie » 279 

» aure-frontale » 145 

9 aure-occipilaie » 140 

Diametro interaaricolare » 106 

Larghezza della fronte » 83 

» della &ccia s> 126 

In questa testa le suture coronale, sagittale , e occipi- 
tale sono quasi del tutto chiuse e ossificate : e siccome questo 
teschio dimostra un'organizzazione regolare; cosi possiamo 
credere che quella deposizione di materia ossea obliterante 
le suture sia dipendente dalla età virile alquanto avanzata. 

Sulla fronte si notano i rudimenti delle gobbe frontali 
per cui assume una figura quadrilatera che riposa trasversal- 
mente sopra i due archi sopraciliari alquanto rilevati. La volta 
craniana è convessa e depressa, e sì allunga fino air occipite, 
il quale si rileva colla sua protuberanza rendendo il capo 
tanto più dolicocefalo. Le orbite tendono alla figura qua- 
drata ; le ossa malari dilatate : e gli archi zigomatici piii 
(grandi portano una maggiore ampiezza delle fosse tempora- 
i. La linea d' inserzione del muscolo crotafite forma un 
arco molto dilatato, eil forame uditivo è di mediocre grandez- 
za. La totale deficienza di ambidue le mascelle ci toglie 
intieramente di conoscere i denti di questo individuo, come 
eziandio della forma del mento. Ad onta di ciò ci è dato 
pure formarci un' idea dai dati esposti della fisionomia di 
questo dolicocefalo, più intelligente dei due brachicefali di 
Gantalupo , e a faccia ovoidale , con apparecchio mastica- 
torio bastantepaente sviluppato : ma in pari tempo con nota- 
bile allargamento sulla linea dei zigomi, che fa apparire più lar- 
ga la faccia nella sua metà, e piii ristretta ed angusta la fronte. 

La testa num. 4 (fig. 14 a, ò, e,) è la meno danneggiata 
di tutte, conciossiachè , oltre alla mandibola, altro non gli 
manchi che un osso malare, parte del mascellare superiore 
e le piccole ali dello sfenoide; e perciò la faccia privata 
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del lato sinistro sfonda per un cavo nella cassa cere- 
brale. Restano poi tutta la base del cranio e buona parte 
dell'arco dentario superiore, sul quale esistono solo due denti» 
che sono il penultimo e vero molare destro e il secondo 
falso, o piccolo molare. 

In grazia di tale condizione migliore di parti si sono 
potute trarre le seguenti misure: 

Circonferenza orizzontale Mill. 515 

Diametro antero posteriore > 175 

» biparietale » 131 

Altezza verticale » 137 

Arco fronto-occipitale » 272 

» aure*firootale . . . • » 139 

» aure-occipitale » 142 

Diametro interauricolare » 108 

Distanza dalla sutura naso-frontale al margine 

alveolare superiore 9 74 

Larghezza della fronte » 90 

D della faccia » 118 

Le organiche disposizioni che offre questo capo sono cosi 
analoghe a quelle del precedente che ci dispensano dal ripeterle. 
Solamente crediamo dover aggiungere quelle altre osserva- 
zioni che in questo si sono potute fare, e che mancano 
in quello. Misurato il posto fra i due condili occipitali 
dove 'si articola l'apofìsi odontoìde della seconda vertebra o 
epistrofeo dal quale dipende la posizione della testa, si è 
trovato che da quel punto al margine alveolare della ma- 
scella superiore vi sono 106 millimetri, e da quello stesso pun- 
to alla protuberanza occipitale millimetri 90: vale a dire 
che la parte anteriore è preponderante sulla posteriore di 16 
millimetri. La conseguenza di questa differenza è che per tro- 
vare' r equilibrio cefìilico, la testa si deve portare alquanto 
'in addietro col rilevamento della /accia. 

Questa osservabile differenza peraltro tra le due linee 
menzionate è dipendente da un prognatismo abbastanza rile- 
vante che questo cranio ci presenta ; prognatismo del quale 
può giudicarsi il grado dalla misura dell' angolo facciale, 
che nel nostro cranio non si allarga oltre i 66 gradi , quanti 
presso a poco ne misurano i tescni delle odierne razze in- 
feriori dell'uomo.. 
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Notabile altresì in questo cranio é la distanza fra i 
ponti estremi degli archi zigomatici, relalivamente alla lar- 
ghezza della fronte ; notabile parimenti V altezza e la spes- 
sezza delle ossa malari, caratteri anch' essi d' inferiorità di 
tipo, che così evidentemente si manifesta nel cranio che è 
soggetto delle nostre investigazioni. 

Un' altra osservazione fatta è quella dell' arco dentario 
il quale oOre un triangolo equilatero fra gli alveoli degli 
ultimi veri molari e la sioGsi delle ossa mascellari superiori 
corrispondente agli alveoli dei primi incisivi superiori. Quanto 
ai denti, sebbene abbiano le corone ricoperte di un legge- 
ro strato calcare bianco, pure presentano i tubercoli smus- 
sati e alquanto logorati dalla masticazione. La quale osser- 
vazione se si connette con quella della spezzezza delle ossa, 
e delle suture chiaramente apparenti tutte, meno una por- 
zione della sagittale, può trarsi la conseguenza che quelfindi- 
viduo dolicocefalo morì in una età matura che più si av- 
>icina alla gioventù che alla vecchiaja, cioè era un poco 
meno avanzato del precedente. 

Il quinto teschio proveniente dalle tombe di Cantalupo, 
ovvero il terzo di quelli dolicocefali estratti dalla cripta tri- 
soma è il più giovane di tutti spettando ad un fanciullo del- 
l' epoca della seconda dentizione. Anche di questo non può 
mettersi in dubbio la razza, perchè oQre la medesima forma 
di cranio degli altri due individui compagni, a meno quel- 
le differenze di proporzioni che caratterizzano quella età. 
Questa è Tunica che conservì la mascella inferiore sebbene 
mutilata nelle due branche ascende,nti. 

Del capo manca tutta la base del cranio e una buona 
parte del lato sinistro, e posteriore, restando cioè il frontale, 
i parietali, e il temporale destro: della faccia il mascellare 
superiore sinistro, e un pezzo dell' osso malare corrispon- 
dente. Sebbene questa testa sia stata ridotta a così poco , 
pure da quello che esiste abbiamo potuto trarre le segùeati 
misure. 

Circonferenza orizzontale Mill. 480 

Diametro antero-posteriore » 161 

D biparietale » 135 

Arco fronto-occipitale » 264 

» aure-4ront9le » 138 

» aure-occipitale » 135 
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Dalla sutura naso-frontale agli alreoli delle 

mascelle superiori » 51 

Larghezza della fronte » 76 

y» della faccia (circa) » 119 

Anche su questa testa niente aggiungiamo, poiché pre- 
sentando esaltamente tutti i caratteri dolicocefali che no- 
tammo nelle altre, specialmente la medesima forma di cra- 
nio , ne diflerisce solo per quelli dell' età giovanile in cui 
sì trova. 

In questo teschio si conservano ancora tre denti cioè 
i due primi veri molari e il secondo falso o piccolo mola- 
re permanente , il quale si vede a mezza via prossimo ad 
uscire dall'alveolo. 

Questa testa conservando la mascella inferiore non pos- 
siamo sottrarci di dire anche alcuna cosa su quello che merita 
di essere notato. Di esso restano soltanto porzioni delle due 
branche orizzontali, e perciò si hanno la sinGsi del mento e 
Parco dentario. Quantunque quest' individuo non sia giun- 
to ancora all' intero incremento organico, pure una leggera 
rotondità trasversale rende il mento alquanto prominente, e 
dalla punta di esso al margine dei denti incisivi vi sono 
circa 30 millimetri. Nella faccia interna della mascella sulla 
stessa sinfisi o commessura delle branche si rinviene già 
sviluppata un' apoGsi bifida che serve d' attacco ai muscoli 
genioglossi e geniojoidei. Per quanto Parco dentario si trovi 
regolare nelle mascelle superiori, altrettanto è difettoso nelle 
inferiori, avvegnaché perduti nelP rimovimento di quelle teste 
fatto dai lavoranti tutti i denti, restano i soli alveoli per es- 
sere sottoposti air esame. Essi sono ineguali, e in uno sta- 
to come se avessero sofferta malattia. Dei veri molari re- 
sta un solo alveolo sinistro, tutti gli altri son deficienti e al 
loro posto il bordo alveolare è chiuso e rotondo, come quando 
caduti i denti gli alveoli si obliterano. Laonde questo brano 
di mandibola per qualunque modo non può servire di tipo 
in un analisi dei caratteri della razza. 

Ma per meglio avere sott' occhio le differenze varie 
delle misure potute prendere sopra ciascuno dei crani, ag« 
giungiamo una tavola generale dove tutte vengono riassunte 
per essere confrontate. 
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Ossa di animali rinvenute nelle tombe di Canltjtlupq. 

Abbiamo già accennalo in principio che nella cripta infe- 
riore delle tombe di Cantalupo si<rinyeunero eziandio ossa di 
animali diversi, quasi tulli domestici, e specialmente di due 
cervi, del porco, cavallo, bove e di un cane. Di queste 
facemmo una scelta delle più caratteristiche a fine di me- 
glio conoscere quali specie di animali furono compagni di 
quella gente preistorica, in queste nostre contrade. Così par- 
lando dei cervi ci si presentano due specie ; una di queste 
porta tutti ì caratteri del cervus elaphus o del cervo or- 
dinario, che in quelle prische età viveva spontaneo nel centro 
deir Italia , e T altra da' suoi caratteri osteologie! e dalla 
sua maggior grandezza sembra poter argomentare dover es- 
sere il cervus tarandus , ossia la renna, che da tempi re- 
motissimi lasciò la nostra Europa. 

Tra gli avanzi del cervus elaphus di Linneo , rinvenuti 
nei sepolcri di Cantalupo, si dislingue a preferenza una man* 
diboia destra che porta ancora tutti i denti ad eccezione dei 
due primi piccoli premolari. Chiaramente si vede che que- 
sta mandibola appartenne a vecchissimo individuo : avve- 
gnaché le corone dei denti vennero così consunte che il 
corpo dentario in certuni si è ridotto a meno di 3 millime- 
tri di spessore ed appena V ultimo molare mostra quelle fac- 
oette che sono proprie ai denti dei ruminanti ; tutte le al- 
tre sono cancellate. Sonovi inoltre altre ossa frammentate, 
ma le loro rotture parte sono recenti, sofferte per il trat- 
tamento vandalico dei lavoranti, parte sono antiche ma non 
già fatte per procurarsi il midollo come è stato osservato in 
altri luoghi. Queste sono un omero, un raggio, un metacar- 
po, un ileo e, qualche vertebra dorsale , forse spettanti ad 
uno stesso animale. La superficie di queste ossa non è più 
liscia ma come corrosa o cariata se non che vi si vedono 

3 uà e là delle sovraposizioni di un leggero strato tartaroso 
erivato dalle acque che le penetrarono attraverso il tra- 
vertino. 

Deir altro cervo similmente o della renna varie specie 
di ossa erano comprese nelle tombe di Cantalupo. Una ma- 
scella superiore sinistra con cinque denti : cioè i tre ultimi 
molari, e due falsi molari che li seguitano innanzi. Questa 
mascella appartenne ad un individuo giovane, perchè i denti 

Annali 1867. 5 
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8000 ancora quelli del latte e le loro fosse non perancbe 
riempite di tartaro. Dei tabercoli basilari dei tre molari V an- 
tipenollimo ba la figura di una punta» il penultimo di due» 
e 1' ultimo di una preminenza compressa e bifida. Le altre 
ossa cbe sembrano spettare a questa specie sono un atlante, 
varie vertebre, un omero mancante di capo perchè spezza- 
to in orìgine , tre raggi, due dei quali compagni, il terzo 
spettante ad altro individuo, e un osso del metatarso. 

Il porco {8U8 scrofa) è rappresentato da una testa frat- 
turata dal mal governo che ne fecero i lavoranti e sepa- 
rato dalle mascelle superiori le quali portano i denti mo- 
lari che non differiscono da quelli del nostro porco do- 
mestico. Lo stato delle ossa e dei denti accennano ad un 
individuo giovane, a cui sembra appartenere anche un pezzo 
di scapola. Vi sono altresì due altre mascelle inferiori e un 
frammento di una superiore d' indivìduo diverso più vecchio 
con vari denti molari piii grossi e più logorati. A questo 
si riferiscono eziandio varie vertebre lombari e un fram- 
mento d*ileo, la cui superficie è cariata» con tracce di un 
deposito tartaroso. 

Le vestigia del cavallo ( equtu cahallus ] raccolte in quel- 
le tombe si riducono ad una vertebra cervicale e a una fra- 
zione di mascella con due molari del latte prossimi alla cadu- 
ta per la spinta dei denti permanenti che si vedono tener 
loro dietro. 

Al bove spettano un osso del metacarpo , un altro del 
metatarso e un astragalo. Con questi pochi elementi non 
possiamo giudicare, se veramente fosse il hos brachyceros, 
oppure il bo8 primigenius. Siamo indotti piuttosto ad adotta- 
re quest' ultima opinione dalla dimensione delle ossa incon- 
trate appartenenti a questo ruminante. Il bos primigenius si 
è incontrato costantemente in tutti i depositi riferibili alle epo- 
che preistoriche dall' Italia fino al rondo del settentrione. 
Si è trovato ne* Ejòkkenmoddings della Danimarca, nelle sta- 
zioni lacustri della Srizzera, nelle Terramare delP Emilia e fin 
nei sepolcri etruschi di Marzabotto presso Bologna. 

Fmalmente due ossa di cane, sebbene mutilate nelle 
loro estremità, spettano ad un femore e a una tibia del ca- 
nis familiaris , per quanto si può giudicare da' pochi fram- 
menti che ci è venuto fatto di riconoscere. 
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Conclusione, 

Poche parole basteranno a dimostrare la importanza 
de' teschi di Gantalapo. La luce che essi forniscono air et- 
nologia anteistorica li rende meritevoli di tutta V attenzione 
dell'antropologo; imperocché se altrove, e in più grande 
scala, si sono osservati i fs^tti medesimi, in niun luogo ch'io 
sappia si sono mostrati cosi connessi fra loro da poter ser- 
vire di eleoienti a solide e ben fondate congetture. 

I crani di Gantalupo, appartenenti alle due distinte forme 
craniali, la brachicefala e la dolicocefala, occupavano nella 
collina di travertino in cui furono rinvenuti due cripte o 
loculi orizzontali V uno soprapposto all'altro, coli' intervallo 
di metri 6, 75, come è stato sopra minutamente descritto 
dal de Bossi. 

Ricorderà il lettore che nella cripta superiore erano 
collocati i due cadaveri a testa brachicefala, e nella sostante 
i tre cadaveri a teschio dolicocefalo ; che in unione de' primi 
furono rinvenute bellissime armi in pietra, delle più eleganti 
e perfette forme che si conoscano ed un vaso a larga pan- 
cia composto di argilla ricavata dalle rocce vulcaniche su^^ 
bappennine ; e che co' cadaveri del loculo inferiore erano 
commiste le ossa degli animali di coi innanzi abbiamo data 
la enumerazione. 

É superfluo discutere ciò di che ha già ragionato il 
de Rossi , cioè se delle due cripte debba essere con- 
siderata una più antica ; imperoóchè quantunque alcune 
differenze nel sistema di seppellire potrebbero indurre que- 
sto sospetto, pure l'essere ambedue scavate nello stesso masso, 
nella medesima forma e tanto prossime non può ammette- 
re che distanze cronologiche insigni6canti nella quistione del- 
le razze. E però io mi penso come 1' autore soprannomi- 
nato, che possa rimanere stabilito, che delle .due venerazioni 
di uomini trovati ne' sepolcri di Cantalupo, i brachicefali, ap- 
parteuffano ad una stirpe piii recente, relativamente al luo- 
go della sua dimora, perchè ciò consta da altri argomenti 
Sia noti, e i dolicocefali ad una razza molto più antica in- 
igena, alla quale nella necropoli scoperta vediamo già me- 
scolarsi la più recente. 

Entrambi i loculi risalgono a quel periodo anteistorico, 
che ai moderni è piaciuto di chiamare età della pietra ; ma 
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il vaso e le belle armi in selce raccolle nella cripta, in cai 
erano ì cadaveri brachicefali, ci dimostrano che appartengo- 
no a quel ciclo preistorico che suol chiamarsi della pietra 
polita} quantunque i cadaveri dolicocefali rappresentino una 
stirpe cl^ fioriva in età superiore, in queir epoca cioè più ve- 
tusta che suol chiamarsi della pietra rozza ; periodi che con 
vocaboli più convenienti diconsi archeolitico e neolitico. 

Altro avanzo del periodo archeolitico nei nostri se- 
polcri di Gantalupo riconosciamo nelle ossa degli animali che 
vi erano riuniti insieme. Queste ossa sono, come abbiamo 
già sopra accennato, delle seguenti specie : 

Bos prìmigenius? 
Cervus tarandus? 
— elaphus. 
Sus scrofa. 
Ganis familiarig. 
Equus caballus. 

Ciò che caratterizzerebbe Tepoca archeolitica, è il cervu$ 
taranduSf la renna , che le dà il proprio nome. La renna 
apparve nel centro dell* Europa coir elephas primigenius , 
e vi durò assai più lungamente, salve le cognite eccezioni, 
che non le altre specie animali caratteristiche di queir età. 
I suoi avanzi furono rinvenuti altresì ne' Kjókkenmòddings 
della Danimarca, benché il Morlot non la registri sulla lista 
de' mammiferi di quelle stazioni, ma non se ne è incon- 
trala traccia nelle palafitte della Svizzera e nelle. Terra- 
mare d'Italia, le quali forse sono di un'epoca posteriore. a 
quella della nostra cripta inferiore di Gantalupo. Si trovaro- 
no però avanzi di renne ne' terreni quaternari o diluviali di 
Àbbeville, nelle grotte del Perigord, nelle caverne delle spon- 
de della Lene nel Belgio e via dicendo. Forse air epoca 
stessa possono e debbono riferirsi que' depositi di sabbie e 
brecce che si trovano ne' grandi alveali diluviali dell' Italia 
centrale, ove si sono rinvenuti frammenti di elefanti [E. an- 
tiquus, meridionalis, primigenius] ed armi ed utensìli in sel- 
ce della più antica epoca della pietra. Ma checché sia di 
ciò, essendo il sepolcro di Gantalupo certamente posteriore 
al periodo quaternario , perché scavato nei depositi fluviali 
rimasti in secco di questa epoca, ci fa vedere che la renna 
presso di noi contro l' espettazione comune visse anche 
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dopo quel tempo ed entrò coir uomo dolicocefalo nella età 
neolitica. Fatto importante e che sarà soggetto di molto 
studio nell'avvenire, quando se ne avranno esempi eviden- 
tissimi. 

I crani brachicefali appartenendo invece al periodo 
neolitico sembrerebbero a prima vista separati, per lunga di- 
stanza di tempo , da quelli ,deir epoca precedente. Cosi ò 
neir origine delle razze loro in Italia e nella contrada da 
noi studiata, ma nel sepolcreto di Cantalupo Mandela gli in- 
dividui di queste due razze diversissime si ravvicinano. 

I brachicefali non solamente annunziano una nuova 
razza, ma anche una razza meno antica , immigrante , la 
quale venne a frammischiarsi assai tardi fra coloro che fu- 
rono i primi ad abitare le nostre regioni fin da tempo re- 
moto. Erasi creduto finora dappertutto in Europa la raz- 
za brachicefala vi avesse preceduta la dolicocefala , e che 
dovunque questa si estese in progresso del tempo, annientò 
la stirpe precedente, sostituendosi quasi dappertutto alla me- 
desima. Gli antiquari scandinavi, i quali furono i primi a richia- 
mare r attenzione degli eruditi su questa successione di raz- 
ze in Europa, accreditarono quest' opinione la quale non è 
stata poi convalidata da ulteriori osservazioni. 

Gli antropologi inglesi , che con amorosa cura raccol- 
sero e riunirono tutti i documenti che potevano dar luce 
alle più antiche epoche della loro terra natale , ebbero ad 
osservare le condizioni opposte a quelle stabilite dai dotti 
scandinavi, e per le loro ricerche non rimase più dubbio , 
che nelle Isole britanniche una razza dolicocefala avesse pre- 
ceduta la brachicefala , la quale a sua volta fu seguita da 
una nuova razza dolicocefala, dalla razza celtica che si este- 
se in epoche meno remote sopra si gran parte dell' Europa 
occidentale. 

Le varie scoperte che si sono succedute in Francia in 
questi ultimi tempi hanno fatto rilevare altresì, che i crani 
raccolti nelle tombe delP età della pietra erano e dolicoce- 
fali e brachicefali, e in maggioranza forse più dolicocefali, 
che brachicefali. Altrettanto ci è venuto dimostrando il van 
Dùben per la Scandinavia, il quale ci ha fatto intendere che 
(( des crdnes brachycéphales ont incontestablement été trouvù 
dam les tombes de Vàg^e de la pierre^ mais beaucoup de ces 
tombes , parfaitement caractérisées , ne renferment que des 
èrdnes dolichocéphales i> (Bulletins de la Société d'Anthropo* 
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logie, Paris, 1865. p. 169. ) Ed in effetti, avendo egli col 
Retzias figlio fatto eseguire degli scavi a Luttra, presso 
Falhkòpin^, ia Yestrogonia, ia un dolmen, vi trovò gli avan- 
zi di 145 individui. Soli venti crani poterono ottenersi non 
danneggiati, ed essi erano, meno uno, tutti dolicocefali. Ai 
cadaveri erano associati ascio di pietra , coltelli , frecce di 
silice, collane d' ambra, ossa di montone, bue e gatto sel- 
vaggio. 

I crani della caverna di Lombrive (Àriège) che si tro* 
varono commisti ad ossa di animali appartenenti esclusiva- 
mente air epoca moderna, studiati dal Yogt ( VorUeungen 
fiber den Menschen, Giessen , 1863, t. II. p. 168] oCDrono 
misti insieme i due tipi brachicefalo e dolicocefalo. Quello 
della grotta di Lafaje , a Bruniqoel , è decisamente dolico- 
cefalo, e dirò dippiù, di un contorno puro e delicato ( Bui- 
klins cit. 1866. p. 61. ) 

Per tali osservazioni ripetute nelle diverse contrade del- 
l' Europa non sembra adunque lontana dal vero la opinio- 
ne di coloro i quali sostengono, che i primi abitatori del- 
FEuropa fossero stati popoli i quali avevano, un cranio do- 
licocefalo, e che quindi a costoro si aggiungessero altri po- 
poli brachicefali , che, o misti con essi, o in gruppi sepa* 
rati occupavano a loro volta una gran parte del continente 
europeo e delle sue isole. L' arrivo di quelli nuovi elementi 
etnici sembra ricongiungersi con M epoca della pietra po- 
lita. Grani brachicefali infatti s' incontrano in tutte le tom- 
be circolari [roundr-harrow) dell' Inghilterra ( Yed. la stu- 
penda opera de' Crania Britannica, passim. ), crani brachi- 
cefali nelle sale de'Giganti, e nei Kjókhenmóddings della Scan- 
dinavia; <;ranl brachicefali in molte di quelle caverne ap- 
partenenti al periodo neolitico; crani brachicefali qua e là 
in varie sepolture che evidentemente non risalgono al di là 
dell'epoca della pietra polita. Si trovano altresì in più se- 
polcri che possono chiamarsi intermedi alle due epoche del- 
ta pietra, ma il loro piccol numero in quelli sepolcri indu- 
ce appunto a crederli non ancora penetrati in grande mol- 
titudine nelle contrade europee, le quali non furono vera- 
mente dominate da essi che nel periodo della pietra polita, 
e nel susseguente che porta il nome di epoca del bronzo. 

Queste razze brachicefalo anche in Italia si mostraro- 
no, quando già la penisola era popolata da una stirpe do- 
ILcocefala. E non è ignoto agli antropologi , che ricerche 
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Mtitaite pressò di noi ci ban fatto palese che una razza 
brachicetala fra V ultima età della pietra e (|nella dei bron- 
zo era sparsa io quasi tutta l' Italia. Il Nicolncci da me 
consultato su questo argomento, ed al quale debbo si accurate 
indagini, ne ba incontrate tracce dappertutto, al nord, al sud, 
air est, air ovest della Penisola. Questa razza cbe il Nico- 
lucci crede essere la ligure fu in antico assai piìi estesa 
in Italia che oggi non sia. Al sopravvenire delle razze italicbe, 
sia cbe discendessero per il versante delle Alpi, o contempo- 
raneamente per questi passi alpini e per le spiagge ma- 
rine, la razza ligure vide restringersi V orizzonte del suo ter- 
ritorio , e non tardò guari , cbe respinta da quasi tutti i 
punti della Penisola, trovò scampo e rifugio in Liguria e in 
Piemonte e in alcune valli delle Alpi ove tuttora perdura , 
conservando que' caratteri tipici cbe sono propri e partico- 
lari della sua stirpe (Vedi Nicolucci, La stirpe Ligure in Italia 
ne' tempi antichi e ne' moderni. Napoli 1865, 4.) 

Grani di questa razza furono trovati qua e là in vari 
luoghi d'Italia. Alcuni ne descrisse il Nicolucci nella sua 
Memoria « Sulla Stirpe Ligure » altri ne' Bulletins de la 
Socielé d' Anthropologie de Paris iom, VI. p. 239 e seg. e 
recentemente il Canestrini ne ba fatto conoscere un altro 
rinvenuto nella Terramara di Garzano (Annuario delle società 
di Naturalisti in Modena^ Anno 2.). Ligure è il cranio di Mez- 
zana Corte incontrato alla profondità di 7 metri circa al di 
sotto del suolo scavandosi una delle pile del Ponte sul Po ; 
ligure il cranio trovato sotto il letto dell' Arno e conservato 
nel museo dì Firenze. ( Per la descrizione di questi crani 
ved. Vogt, Lettera al Sig. Bartolomeo Gastaldi p. 9. — Ein 
Blick auf die Ùrxeiten des MenschengeschleckteSf nelV Archiv 
far Anthr omologie y Erstes Heft p. 40.) 

Crani dolicocefali nelle condizioni in cui si sono trovati 
quelli di Cantalupo non erano stati fin qui rinvenuti in Italia. 
E perciò che essi ci sembrano meritevoli di oghi conside- 
razione, sia per V et^ alla quale si riferiscono, sia per la for- 
ma che è loro particolare. Imperocché essi sono , è vero , 
dolicocefali, ma osservasi ne' medesimi un prognatismo cbe 
accenna ad una varietà alquanto diversa dagli attuali do- 
licocefali di Europa ; grosse e pesanti sono le loro ossa ma- 
lari; la fronte è alta, ma stretta. Vedendo il cranio di pro- 
spetto, si ravvisa in esso una forma piramidale che ba^Ia 
sua base sulla linea dei zigomi, e gradatamente si va re- 
stringendo a misura cbe si eleva verso le tempie e sulla par- 
te superiore della fronte. 
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La capacità cubica de' nostri crani di Cantalupo non 
può essere desanta con certezza da misure praticate ne' crani 
stessi. Avvalendoci però della formola proposta dal sig. Paolo 
Broca, possiamo ritenere , che la capacità cubica probabile 
del nostro cranio n. 3 è di 1425 centim; e quella del n. 4 
di 1347 centim; media' 1386; misure inferiori alle medie 
attuali europee, ( 1450 cent. cub. Weicker ) e che lasciano 
giudicare della inferiorità intellettuale di queir antica razza, 
rispetto alle attuali nove stirpi dolicocefale dell'Europa. 

Tutto ciò ci dicono i crani rinvenuti nelle cripte sepol- 
crali di Cantalupo. Le nostre deduzioni sono di accordo con 
quelle dei più distinti antropologi odierni. Noi nulla ci ab- 
biamo aggiunto del nostro. Abbiamo solamente applicato ai 
nostri crani ciò che oggi è dottrina universalmente accet- 
tata da tutti i cultori dell' antropologia. Laonde riassumen- 
doci in brevi paròle, ecco quanto ci è sembrato poter venir 
fuori da' fatti precedentemente esposti. 

Quando nella valle dell'Amene i torrenti alluvionali 
trasportavano i detriti de' monti circostanti e ne accumula- 
vano enormi banchi nel fondo de' loro grandi alvei, l'uomo 
primitivo, queH' uomo dolicocefalo, il cui tipo vediamo nei 
crani della pici bassa cripta di Cantalupo Mandela , fu te- 
stimonio di quelle subitanee e tempestose inondazioni che 
spogliando il dosso de' monti ne riunivano i detriti nel fon- 
do della valle. 

In stato di vita semplice essi viveano , usando la sola 
pietra e nella forma che diciamo archeolitica. Gessate le grandi 
correnti, l'uomo usa ancora la sola pietra ma foggiata nelle 
forme che diciamo neolitiche. Durante questo tempo la raz- 
za de' Liguri venne ad invadere la nostra penisola. I Liguri 
conquistarono molte terre sui primitivi abitanti, si mesco- 
larono ad essi, e con essi abitarono per molti secoli le con- 
trade italiane. Nella valle dell'Amene, come risulta da queste 
recenti scoperte di Cantalupo, vissero certamente e l' una e 
l'altra razza. — Come poi le nuove invasioni d'altri popoli 
ebbero spinti innanzi a sé coloro che abitavano la peni- 
sola, i Liguri non trovarono scampo che a pie delle Alpi 
e fra le valli di que' monti. Degli altri abitatori più antichi 
misti « confusi co' nuovi popoli si sperdette ogni traccia, 
ed appena ce ne viene ricordata V esistenza dai cadaveri 
che ir tempo ci ha conservati. ^ 



37 
LA LEGIONE SECONDA PARTICA E LA SUA 
STAZIONE IN ALBANO. 

Nel pendìo della collina che aldìssopra del parco 
Chigi d' Ariccia s' alza verso V orlo del lago albano , 
accanto e sotto il bosco de' Cappuccini, trovansi, na- 
scosti nella selva , numerosi sepolcri antichi , formati 
per la maggior parte da grandi sarcofaghi di peperino, 
rozzi e senza ornati, i cui coperchj, rialzati a' due Ban- 
chi, nel bel mezzo esibiscono una specie di tavoletta 
quadrata munita d' iscrizione breve e semplice. Qua e 
là invece de' sarcofaghi vedesi un cippo ossia un' aret- 
ta, ugualmente di pietra indigena e della stessa rozzez- 
za, di maniera che chi entra in quella macchia, al pri- 
mo aspetto potrebbe immaginare d' essersi imbattuto in 
un sepolcreto di remota antichità e facilmente repub- 
blicana. Ma svanisce simile credenza appena esaminate 
alcune delle accennate iscrizioni, le quali bentosto per- 
suadono, non trattarsi d' una rozzezza primitiva, né di 
semplicità arcaica, ma piuttosto dell' epoca di decaden- 
za e di monumenti eretti per la piìi gran parte da 
gente povera ed ordinaria a'propr) parenti. Era natu- 
rale quindi che i tentativi di scavi che vi fece tempo 
fa il sig. Lorenzo Fortunati, riuscissero di poco frutto 
e fossero da lui abbandonati, mentre il sito in discorso 
rimaneva pressoché inosservato da' dotti, Bnché nell'esta- 
te passata il sig. Nicola Wendt, giovane russo, dotto 
e zelante investigatore de' monumenti antichi, di villeg- 
giatura allora in Albano, vi rivolse la sua attenzione e si 
mise ad esplorarne e copiarne le iscrizioni , le quali, 
malamente incise in materia poco favorevole ed inoltre 
spesso assai logore, ofirono grandi difficoltà a chi s'ac- 
cinge a deciferarle. 

Pili tardi, invitato da lui di recarmi sulla faccia 
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del luogo in compagnia sua, rividi col sig. dott* Hirsch- 
feld le copie d^ lui fatte, le quali per la piii gran parte 
trovai esattissime , onde alla diligenza sua deve attri- 
buirsi ii principal merito d' averle rese note al pub- 
blico letterato. Vero è eh' esse epigrafi , singolarmente 
prese , non sono d' importanza grande per gli studj 
nostri; ma siccome, considerate complessivamente, ci 
permettono di fondarvi sopra delle conclusioni abba- 
stanza rilevanti per la storia, cosi non ho dubitato di 
riunirle tutte in quest'articolo proponendole in ordine 
alfabetico. Sono incise in sarcofaghi tutte quelle alle 
quali non *si annota il contrario : 

1 AELIABALERIA 2 aEL • MARCELLO 

CVEVIXIT AN sic 



NOIMDIXPAREN ,^ flÌS^^J..V. ,, 

TES FILIE DVLCl jD l^^^fS^ M 



d' un piede. 



CLAVEWA FIRMINA 
CONIVX ETHERES 
ETAELFIRMINVSFILI 
VS B M F 



3 AELIVS *EC 4 aeh VALERI sic vid. 
VNDVS AELI VET • AVG N 

OprmOfìLl VIXANLAV 

• QVIANVI R • BASINTA 

ItfVIlDVIIII KAROSi*OEX ? 

BMF MIVGI • FÉ 

1. 2CVE per QVAE.-^ 

2. s MILe^ LEGtoni» II Parthicae, 

3. * Qui Yìwit ANnw VI. 

4. i Le due ultime lettere sono assai incerte e potrebbero puranche 
credersi un^N; ma mi distolse da siffatta spiegazione la singolarità 
dell' abbreviatura, dovendo allora leggere YALEM. Il cognome di Ba- 
Mnta nel v. 4 è certo, per quanto sì può parlar di certeisza in lapide così 
rozza e logora , e potrà ritenersi d' orìgine barbara : ma di interpreta- 
zione disperata h per me il v. 5, mentre nel v. 6 ad onta delP M ab- 
bastanza sicura dovrà leggersi conlYGrl. 
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AELIVS VITALI S VE 
TAVGNOSVIXAN 
NLXAELIAAFRODI 
SIACONIVXETAELI 
VSNICANORFILIVS 
HEREDESBMFC 
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ÀVRELIÀ FELIGISSI 
MA VIXITrf-ANNIS 
XXniCESIVSSECVN 
DVS FECIT MEMO 
MAM FÉ CONIV sic 
GIBENEMERENTI sic 



7 AVRELIAE • IVLI 
AE-QVAE VIXIT 
ANNIDIEBVSXX 
AVRARTEMIDOR 

sic MTERPS FILIAE 
BMFC 



D M 

AVRPIÀ VlXlT sicvid. 
ANNVIDIESXV 
PATERE! MATER 
FUIAEBMF 



9 



AVRELBITI 
MIL LE SE 
PAR 7 • IIPO 
STER ISTIP 
XXYHBMFC 



sic 



10 



D. 



M 



• • XXni MESI 

BVsniDvnu- 

AVRELIVS BOVI 
VS ET AVRB T. 
MA'RlETFILlEBMF 



6. « si notf la parola VEeit ripetuta. 

7. s la quinta lettera sembra una P storpiata ; ma poco bene sta- 
rebbe qui un Pecunia Sua, e difBcilmente può supporsi, dair altro la- 
to, un'abbreviazione della voce Pt'ùSiina per le sole lettere P S. 

9. si legga cosi : Aurelii Bili || WLitmit LEgt'one SEcunda \\ PAR- 
thicacenturìo [cohorte) . . nastatus POSTERfor ISTIPendtdrum |1 XXV 
Ueres hene ìierenli Faciundum Curmit. Vero è che il titolo di 
centurione suol precedere il nome della legione e dopo di questo col- 
locarsi la qualiBcadone piii precisa di esso; ma nella nostra lapide 
il segno 1 è abbastanza chiaro. Manca poi il numero della coorte, 
e poco chiara si è la lettera H, della quale non mi apparivano che le 
due aste, onde se taluno volesse con(pungere la prima asta col numero 
precedente, facendo dall'altra un P [pilut), io non oserw tro^ op- 
pormi alla sua opinione. Su' vari gradi e sulla promozione de centu- 
rioni si confrontino gli Annali 18^ p. 30 segg., dove però sbagUai, 
sulle orme de' predecessori ivi citati, congiungendo i numeri precedenti 
co' tìtoli de' centurioni relativi, laddove indicano piuttosto la coorte a 
cu! spettano. Ce ne forniscono esempi due lapidi di Bostra (C. I. 
L. HI 102) ed Apamea (l. 1. 187), l' una deUe quaU nomina espressa- 
mente la cohorg Y, mentre l' altra in luogo del numero VnU pone con 
lettere nona (non nono) ; cf. Mommsen nelle note a quelle iscrìàeni. 

10. 1 Non mi sovviene un nome atto a supplire il nome di Au- 
kUo, se non forse voglia sapporvìsi il nome BaTAO , erroneamente 
«ritto coli' H. 
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H AVRELIVS 
CLEMENTIANVS 
ANNVM • VIXIT 
VNVM ET MENS 
IIIPOSVERVNT 
PATERET MAT 
FILIOSVOCARISSIM 



LA LBCaORB II PAkTIGA 



12 



AVRELlVSmil 
INVS • ET ^E sic 
ODORA PARE 
NTESFILIEDV 
LCISSIME OVE 
BIXIT MVII 
FEC ERVNT 



13 D M 

AVREL • IVSTO 
QVI VIXIT ANN 

XVI 
ZODORVS FRA 
TRI B M F 



14 AVR 

«tlLLlIPSEVlP 
PRPOS- VICTOR» 
NA VIXIT ANNV 
DXVIIII FEC.fl M 



15 AVR 

NOS • CII-ELC 
mV «NN XX? 
VXI VETTIA FI 
CTOSACOIVCI 
B M F 



16 -^ ara 

D M 

AVRELIVS 

DASSIVS • MILIT 
AVITINLEGIIPART 

ANTONINIANAE • PI/ 
FIANNISXmiEXCAV 
SAMISSHONMEXLEG 
SSVIXANNISLMIII- 
DXXVIFECMe M 
ORIE • AVRELI VS 
SEVERDDLMS 
HERES EIVS B M F 



12. 1 Forse ÀVRBL • IVS< 1| INVS? Il seguente nome di NEODORA 
forse non è altro che uno sbaglio del quadratane che ommise la T di 

TÌ-£ObOBA, a causa della ET precessa. 

13. » notisi ZODORVS, forma dialettica per DIODORVS, da con- 
frontarsi con ZONYSIVS oer DIONYSIVS, Gnd. 120,2; AZABENIGYS 
per ADIABENICVS Or. 5492 ecc. 

14. « « si legga f»lLt(oet7 Leaione li ParthicaSEVerìanaViaf.... 
Il FRinceps fOSterior : cf. al n. 9. 

15. « di lezione, secondo me, disperata, quantunque sembri nascon- 
dervisi il nome della legione ; 4. 5 forse FRuCTuOSAT 

16. » corregga^ ANTONINIANA (se non vuol supporsi ommesso un 
punto di divisione oppure un' A e leggere ANTONINIANA AEjterm] Pia 
felice Fìdeli., e leggasi uè' w. 6. 7. 8 EX CAYSA MlSSw» HONMto M»»- 
Hone EX LEGtoiw Supra Scripta. Non ignoro che ordinariamente la cau- 
sarla missione s'oppone all'onesta, mentre questa s'accorda al veterano che 
ha terminato il tempo debito de' suoi stipendj, quella a chi a motivo di 
malattia o per qualche deliUo vien prima di quell epoca dimesso dal ser- 
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17 D M 18 

CRVSOM/LO . ELUSVIX 

VIXIT AN02IM MESIS -Villi- 

VII-BtRIS-FlLlO AGLINVS- 

DVLCIS6 FIL-IEFE 

FECIT CIT 

19 TFL 20 TITVS PLAIVS sic 

LIBERTO BRACO QVI • VIX - ANNIS 

IVSTINVS PA XXVIII - M X FLA 

TR illlllONVS B MF BIA-SOROR FECIT 

DEISVO IIBLBM 

21 I 22 D M 

; • • •J'vim SALLVSTIAE 

S7vnmSl ATTi;CILLAE 

NVM I PRIMVS CONIVGI C 

ETNVPRIMAFI ARISSIMAE 

?eA B M F EX BENERIO 

FILIO VALER 
IVS RESTVTVS 
B-M-FEC- 

YÌào : ma non ignoriamo neppure che ìL legai servizio legionario era 
di anni venti, laddove il nostro soldato non avea militato che quattordici 
anni. Se per conseguenza egli nondimeno ottenne il congedo, ciò po- 
teva farsi soltanto per qualche special motivo, ossìa EX GAVSA; ma 
cotal sua missione causarla era nello stesso tempo onestat visto che 
egli non venne rimandato a motivo di qualche delitto. LMscrìzione 
nostra è importante, perchè forse Tunica che in questo modo coo- 
giunga colla menzione deir onesta missione il parlicolar motivo di 
essa ; intanto non sembrami dubbiosa la mia spiegazione, giacché se 
meno certa riesce la lezione delle lettere AV, certissime però sono 
le lettere SA, per le quali sarà difOcile di trovar un altro supplemen- 
to.* Ne' vv. 9. 10 le lacune provengono da difetto della pietra; ma con- 
fesso non intendere, che cosa nascondasi nelle lettere incerte del v. 11, 
dalle quali taluno forse supporrebbe indicata la patria di Severo, se 
una simile notìzia ivi non contrastasse col modo usato da' Romani. Neppu- 
re saprei indovinare un impiego militare che possa esser in concor- 
danza con sjHatte vestigia di caratteri. 

17. * forse iberis, o hiberis'i Gf. Pape i nomi propij greci s. v. *'Ip»p. 

18. i leggi Elpis. 

19. 2 La voce BRAGO non so spiegare, se non forse essa deve ri- 
tenersi per un nome barbaro divenuto gentilizio, quando il latore d' es- 
so venne donalo della romana cittadinanza. 

20. s Non so spiegare le lettere, benché abbastanza sicure, che 
precedono al solito BM. 

21. 5 Si noti r abbreviazione del nome di NVm/a ossia NVwimia. 

* Trovavasi sotto torchio il presente articolo, quando mi fa comuiìicata 
dal collèga Mommsen la notizia della scoperta d'un nuovo diploma militare 
che conferisce la cittadinania anche a quei che anie emerita itipen(dia ej 

ro\d ie in expedUione belli forliter indtutrieque gesserani , exaucloraii sunt, 
che serve di conferma alla mia spiegazione. 
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28 SILVANIVSSO 
cRATIANVS • • • 
• • • YS * * • • • 



24 IRVT 

TVSMILEGIIPSI»// 

PRVIXITANNXXXXMDL 

ANN XXII AVRCLEM 

sic ESHERES FECIT ME 

sic MORIAM B ME C 



26 VAL 



■leg 



20 



sic 



II PARSEVERI • -Jiie 
ANNLMILIANN XV- 
VAL • MARTINIANVS 
ETVALFLAVIAFILI 
ETHEREDESETVLPIA 
CONIVXETVAL • SARI 
NIANVS SECVDVSHER 
B M F 



M 



ZOESVIXIT 
ANNIIIMXI 
AQVILINVS 
FILIE • DVLC 
FECIT 



AggioDgo poi a queste epigrafi quella d*an sarcofago 
simile esposto a S. Maria della stella accanto all'antica 
strada che da Albano conduceva ad Arìccia (27), la coi 
copia debbo allo slesso sig. Wendt, nonché al sig. dott. 
Detlefsen ,• ed un' altra anni sono dal Brunn copiata in 
casa dei fu dottor Bassanelli in Albano (28) che non 
dubito appartenga essa pure alla stessa classe di mo- 
numenti : % 



28 VAVR 

^VLA • Vie 

VNNIS III • 

«»««SIBVSIIIIAVR 

? /RVNITVS VETE 

RANVSLEGUPS- 

PATERFILIEBM 



27 aurellk' V1CT0RI«« S^e 

via>it ANNXLVIMEN 

DIEB • XII • ANTONIVS II 
LVSVETAVG-NCONIVG* 
KARISSET INCOMPARft 
CASTITATI EIVS MEMO 
RIAM FECIT CVMQVAVIX 
ANNXXVIIIIBMFC 

Infine abbiamo da citar qui una base pure di peperino 
neir a. 1789 scoperta nella vigna di Natale Barbetta 

2i. *■ siccome i prenomi Don si adoprano quasi piti nelle nostre epi- 
gra6, così preferirei un supplemento come TRVTMditM a T. RV- 
TWut, che per primo si offrirà alla mente. Nel v. 3 abbiamo un altro 
PR<ne«tii ; nel v.-6 le lettere ME saranno sbaglio in luogo di MF. 
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nella Vallericcia (Lucidi meni, d* Ariccia p. 133) che 
ebbi pure dal dott. Deilefsen, e che io stesso poi trassi 
da due calchi da lui favoritimi (29), ed un* altra (30) 
pubblicata dal P. Garrucci ne* suoi Marmi di Fabra- 
teria vetere p. 26 : 

29 protome 30 D M 

D M VALERIVS M 

AVRAVLV AXIMVS MIL 

ZANOMIL LEGIIPARTIG 

LEGHPAR SEYERIANE 

^VIVIXAN \a ER^E 

fl^LlMlLAN MO^ FILIO 

XXIVIPRL SVO POSVIT 
POSTBMFC i 

nella quale confesso di non intendere i vv, 6 e 7$ giac- 
che, sebbene voglia leggersi MEMOnam , questa for- 
mola nelle lapidi nostre richiede sempre il fecit in luo** 
go del posuit , e mancherebbe il nome del figliuolo 
defunto. 

' Considerando ora i nomi gentiliz) mentovati nelle 
nostre lapidi, la gran maggioranza degli Àurelii a* quali 
spettano non meno di sedici fra esse, ci porta subito 
alla fine del secondo o al terzo secolo dell* era nostra t 
e se ve ne sono alcune appartenenti ad Elii (1-— S), 
una per tale, altra per tal* altra ragione vengono attri- 
buite alla medesima epoca. Imperocché chi non giù-* 
dicherebbe del terzo piuttosto che del secondo secolo 
il n. 1, in cui TElia mostrasi eoi cognome' di Valeria 
scritto eziandio con B in luogo della V? e se la stessa 
menzione d' un Valerio basta a simili attribuzione, nel 



A Nelle schede parigine del Visconti trovsi alcune varianti che adot- 
tai vitto lo stato rovinato, in cui oggi ai è quei monumento: p. e. manca 
adesso la Z del v. 3, ed in fine della lapide il Lucidi legge P. C. 
mentre ora la penultima lettera non è pili visibile. 
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n« 2 la legione li partica porta argomeuto anche piii 
decisivo in favqre cV e;5sa. . ... 

Nel V. 4 il nome d' Aurflia della moglie non la- 
scia alcun dubbio sull' epoca di queir Elio. Valerio (?^, 
e siccome in questa guisa di tre de' cinque Elii è av- 
verata pienamente l'epoca, per i due rimanenti basterà 
r appoggiarsi sul rozzo carattere che hanno comune co- 
gli altri. De' due Flavii il n. 20 non è neppur egli di 
epoca dubbiosa, laddove pel n. 19 ce ne da un indizio, 
oltre il solito rozzo carattere, lo stesso barbarico nome 
di Braco. Vale la medesima ragione desunta dall'indole 
della scrittura e la provenienza comune per quelle po- 
che lapidi che non possiamo per altri motivi aggiudi- 
care a certa epoca, come sarebbero i nn. 17. 18. 23. 26, 
mentre nel n, 22 il Benerius^Movic\xh il gentilizio di 
Valerius^ e nel 21 l'irregolare abbreviazione del nome 
di Nummius ce ae forniscono si^Sicieute fondamento. 
In somma» sembra esser certo che tutte le epigrafi ri- 
portate spettano ad una medesima epoca incirca. 

Se consideriamo poi le persone, a cui esse si ri- 
feriscono, ne vediamo tredici di condizione militare» e 
mentre tre di esse (4. 5. 27) si qualificano semplice- 
mente come veterani Augusti^ nove (2. 9. 14. 16. 
24. 25. 28. 29. 30) citano la legione seconda partica 
come quella, in cui militarono, e lo stesso avrà fatto* 
anche il n. 15, troppo logoro per assicurarlo con cer- 
tezza. 

Fra quei soldati poi che nomins^no siffatta legioae, 
fondata, come narra Dione (56,24), da Settimio Seve- 
ro, cinque le aggiungono il cognome di Severiana (14. 
24, 25, 28, 30), indicando in questa guisa l'epoca 
di Severo Alessandro, un solo quello d'Antoniniana, 
riferibile all' impero d' Antonino Caracalla o di Elaga- 
balo (cf. Boi^hesi Traiano Decio p. 33 [^oeuvres IV 
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p. 33 J eoa quello che notai io stesso negli Annali 1858 
p. 29 nota 1.); il che ognuno vede, c^uanto bene com- 
bini con ciò che altre ragioni ci hanno indotti a sup- 
porre suU' eia delle iscrizioni in discorso. Rare in ge- 
nere sono le iscrizioni della legione U partica ; come 
adunque addiviene che un numero cosi grande se ne 
ritrovi in questo sepolcreto d' Albano ? — La risposta 
credo sia semplice, vuo' dire che qaesto stesso era il 
cimitero particolare di quella legione, la quale al pa- 
rer mio, era acquartierata nel cosidetto castro pceio- 
rio d' Albano, situato vicinissimo al colle, in cui queUo> 
si trova. Che ivi oltre gli stessi militi anche le loro 
famiglie si siano sepolte, non abbisogna di giustiS^a^ 
zione : cq ne recano un esempio le numejros^ lapidi 
lambesitane appartenenti al castro della legiooe Ut 
Augusta. 

INarraci ijx fatti Dione che la legione; II pai^tica 
era di guarnigione m Italia, s^nza precisarci però il 
luogo in cui stanziava, ed era essa T unica legione che 
ivi si trovava.. La citta di Roma era. cu.stodita dalle 
coorli pretorie, le urbane, i vigili, e varj corpi di guar- 
die imperiali, come gli equiti singolari, a* quali aggiun- 
gevansi le stazioni de' classiarii; ma nulla sap|>iamio> di 
legionari dati in presidio alla capitale. Nondimeno co- 
nosciamo dalia storia che. ei^atuo piuttosto le legioni , 
sulle quali Severo appoggiava il suo potere ? che,, quanr 
do rÌQrgfinizzò le coorti pretorie sciolte nel principio 
del suo iimp^eroi» le riempì di barbari e di militi scelti 
da quelle, il che ci fanno t'QCcar colle mani: le rozze, 
lapidi de.' pretoriani del terzo secolo (cC Annali 1864 
p. t5. segg.)* Sie per conseguenza egli stanziò una lei 
gio^ne in Italia, che prima, non. era. presidiata da simili 
triippe,,, non v'hai dubbio che non lo. &cesse per Lo 
st^so motivQ , di tutela cioè V impero suo , e non 
Annali 1867. ^ 
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può correr dubbio neppure che i quarlieri d^essa, non 
essendo, come abbiamo veduto, nella capitale dove ra- 
rissimi sono i monumenti di militi di essa (vedi in ap- 
presso), non siano però stati nell' immediata sua vi- 
cinanza, e menziona infatti Sparziano (Carac. 2) fin 
dal tempo di Caracalla soldati in Alba stanziali che 
finora si son a torto ritenuti per pretoriani (cf, Mar- 
quardt R. A. Ili 2 n. 2149). Non voglio sostenere 
perciò che il cosidelto castro pretorio d' Albano sia 
stato fondato da Settimio Severo ; giacché la villa d'Alba- 
no era stata la residenza prediletta di piii d' un impe- 
ratore ( Marquardt 1. 1. ) che non vi avrà dimorato 
senza guardie ; ed il ritrovamento della lapide d* un 
equite singolare a Castel Gandolfo nelPa. 1736 (Murat. 
816, 2) spetta probabilmente ad un milite tempora- 
riamente cola traslocato per simile scopo, mentre, non 
essendo egualmente accertata la provenienza delF epi- 
grafe Fabr. 679, 49 = Spon. 270 ecc., anch' essa at- 
tribuita ad Albano, non intendo prevalermene in que- 
sta occasione. AH' incontro non conosco alcun esempio 
di epigrafe pretoriana rinvenuta sia in Albano , sia 
ne' paesi vicini; ma dall'altro lato ben conoscesi il fram- 
mento d' un latercolo militare scoperto in Albano nel- 
Fa. 1833 (Cardinali diplomi 449; Giorni storia d'Alba- 
no p. 103) che , facendo menzione di non meno di 
quattro coorti, difficilmente ad altro che ad una le- 
gione può attribuirsi. Combina dunque tutto a farci 
credere che non per mero caso quei tanti soldati d'una 
sola legione, rarissime volte mentovata altrove, in Alba- 
no si siano sepolti, ma che invece la legione II par- 
tica sia stata destinata a quella guarnigione probabilmente 
fin dalla sua istituzione per mezzo di Settimio Severo. 
£ qui cade in acconcio un' altra riflessione : Da Dio- 
ne (78, 13)vien mentovato to*AX^A^wv (TTporÓTreSov, 
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e di nuovo (78, 34) fra le truppe che accompagna- 
vano Caracalla alla sua spedizione asiatica, eranvi, secon- 
do lui, ©rAXjSovwi che decisero dopo la sua morte la ri- 
bellione d'Elagabalo in favore di questo. Che arpaxom^ov 
come di consueto, signiGchi qui uiia legione, non vorrà 
negarmi alcuno, ed ugualmente par certo, gli Albanii 
essere militi stanziati in Albano. Oltracciò sappiamo 
da Sparziano (Carac. 6) che la seconda legione per- 
tica abbia preso parte alta spedizione asiatica di Ca- 
racalla. Siccome adunque le lapidi di quest' ultima ab- 
bondano in Albano, dove abbiamo veduto acquartie- 
rata una legione appellata perciò legione albana, e sic- 
come altresì e questa e quella si mentovano nella me- 
desima spedizione , cosi parmi suOicientemente sicura 
la supposizione, esser slate identiche la legione albana 
e la seconda partica , aver cioè questa nella lingua 
volgare cambiato il nome suo ufficiale con quello de- 
dotto" dal luogo della sua guarnigione. 

Aggiungasi V osservazione seguente, la quale però 
non proferisco se non come semplice conghiettura, forse 
non totalmente da rigettarsi. Dione nomina come le- 
gato della legione albana (78, 13; 79, 4) un Decius 
Tricclanus ohe la comandava ancor sotto Macrino ; 
Sparziano come praefectus legionis secundae Parthi^ 
cae un Recianus^ conscio della uccisione di Caracalla: 
Che il titolo di praefectus in quell* autore significhi il 
comandante, cioè il legato della legione, mi sarà fa- 
cilmente concesso: ed è tanta la rassomiglianza de' nomi 
Triccianus e Recianns^ ambedue poco latini, che forse 
quest'ultimo, non ricorrente che una sola volta negli au- 
tori, possa credersi sbagliato e da identificarsi con quel- 
la altro. Se ciò fosse vero, sarebbe comprovata piena- 
mente V identità degli Albanii colla nostra legione. 
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Le stesse lapidi albane, mentovaudo In legione col 
cognome di Severiana , dimostrano cbe uell' epoca di 
Severo Alessandro essa era tornata agli antichi quar- 
tieri, dove però n*era rimasta una parte anche durante la 
guerra sopra accennata (Dione 70 , 2) ; ma non vo- 
glio celar neppure che una menzione d'essa col mede- 
simo cognome si ritrova eziandio in Apamea della Siria 
(C, I. L. Ili, 187), dove appunto essa avea avuto 
i suoi quartieri a tempo della spedizione di Caracalla 1; 
laonde forse potrà conchiudersi esserne stata rilasciata 
una parte in quei paesi , anche dopoché la stessa le- 
gione era ritornata in Italia. Ivi poi deve riferirsi alla nostra 
legione il passo d' Erodiano (VIII, 6, 8) dove leggia- 
mo : e5o§s Totg cnpocrickocigj èì npòg rj? Pù>iioucù)/ noku 

arpaTwrsSov H/pv vnò rò xaXovfJievov opog 'AXjSavòv 

yovsScrat tov Ma|£fjuvw 5 e ne troviamo le traccie an- 1 
che alcuni anni piìi tardi nel bellissimo monumento 

i Potrebbe forse taluno servirsi di questa lapide onde appoggiare 
la tesi del Borghesi, cbe contro il proprio sistema, ammettendo un^ec- 
cezìone in favore della sola leeone II partìca, avea voluto dedurre il 
suo nome di Severiana dal fondatore L. Settimio. Ma ho di già espo- 
sto negli Annali 1858 p. 29 n. 1 le ragioni che sembranmi militare 
contro siffatta eccezione, almeno non me la fanno apparire come ne- 
cessaria. Molte possibilità possono immaginarsi per giustiGcare il no- 
me di Severiana anche in un monumento d^ Apamea, sebbene non 
vogliasi accedere air ipotesi proposta nel testo, e se rettamente, come 
pare, il Mommsen nel nome cancellato nelf iscrizione G* I. L. IH 1464 
ha trovato la memoria di Geta [Getica), abbiamo in ciò una prova strìn- 
gente, cbe la legione sotto Caracalla non abbia portato T appellazione 
di Severiana , come lo doveva, se quel nome non le venne dato per 
mera onorificenza oppure per adulazione del sovrano regnante, ma in 
memoria del suo fondatore. E come le legioni Claudie e Flavie non 
ommettano mai quei loro nomi distintivi, così non V avrebbe potuto 
fare neppure la seconda partica, se il suo nome di Severiana dovesse 
paragonarsi a questa classe d^ appellazioni anziché a quella sopra di- 
chiarata. Ora peraltro manca infatti questo nome p. e. ne^ nostri nn. 2. 
9. 29; né dovea maravigliarsene il P. Garrucci (Fabraterìa n. 27) riguar- 
do alPiscrizione I. N. 1360, che anch' essa Tommette. 
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pubblicato dal Fabretti 339 , 611 che fu da me 
troppo inconsideratamente seguendo V autorità del Gro- 
tefend (nell'articolo sulle legioni nella Realencj-clo^ 
paedie del Pauly IV p. 874) creduto contenere T abra- 
so cognome di Gordiana'^ cf. l'annotazione a Borghesi, 
Traiano Decio (peuvres IV p. 294). Ma il monumento 
fu eretto nel mese di luglio sotto il consolato di Pe- 
regrino ed Emiliano, ossia nell' a. 244, e Gordiano era 
di già stato ucciso circa il mese di febbraio di quel- 
l'anno (cf. Eckhel VII p. 320): inoltre indicano le let- 
tere superstiti sul principio della 1. 4 chiaramente il 
nome della moglie di Filippo , dimodoché non esito 
di restituire in questa guisa il monumento in discorso, 
seguendo ne' primi versi le orme dello stesso eh. Bor- 
ghesi 1. I. p. 282 : 

VICTOMAE • REDVCI • DD • NN 

im^p ' caes • m • iulii • philippi 

PII • FELICIS • AVG • ET • otaci 

LIAE • severae • augustae • con 
5 IVGI • D • N MILITES • LEG • li 

PARTII • philippianae lf{iae) f{elicU) E{idelis) 

AET(ernae) Q{ui) ìAim^CL^e) Cioeperant) OGLATIN«0 • AD 

VENTO • COS • QVORVM • NOMI 

NA • CVM • TRIBVS • ET • PATRI 
10 IS • INSERTA • SVM • DEVO 

TI • NVMINI • MAIESTATI 

QVE • EORVM • D • X • K • AVG • PERE 

GRINO • ET • AEMILIANO • II^IS 

vETierani) E\OK{aU) AVGG • W • CVRA . AGE 
15 »TE • POMi^ON • IVLIANO • R • LEG • EIVS 

Disgraziatamente non conosco di questo bel monu- 
mento alcuna copia migliore, meno perfette essendo quella 
del Bianchini data dal MafFei M. V. 312, 3, ed un'altra 
per le generali più conforme! alla Fabrettiana che si è 
conservata nel codice Barberiniano XXX 92 f. 162,- 
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iniperoccbè, sebbene per lo più non sia difficile il sal- 
pare i difetti deir epigrafe in discorso 1, m^mbarazza 
però grandemente nell* ultima linea la nota R. LEG. 
cbe non so intendere se non supponendo negletta dal 
copista una ligatura, forse di TR (vale a dire TRibunó)^ 
o di PR (cioè VRaefeeto con abbreviatura meno usi- 
tata). Ma anche piii importante per lo scopo nostro 
sarebbe di conoscere la vera provenienza del monumento 
che gli editori concordemente pongono in hortis Bar^ 
berinis : sarebbe rpai esso pure stato rinvenuto vicino 
al castro d' Albano , non lungi dal quale i Barberini 
posseggono la magnifica villa di Domiziano? — Co- 
munque siasi di ciò, la lapide dedicata al vittorioso ri- 
torno del. nuovo imperatore ci mostra la legione alme- 
no in prossimità della capitale, se non in questa me- 
desima , ancora al tempo de' Filippi. Di altre lapidi 
della nostra legione spettano a Roma quella da me pub- 
hlicata negli Annali (1858 p. 28) nonché la Grute- 
riana 827, 5, ambedue dell' epoca di Severo Alessandro; 
ugualmente • quella di Grutero S69 , 8 e V altra del 
Fabrit^i 129, 54, Tuna d'epoca incerta, T altra del- 
r impero di Caracalla od Elagabalo, le quali però non 
hanno alcuna importanza per la quistione relativa alla 
stazione della legione, visto che T Ulpio Silviho della 

1 Nel V. 1 il Fàbr. ed il cod. Barb. leggono REDVCÌS; nel v. 6 
il cod. Barb. ba la vera lezione F. F., mentre il Fabr. legge F. E; 
nel V. 16 Maff. presenta POMPONIO: forse nella pietra \i era POMPON. 
Tralascio altre varietà senza valore per lo scopo nostro ; ma non vo- 
glio lasciare inavvertito che il Borghesi ne' fasti sacerdotali (Memorie I 
p.'283, oetttJfw Hip. 420) ha spiegato nel v. 7. Qui miitarufU Caio ecc., 
il cbe non sembrami dare il senso dovuto.^ Furono piuttosto i soldati 
fin daira. 218 ascritti nella milizia, che eressero il monumento, foree 
perchè donati dell'onesta missione dal nuovo Augusto o pih probabil- 
mente nella speranza di otteneria. Su quel consolato cf. Noris epist. 
cons. p. 131 ss. e Mar. Arv. 525 e 649. 
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Gruteriana non era più milite della legione , quando 
mori, mentre il C. Giulio della Fabrettiana era uno di 
quei che eressero il monumento. AlF incontro è pro- 
babilmente romana Y epigrafe del Doni 6, 91 «= Fabr. 
394, 269, appartenente a' medesimi tempi, benché gli 
editori, tirandola da schede, non ne insegnino la pro- 
venienza. Aggiungo il frammento seguente di recente 
copiato dal eh. Pellegrini nella villa d' Asie, ora 4e'PP- 
Cappuccini missionarj presso le sette Sale: 

S II • PARTHIC • AN 
VM • PP ' BIS • DE 

Sono pochi adunque i monumenti della legione che 
alla capitale debbono attribuirsi, e che perfettamente 
bene si spiegherebbero mediante la sua stazione in Al- 
bano, quantunque non voglia negarsi che anche a Roma 
possa aver temporariamente soggiornato qualche parte 
di essa. Nel resto d' Italia è nota T epigrafe fabrater- 
na edita dal P. Garrucci (Fabraleria vetere p. 2S), 
pure dell'impero d'Alessandro, e quella già prima ci- 
tata di un veterano (I. N. 1360) che per conseguenza 
per noi non conta, prescindendo dalla corrottissima 
Grut. 395, 6 (=6= Fabr. 588, 194) attribuita a Spo- 
leto , ma che piuttosto sembra riferiscasi alla Dalmazia. 
Tutte le lapidi finora citate peraltro spettano alla me- 
desima epoca incirca , né ci insegnano quindi altro 
fuorché quanto già sapevamo, vuo' dir che ancor sotto 
Alessandro e fino a' tempi de' Filippi la nostra legione 
abbia avuto la principal sua dimora in Italia. Dico la 
principale sua dimora : imperocché non solamente ab- 
biamo di già veduto che essa accompagnasse Caracalla 
nella sua guerra asiatica, ma ne conosciamo puranche 
un monumento d' epoca incerta a Buda nell' antica Pan- 
nonia (Or. 5631) ed altro de' tempi d'Alessandro nella 
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villa Sàlmat, pure neir Ungheria (Doni 6, SS)» i quali 
sembrano attestare un soggiorno almeno di passaggio in 
quelle regioni *. — Dopo Filippo mancanci ulteriori 
documenti epigrafici sulla sua dimora ; ma fu già ri- 
levatQ dal Grotefend (1. 1.) che le monete di Gallieno 
e Carausio (Eckhel VII p. 402 e Vili p. 46) ne com- 
provano il soggiorno almeno nelP occidente fin sotto 
r impero dioclezianeo. Sotto Giuliano però e piii tardi 
essa stanziava nella Mesopotamia (cf. Amm. Marceli. 20, 
7, 1 ; Notit. or. p. 93, cf. 415 ed. BOcking). 

G. Henzen. 



FRISSO. 

(Ta^i^. d' agg. A. B. C.) 

Alle pitture pompeiane 2, che rappresentano Frisso 
in maniera indubitata, si è aggiunto un musaico collo stesso 
soggetto che si trova nel Museo di Napoli ed ora si pub- 
blica sulla nostra tav. d'agg. A. In esso si vede l'ariete fen- 
dere vigorosamente il mare, jpreceduto da un delfino che 

^ LMmportaote ìscrìzioDe dacica anzi mentovata chela nomina Gè- 
tiea (G. I. L. IH 1464) , non pennette di fondarvi sopra delle con- 
clusioni rispetto alla sua stazione, perchè annovera i vari impieghi so- 
stenuti da quel tale, a cui è dedicata. 

2 Minervini Bull. nap. N. S. VII {>. 35 enovera tre dipinti pom- 
peiani : 

a) trovato nel 1760, Pitt. d'Ercol. Ili 5, Millin g<A. myth. 103, 
409, Gnigniaut rei de Vantiq, 167, 630a, Mus. Borb. VI 19, Tornite 
111 1, Welcker a. Denkm. IV p. 106 seg. 

b] nella casa del poeta tragico, Mus. Borb. II tav. À, Raoul-Ro* 
ohetto mais, dm poètd 7^ Zahn neuentdecMe Wandgem. 11. 

e) nella casa di M.. Lucrezio, Panofka Bull. d. Inst. 1847 p. 131^ 
Falkener mus. of clas^, ant II p. 49, Nicolini descr. della casa di M. 
Lucrez. p. 9. 
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qnìkà. gli addita la via. Avvolta la parte inferiore dei 
corpo in un panneggiamento, Frisso siede in posa tran- 
quilla sulla groppa dell'animale reggendosi colla destra al 
capo di esso. Lo spazio innanzi a lui occupato da Elle, 
in maniera ch'essa poteva appoggiarsi e reggersi al fianco 
del fratello, si vede che orora restò libero; cioè Elle 
è caduta nel mare dal quale sporge solo la parte su- 
periore del suo corpo, alzando essa il braccio destro 
per implorare soccorso. Singolari vi sono i grandiosi 
ed aguzzi scogli fra quali Elle si annega; chiaramente 
per simbolizzare l'Ellesponto, ove, al dire di Filostrato, 
il mare diviene fiume ^. 

La presenza di Elle rende qui indubitata la spie- 
gazione. Non v'ha egualmente dtd)bio nel dipinto pom- 
peiano che rappresenta Frisso portato a terra dall' arie- 
te ^; il momento dell' arrivo, eh* esclude la presenza 
di Elle, caratterìSKza bastantemente chiaro la figura di 
Frisso. D'altronde l'interpretazione è avvalorata dal 
vedere sopra monete, a dritto assegnate dal Millìngen 
alla citta tessalica Halos^ un giovane nudo colla cla- 
mide svolazzante, il quale nuota accanto ad un veloce 
ariete reggendosi al corno di lui, ovvero si fa portare 
dal medesimo in aria ^« Siccome in quella cittk il culto 
di Giove Lafistio, anche in tempi piii recenti, fu col- 
legato alla stirpe di Atamante, ed essendone state rì^ 
ferite A le singolari cerimonie alla fuga di Frisso, così 

i Philostr. heroic. % 13 p. 886 J7ri^^7vufACv yd^ art rc2c ^X'^a; 

ìJliivot xw ^céWrav. 

2 Mus. Bopbon. II 19. 

> Harwood pop. et urb. sei. num. I 11, Gadalvène recì de méd. 
gr. 3, 8, Millìngen sylloge % 25, cf. Cab. d'Allier 4, 1. 

^ Herod. VII 197 ed ivi gli interpreti, Hygin. astron. I 20: « hnnc 
[arietern] autem nonnulli dixerunt in oppido Orchomenio, quod est in 
Boeotia, natum; alii dicuntin Salonum Thessaliae finibus procreatum», 
ove senz' altro s'intende Edloa. 
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perfettamente si spiega che questa si trovi come rap- 
presentanza di quelle monete. L'omissione di £lle in 
queste non cagiona alcuna difficolta non avendo essa 
alcuna speciale importanza nella leggenda di questo 
cullo. Se al contrario unicamente un giovane vien 
portato per ìè onde da un ariete , come lo vediamo 
nella pittura interna di una coppa della bassa Italia 
ora nel museo di Berlino (N. 996), non evvi altra 
ragione di nominarlo Frisso, che la circostanza di non 
trovarsi nella tradizione mitica altro personaggio che 
meglio vi combini. Però anche questo argomento di- 
viene incerto, quando il giovane suU' ariete, come nella 
coppa pubblicata da Gerhard 1, è munito di un caduceo; 
imperciocché allora può nascere il dubbio, se questo sia 
simbolo della divina protezione che accompagna Frisso 
ovvero un attributo di Mercurio stesso, il quale ca- 
valchi sopra Tanimale a lui sacro ; seppure in questo 
ultimo caso resti intatta la questione del perchè il viag- 
gio si faccia per mare. 

Simile incertezza di spiegazione offre anche il rilievo 
in terra cotta della collezione de Laborde a Parigi (tav. 
d^agg. B) il cui fino disegno svela reminiscenze dello stile 
severo conservato a buon dritto pure in tempi pia recenti 
nelle sculture ornamentali. Un velloso ariete corre perle 
onde leggermente indicate, nelle quali guizzano due pe- 
sci; uno svelto giovane si attacca al suo fianco lasciandosi 
portare dal robusto animale le cui corna afferra con 
ambe le mani ; il tutto simile alle accennate monete. 
La sua clamide posa leggermente sulla spalla sinistra 
da lasciar libero tutto il lato destro del suo corpo. Ha 
una corona nel capo, ed almeno ciò sì adatta bene a 

i Gerhard Phrixos der Herold [Berlino 1842.) 
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Frìsse il quale già coronato pel sacrifizio dall' anele 
fu sottratto alla morte. 

Un'altra difficolta offre il dipinto di un vaso ca- 
puano, descrìtto nel nostro Bullettino delPa. 1864 p. 136 
ed inciso sulla tav. d' agg. C. Anche qui un giovane 
tiene afferrato il corno di un arìete, che cammina per 
le onde, appoggiato sopra il medesimo e quasi volan- 
do. Egli è munito di clamide, petaso e doppia lancia, 
conforme all' uso comune degli efebi , onde nulla se 
ne può trarre per la spiegazione. L'ariete intanto ha 
cinto il capo della benda solita alle ostie, e ciò com- 
bina con quel racconto, secondo il quale Frisse, spe- 
dito per arrecare al sacrìfizio la più bella pecora del 
branco, scelse l'ariete, che poscia lo salvò *. Però il 
giovane si rivolge sollecito verso una donna con sot- 
tana e cuffia , la quale inseguendolo in rapido corso 
sopra le otide, colla sinistra stesa in avanti cerca af- 
ferrarlo, nel mentre alza colla destra un' ascia mici- 
diale. Le comuni tradizioni del mito di Frisse non 
ispiegano questo tratto, ma bensì sembra che alcune 
parole di Pindaro ^ rechino i desiderati schiarimenti :^ 

izpiioc Ts ypioxi ^oùx>iLxXko')> oysfv, tg5 ttot sx ttóvtou (7aòS9Kj 
£x TS (lOczpviSg oc^Ìqv ^e\ÌQv. 
Lo scoliasta , nel suo ragguaglio disgraziatamente in- 
completo, accenna ad un mito, secondo cui Frìsse fu 
inseguito ^ dalla matrigna, perchà rìspinse il suo amore 



* Schol. II. H 86. 

« Pindar Pyth. IV. 284 seg. 

» Schol. Pind. 1. e. i xaxfi^q ydp ètti tjjv fJUjTputocv ipaff^ir aav a Jtow 
ymì Ì7r3pov>fcv5)3 wffTì f\jyth • TawTijv ^t ó fAÌv Tli^tàapos i*v upivoic A)»- 
jAO^tJOjv yuffe», 'iTTTriac Si FopytoTrcv, 2oyoxÌi5c 5t tv 'A^ofAovTt Niyt- 
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e simile versione la conosce Igino 1« Né può far me- 
raviglia che un concetto mitologico tanto frequente sia 
slato trasportato anche nel mito dì Frisso. Certo non 
è verosimile che Pindaro abbia pensato ad una per- 
secuzione con armi micidiali 5 però il concetto del- 
l' inseguimento una volta accolto potè facilmente es- 
sere trasformato in questo senso. Siccome la perse- 
cutrice passa per le onde, quasi le fossero elemento 
solito , essa non potrà ben prendersi per allra che per 
Ino, nel che però dovrebbe éupporsi una qualche an- 
ticipazione. 

Otto Jabw. 



^ Hygin. astroD. I, 20 Alii dicunt Grelhea et Àthamantem cum 
aliis plurìbus Àeoli fiUos fuìsse. — Grethea autem habuìssé Demodicen 
nxorem , quam alii Biadicen dixeruiit; hanc autem Phrìxi Àthamantis 
filli corpore [1. corporìs decore] iDductam in amorem incidisse neque 
ab eo ut aibi copiam faceret impetrare potuisse, itaque necessario eoa- 
ctam crimìnari eum apud Grethea coepisse, quod diceret, ab eo \im si- 
bi pene adlatam, et horum similia mulierum consuetudine dixisse, quo 
facto Grethea, ut uxoris amantem et regem decebat, permotum Atha- 
manti ut de eo supplìcium sumeret persuasisse, Nubem aulem inter- 
venisse et^^repturti Fhrixum et Hélleù eius sororem in arìetem impó- 
suisse. 

\ 
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(Tav. d'aggiunta I). E.) 

Presso Rosarno, paese della Calabria sitaato vicino 
a Montelione, l'antico Ipponio, e conosciutissimo se* 
gnatàmente ai geologi per i disastrosi terremoti che deso- 
larono quella contrada nel secolo scorso, venne scoperta 
la lastra di terracotta che pubblichiamo in grandezza natu- 
rale sulla tavola d^aggiunta D. Sulle circostanze del ritrq^ 
vamento disgraziatamente non ci è pervenuta nessuna no- 
tizia. La conservazione è buona quanto alla meta su- 
periore del rilievo, mancandovi soltanto pochi pezzetti 
del margine, mentre in giù la lastra andò -affatto priva 
di quasi la metà; ma per buona fortuna nion manchiamo, 
a quel che pare, di nessuna parte essenziale per giu- 
dicare sulla composizione e sul sìgniGcato delle Bgure. 
Due buchetti vicino alForlo superiore mostrano che la 
lastra era destinata ad essere attaccata in qualche luogo 
per mezzo di chiodi ; circostanza che sta bene d^acoordo 
collo scopo evidentemente votivo che si rileva dall' ana- 
lisi della composizione. 

Le tre figure, onde il quadro è composto , s^ono 
di significato esente di dubbio. A slnisti'a vedesi Mer- 
curio distinto da largo pet^so, che gli cuopre la testa, 
e dal caduceo retto colla destra. Il braccio manco , 
non essendo visibile affatto, non può essere sliato dispo- 
sto altrimenti che pendente lungo il lato sinistro. Uno 
stretto mantello cuopre il dorso e la parte superiore 
del braccio; le scarse pieghe ordinate in maniera piut- 
tosto rìgida mostrano una semplicità un poco ricercata. 
Il medesimo caràttere apparisele nella formas&ione dei 
capelli e della barba. Questa, distinta da linee regolari 
ed ondeggianti, nel suo iiisieme offre una £>ggia qua* 



94 DOB BASStBUlBTi VOTITI. 

drata ed un po' goffa , che dìscostasi altrettanto dalk 
barba aguzza dell* 'Epjxxf; (7^vo7rcìy<3iiv dell'arte arcaica, 
quanto dalle forme ritonde ed eleganti che sogliono darsi 
alle barbe nelF arte piii perfetta ; V artista pare abbia 
voluto ritenere qualche cosa dì arcaismo , senza però 
rinunziare affatto allo studio di mischiarvi un po' di 
variazione. La corta chioma è folta e crespa , quale 
conviene a quasi tutte le rappresentanze più recenti di 
Mercurio; ma i ricci ricordano nella loro esecuzione 
quei globetti, i quali nei vasi di stile arcaico servono 
ad indicare una capellatura corta e ricciuta. Altri esempi 
nella scultura hannovi nel famoso bassorilievo del mu* 
seo britannico dall' Ercole vincitore del cervo di Ce- 
rinea (^Anc. marbl. in the Brit. Mus. II tav. 7. 
Denkm. der alien Kunst I lev. 14, 49) e nelP ara 
capitolina dalle dodici fatiche di Ercole (Visconti Mus. 
Pio Clem. IV tav, B , 3. Meyer Gesch. der hild. 
Kunste tav. 6 A^D^. Mercurio istesso imberbe con 
simile capellatura vedesi su d' una delle terrecolte di 
liOcri, di cui ragioneremo più sotto. Il medesimo ca* 
rattere, il quale regna nelle particolarità finora esaminate, 
non manca nemmeno nella formazione del tronco del 
corpo. ed in ispecie del petto , che per le dimensioni 
con cui sporge senza meno doveva esprimere gli ome- 
rici epiteti del xparùg ovvero awxog ^ Apy etcpcn^vog' Ma è 
rimarchevole che, malgrado Tessere evidentemente di- 
retta a tale scopo V intenzione dell' artista , T insieme 
del corpo però non produce l'impressione di forza , 
stantechè già il contorno in linee troppo molli on- 
deggia, e specialmente perchè V indicazione e la sepa* 
razione delle singole parti è eseguita senza forza, anzi 
senza l' indispensabile sentimento per 1' organismo del 
corpo umano nel suo connesso e nelle sue funzioni vi- 
tali. Questo pettOy che abbiamo sott' occhio, non con- 
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viene all'ampio petto d'un Mercurio oppure d*un giovane 
atleta della scultura piii antica, come neppure questa 
barba si addice al dio cfffrjvonolr^cùv. Cosi finalmente an- 
che le fattezze del viso corrispondono meno alia di- 
sposizione arcaizzante di tutta la figura che al gusto 
più elegante dello scultore, né può negarsi che all'ar- 
tista sìa ottimamente'' riuscita l'espressione fina e pen- 
sosa del viso, che scuopresi di preferenza intorno alla 
bocca e nello sguardo. 

Meglio conservato si è V arcaismo nella femmina 
stante dirimpetto , nella quale senza difficolta ricono- 
sciamo Venere, quantunque le forme piuttosto tozze e 
schiacciate del viso non lascino riconoscere troppo la gra- 
zia della (pckofiiiu^iòg ^AcppoSivo. I capelli i quali, crespati 
in numerosi ricci intorno alla, fronte , ricchi e lunghi 
cadono dietro le spalle, vengono congiunti per mezzo 
d' uno stretto cerchio fregiato di rosette o siano scu- 
detti. Cotale cerchio, senza meno fatto di metallo, ri- 
corre colle medesime rosette dorate sulla rinomatissima 
statua policroma di Diana, ritrovata da più d* un se- 
colo in Pompei (Fiorelli Pompei, antiq. hist. I , 1 
p. 114. Overbeck Pompeji^ ed. II p. 153) , che 
forma bellissimo ornamento del museo di Napoli (R.-Ro- 
chette Peintures ant. inéd. lav. 7. Denkm. d. alteri 
Kunst. I tav. 10, 38). Più confacente al'nostro mo- 
numentino si è V osservazione , che eziandio le sum- 
mentovate terrecotte scoperte nel 1825 (Gerhard -£?/- 
perb.-róm. Studien I p. 191) in Locri , paese non 
tanto lontano dà Rosarno , e pubblicate dall' Avellino 
nel suo bullettino archeologico napolitano V tav. 5 , 
esibiscono la stessa benda pur poco svariata, due volte 
sulla testa di Proserpina, la terza vòlta su quella d'una 
femmina di significato incerto portante !^un qualche va- 
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setto i. Non sarà dunque irragionevole il supporre che 
si&tto genere di cerchio o sia diadema era favorito 
nella/ Magna Grecia. Né si restringe ^ questa sola par* 
ticolarità la concordanza ovvia fra la terracotta di Ro- 
gamo e quelle di Locri, Il chitone» di cui Veuere è 
vestita, mostra la natura della sua stoffa di lana nelle 
pieghe ondeggianti, le qqali, benché eseguite con molto 
maggiore finezza ed accqratezza, ci sono ben conosciute 
da molte sculture arcaiche ed ^arcaistiche di prove-^ 
nienza attica. Ma mentre in quasi tutte queste la pie- 
gatura finisce solamente col margine della veste , qui 
1^ sto£^ di lana intorno al collo, vipn^ orlata d'un lembo 
lispio ^ ed appunto V istessa ps^rticolaritk ricorre sul 
pili interessante dei rilievi di Locri (1. e. n(>. 1, pubbl. 
inoltre in questi Ann- XIX tav. F e, nei Denkm. d. 
alien Kunst U tav. 68, 836), né manca ad una te^ 
stina di terracotta ritrovata vicino, al sacira^io capuano 
di Diau^ Tifiti pa (Gi^s. Novi. Iscrizioni monumenti e 
vico tav, 2). È vero ch^ sono mipuzie i dettagli an^ 
noverati, ma pure servono ad esoludere n^ggioro^ente 
il supporre una ^accidentale rassomiglianza, anzi indù-» 
bitatamcAte stabii^cpno un vero connesso odgioato sia 
dalla com,ui^)anz9 di costami dei paese, o sia da uguali 
condizioni di fabbricazione. Ad u^ coi^pesso. di fal>^ 
b^ca ci & inoltre p^ji;^sare la graip^dissima rassomiglianza 
nel trattai^e le pieghe piii larghe del manto di Venere 
colla n^aùiera qsata i^ei frapicp^nti di Locri , segnata? 
mente nel frammento dal Merci^rip. (no« 5),- come dalr 
r^dt^a part^ il igaanteUp del Mercurio di RQ3ari\o ha il 
suo confronto n^^l manljO di Proserpina nel sqUodato ri? 
lieyp no, H» 



A Altri esempi disimiti cTTé(pavoi (»6nriò vedersi presso il Gerhard 
itne. BMv). tav. 303, 3541. 305, 29, conf. ibid. tav. 47. 59. 
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Intorno alla maiìiera in cui hanno da supplirsi le 
parti mancanti della figura, non può sussistere nessun 
dubbio, purché si rammentino le frequenti rappresen- 
tanze, di arcaismo vero od imitato, di Venere , della 
Spes e di altre persone femminili, di cui diedi un elenco 
non compiuto bensì, ma bastevole nell' archàol. Zei^- 
tung 1864 p. 137 e seg. Caratteristiche a tutte queste 
figure sono due particolarità che non vi mancano mai; 
e sono» in primo luogo quel pezzetto del chitone ti- 
rato su ^otto Tascella e pendente sul manto che dal- 
l' una spalla traversa il petto; poi quel levare un po- 
chino colla mano la veste vicino alla coscia , concetti 
che ambedue servono a svariare ed animare il pan- 
neggiamento* Ora trovandosi conservata nel nostro fram-^ 
mento quella prima particolarità , né contradicendo la 
posiài^ione del braccio sinistro alla seconda , egli é in- 
contrastabile che tutto r atteggiamento della figura era 
identico a quello visibile nei rilievi presso Campana 
Ant. op. in plast. tav. 107. Combe Terrac. of the 
Brit. Mus. tav. 27 , BO.. Agincourt Ree. de fragni, 
de sculpU ant. en terre cuite tav. 10, 6. 8. Ben si 
aadice alla posa solenne ed un po' sforzata della dea 
' la maniera piuttosto ricercata ,. in cui essa mette in- 
nanzi la mano destra, che tiene il melogranato , frutto 
di preferenza sacro a Venere, la quale , secondo dice 
Antifane presso Ateneo III p. 84 C, si credette averlo 
piantato ella stessa in Cipro. Di piii per mezzo di sif- 
£itta posizione del braccio riuscì possibile di collocarvi 
sopra l'Amorino alato , il quale reggendo nella manca 
la lira » colla destra fa cenno a Mercurio come per 
fallii grata accoglienza. Non é cosa affatto singolare di 
vedere Amore portato dalla madre sul braccio oppure 
sulla mano , benché io non ne conosca altri esempi 
tranne alcuni dipinti vasculari riferibili al giudizio di 
Annali 1867. 7 
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Paride. In un' anfora nolana della collezione • Blacas 
(Gerhard Ant. Bildw. tav. 32. Overbeck Gallerie 
tav. 10, i. Welcker^Zft? Denkm. V lay. A, 2) Ci- 
prìgna solleva sulla mano il figliuolo che le aggiusta ia 
cbioma ^ come sopra una patera già Saniangelo , pro- 
veniente da Gnathia (Bullett. napoL, nuova serie , II 
tav. 6, t) r Amorino accoccolatosi sulla sinistra della 
genitrice le porge una corona. In questi esempi Amore 
rivolto alla madre stessa ed occupato ad ornarla serve 
diamente ad indicare , al dir del Raoul - Rocbette 
•{Mon. inéd. p. 263 n. 9), certe proprietà morali 
o ihetàfisicbe inerenti all'essere della divinità, qui cioè 
la gratta vezzosa e Y amore , qaell' tjEicpTd* &Ù(4 che 
regna per tutto Tessere di Venere^ e ben vi si addice 
ehe liei vaso di Gnathia , come in alcuni altri simili 
^Jabn Ber. der sàchs. Ges^ d. Wissensch. 1864 
p. 260 e segg. ), Venere è circondata da Armonia 
£ùkleia Eunomia Pànnychis ed a:ltre con^pagne che al- 
legoricanienlé accennano la sfera in cui Venere è pa- 
drona. Non è dunque molto dissimile Venere portante 
lieir indicata guisa V Amore da quella , iquùrn locus 
circumvolat et Cupido (Gerhard Trinksch^ u. Gè- 
faèsse tav. 11, 12. Overbeck Gallerìe tàv. 10, 4), 
né da quella al cui lato uno o due Amorini si acco- 
stano o che sta faviellando col figlio (segnatamente so- 
pra rappresentante del giudizio di Paride). È finalmente 
ristessa idea che ci fa vedere Amore accoccolato sulla 
mano d'una qualsiasi donna e scherzante con e^sa so- 
pra graziosa idri'à nolana del Mqseo di Napoli (Mtts. 
Borbon. 1 tav. 38), siccom'e utC altra volta Amore sta 
àlssi^o sullù spalla di Saffo (Michaelis Thamyris und 
Sà'pf}hoj tavola). Setìapre vi si verificano le parole di 
Venete dirètte a Paride presso Luciana) dial. dwr% 
20, 15: ^'"liitp^ (xoxù rsot mpt/ydàg toS^ Http l<sri»^ 
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ffiepTÓi^ (TE ^TndFZi x«« Ipaorpicov, mentre 6 p.iv *'Ej}a>? okog 
nocpsl^àv Ig ovhtv (t^tv *E^gw) ooMrpnxau tijv TuvaTxa 
Ipócv. Eros €Ìoè è il Tappresentante non tanto detle 
bellezze « dei sentimenti inerenti alia persona, quanto 
dell' amore attivo , inspirato dalla grazia e dai vezzi , 
il fnediatore, per conseguenza, fra varie persone. L'arte 
non ha altri mezzi di raffigurare per Bgnre allegoriche 
''obtale TappcNTto, vogKo dire T effetto della beltà attrat- 
tiva, fiiorì del rivolgere Y Amorino dalla persona cbe 
inspira l'amore verso Taltra. Cosi una bellissima pa- 
tera del museo beriinese { no. 1029. Gerhard Ant. 
BiUvv. tav. 83. Overbeck Gali. tav. 10, 8. Welcfcer 
Alte Denkm. V tav. 5, 2) mostra Amore portato suUa 
mano daSa madre, ma rivolto verso Paride a cui porge 
una corona, indicando cosi se non l'amore inspirato da 
Venere medesima, ma pure la potenza «di essa che si 
manifesterà nell'amore da risvegliarsi nel petto di Elena. 
Piìt chiara riesce sifl&tta differenza comparando le ana- 
loghe rappresentanze di Giove o sia di Minerva por- 
tante la Vittoria sulla mano ^. Allorquando questa è 
riv(^ verso la divinità superiore, cflla non è <^ un'e* 
spressione, un' immagine della sovrana forza e potenza 
della divinila sempremai vittoriosa; all' incontro ove la 
Vittoria daUa mano di Giove oppure di Minerva s* in* 
vola infuori, essa è come un'emanazione dell'essere vit- 
torioso del nume, portante la vittoria ed il suo premio 
ad altre persone come un dono della divinità preside 

*i Tedi V indice di figure portate snUe rosai di divinità composto 
dair Jahn Annali XIII p. 285, al quale voglia aggiungersi la Giunone 
di Goronea, opera di Pitodoro tebano, che portava le Sirene sulla mano 
Paus. IX, 34, 3. — À bella posta lascio da banda la pietra incisa pub- 
blicata dal Gerhard AnU Bidw. tav. 311, 18 (Amore suonante il flauto 
tenuto sulla sinistra protesa da donna alata, vestita ed assisa, che dal- 
Fattrìbuto del caduceo può credersi Iride o sia Irene), perchè il si- 
gnificato della rappresentanza mi è restato oscuro. 
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e distributrice di ogni vittoria. Il perchè sulle monete 
di Tarento e di Brundisio la Vittoria^ che spesso si 
trova sulla mano dell' eroe assiso sul delfino ( Carelli 
Numi Italiae vet. tav. 110-114. 120) , non vedesi 
mai svolgendosi da questo, ma sempre verso lui ri- 
volto per mettergli la corona sul capo. Ali* incontro 
sulle tanto disputate monete di Gaulonia 1 la figurina 
che corre lungo il braccio proteso di Apollo, sempre 
da lui si allontana, benché rivolgendo la testa verso 
il dio; circostanza che al parer mio ottimamente si 
spiega quando adottiamo V interpretazione che anche da 
altre ragioni sembrami la più probabile, essere cioè quel 
demone il rappresentante delFaura che spirando per il 
burrone vicino alla città di Gaulonia né purga Paria. 
Per tal uffizio egli viene mandato da Apollo , ai co- 
mandi del quale sta attento, mentre il nume medesimo 
per mezzo del ramoscello manifestasi come espiatpre 
della città, cioè come prestante lo stesso servizio agli 
abitanti nel dominio morale , òhe da quel demone si 
esercita quanto alla fisica natura del locale. 

Ritornando oramai al nostro rilievo vi troviamo 
Amore volgendo le spalle alla madre e dando col cenno 
della destra il benvenuto a Mercurio. Applicandovi 
dunque i principj ora esposti saremo portati a rav- 
visare /nel fanciullo non una mera espressione dell^es-^ 
sere particolare di Venere, ma il mezzano di rapporti 
ovvj fi:a le due divinità maggiori , rapporti la cui na- 
tura non può essere dubbia. E di fatti più d'una volta 
le favole e credenze ' dell' antichità misero fra loro in 



1 L^ampia letteratara riferìbile a queste monete vedesi compesta 
ultimamente dal Gerhafrd Arch, Zeiiung V p. 120 segg* e dal Miner- 
\ini osservaz. numismat. p. 132 segg. 
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rapporto Mercurio e Venere 1, i coi oomi furono per 
fin congiunti in quello del loro figlio Ermafrodito. In 
Argo nel tempio di Apollo Licio trovaronsi riunite 
statuette di legno di Mercurio e Venere , credute an* 
tichissime (Paus. II, 19, 6). Nel sacro recinto delle 
cosidette jtxryaXac ^sccì in Megalepolis esisteva un tem- 
pio di Venere col cognome di [xoc)(oc)nrig , nel quale 
ancora Mercurio le era messo accanto , ambedue le 
statue di legno essendo opera di Damofonte, il grande 
artista arcadico dei tempi di Epaminonda (id. Vili , 
31, 6). Il culto tebano poi di Cadmo e di Armonia 
non è cbe una forma differente delia riunione di Mer* 
curio e Venere. In genere Plutarco dice (coniug. praec. 
p. 138 C) ^octyàp Ci nockocioì ry^Acppoiivp ròv'Ep/XT^v auy- 
TiccSi'iipvcfcc^, benché la ragione che ne soggiunge sia poco 
soddisfacente: 6g rijg mpì ròv yóc[iov ^ov^g [laktaroc Xó- 
yov hofiÉinog* Anzi ambedue le divinità sono connesse 
come presidi della generazione, tanto neliq^ piii grandi 
relazioni cosmogoniche , quanto nei rapporti amorosi 
degli uomini e di ogni creatura animata. Ed è perciò 
che tanto bene entra nella loro riunione Amore , c5*- 
modoch^ non ha nulla di strano la notizia offertaci da 
Cicerone (de nat. deor. Ili, 23, 59 seg. ) suU' auto- 
rità di teologi euemerìstici d'una Venere altera spu- 
ma procreata^ ex qua et Mercurio Cupidinefm se-- 
cundum natum accepimus. Ritroviamo fiido in Atene 
ristessa riunione delle tre divinità in un'opera pla- 
stica, di cui dobbiamo la notizia ai lessici retorici, no- 



1 Gonf. Engel Kypros II p. 224 segg. Gerhard Deber den GoU 
Eros [Ahh. der Berliner Àkad, 1848 ) p. 9 e n, 83. Hyperb.-rom 
Studien II p. 225 259; Griech. Mythol. I p. 410. -^ La pittura pom- 
peiana (mus. Borb. I tav. 32. Gerhard Eros tav. 2,. 2) spiegata co- 
munemente per Venere e Mercurio da me è a bella posta lasciata senza 
menzione, giacché fra poco m\ingegnerò a darne uu^aitra Interpretazione. 
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tisia riferibile ad un brano di Pseadodemostene LIX» 39 
(nccpà tÒv tptBvpKjTvn^ '£p/i>?v) e che dai varianti estratti 
presso Suida,il lexicon Seguerianum (v* ^ìskevanecd. 
Graeea l p. 317) ed Euiltazio ad Od. v. 8 può resti- 
tuirsi così: ipt3vpici:oij 'EpfJwG • èr/£k^'zi uav\^ 'ASfl^nj- 
orw (/;«9i>p«(Tr©f5 'EpfJLOu xaè "E^toj xa? 'Ayjsodciìjs , dfiup 
TT^ojTog €n:o?)2(J6V, dS; (ffìoi Zwtojjos'*» Oijflrsug x. x. X; Si 
avverta bene che a Teseo si ascriveva la dedicazione 
di co tal gruppo , che in Argo le statue di Venere e 
IViercurio ascendevano fino ad Epeo ed Ipermnestra^ 
che nella moderna città di Megalepolis si adoperò il 
legno per la fabbricazione di quegli . idoli , che final- 
mente Plutarco assegna agli antichi la riunione di quelle 
due divinità , conformemente al carattere teologico di 
essa ; cosi si spiega maggiormente l' imitazione dello 
stile arcaico prescelta dalFartista del nostro rilievo. £ 
vero però che appunto T Amorino ritiene pochissipao 
di quello stile, anzi è tutto compagno a quei che in 
una grandiosa stoviglia vulcente assistono alla nascita 
di Erittonio (Monum. dell' Inst. I tav. 10. 11. Denhm. 
d. alien Kunst I tav. 46, 211). Ivi ricorre tutta U 
posa della figura, la destra stesa innanzi, i lunghi ca« 
pelli cadenti sulle spalle» la citara e la lira nella si- 
nistra, attributo^ usitatissimo di Amore. 

Resta finalmente d^aggiungere una parola intorno 
a quell'oggetto, la cui sommità scorgesi, nel mezzo fra 
le due divinità principali. £ desso la sola parte restataci 
d'un incensiere (Su/x^an^tov) còl coperchio messovi so- 
pra. Simili arnesi ricorrono non di rado sopra monu- 



* Autore d'una Teseide in prosa conf. Lobeck Aglaoph* p. 369, 
O. 3aho Àrch: Beitr. p. 272. Che tutta la notizia proviene dalla 'At- 
T<xe5v òvopiaruv axivKyùiyij dì Pausania , si può rilevare dal passo di 
£usta2ìo. Inoltre conf. M. H. E. Meier Opuscula aeademica II p. 
105 seg. 
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lUQnti antichi, ed è specialmente al^occasione d|&l fr^jj^o 
. de) Partenone che se ne fece parola, essendoché su)Ia 
parte oriea1;ale di quel fregio scorgesi cotale stromentò, 
nop sempre giustamente spiegato dai do|:ti ^ vedi ciià 
che ne espose THawkins negli ^ficient marbles in the 
British Mweum VUl p. 69. Oltre agli esempi da 
lui addotti si confrontino i vasi pubblica^ nel ^ullettipo 
arcbeoi, napolitf, nuova serie, I tav. 3 e nel Comptc 
rendu de la commission imperiale 186JÌ tav. 5, i» 
ed il rilievo di tei^r^cqtta p^sso Combe^/iC/. terroQ. 
in the Brit. Mus. tav» 29, Si (= Campana ant. opere 
in plast. tav. 106). Rimane però la questiop^, a qual^ 
3CQPQ serva sif&ttp incensiere sul nostro rilievo. Da 
prima gli antichi amano in cotali sculture arcbi|:ettoni- 
ch^ pppqre omameptali di marcare ben distintamente 
il oentro di tuitta la composizione, mettendovi o la fi- 
gura principale stessa rappresentata in maniera da far 
parte dellVnato (p. e* Combe no. 22. 42. 68. Caoi- 
pftpa. tav. 4, t4, 51. 62. 81. 87- Èi^mcoxìvl Fragm, 
de sculpturejin(igue en terre cuite tav. IO, 2. 12, 9] 
si eanfr. Cpmbe no. 5. 10. 13. 66. Campana tay, ^7; 
lOSt lQ3)f od un pìii meno ampio fogliame, per io 
piii 9porgei>te in un fusto ritto e lijrjgo (Corobe no, 7 
e 8. k^. SO. 58, Camparla tav. 12. 13. jS9, HO. 
AgiwJOUrt Itav, 10, 7. 8. 11, 3), pd un vaso (Cop^je 
00, A^F» Caf»p-tav, 41. s^Aginc. tav. 11, 6)^ od 
una fonton^ (Conibe no. 31 =j Camp. tav. 42), op- 
pure up, K^apdelabrp (Combe no. 19. 54» Camp. tf^y. 
101. J06, 107j cppfr. inoltcc Combe no. 50 =s Agipfi- 
taiv". 10,. 8. Camp. tav. 111). Chiarìssiman^ente poi si 
maoiferta q^iesta predilezione degli artisti pel rilievo pr. 
Caippisina tav, 20 (= Welcker Jlte Denkin. I^ tav. 
15.y 89^)rOV^ riqttìnzione di mettere il tripode nel bel 
mewo della soeqa ha.ayuto no^ poca influenza su tutta 
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la disposizione delle figure. Ma oltre al detto scope piut- 
tosto formale quel sacro stromento, al pari del cande- 
labro visibile nei rilievi anzicitati, dovette indicare il ca- 
rattere sacrato o religioso di tutta la rappresentanza ; 
non vi è raffigurata una certa scena, il cui soggetto do- 
vrebbe cercarsi nelle favole raccontate intorno a Ve- 
nere e Mercurio, ma il quadro mostra le tre divinità 
come riunite nel culto e nelle credenze dei cultori a 
causa della loro natura religiosa, ed è perciò adatta- 
tissimo per un dono votivo destinato a fregiare un 
tempio , una cappella , una tomba , o qualsiasi altro 
luogo sacrato. 

Il disegno dell'altro rilievo, pubblicato sulla tavola 
d'aggiunta E, trgvossi da lungo tempo fralle carte la- 
sciate dalla buona memoria del Braun, disgraziatamente 
priva di alcuna indicazione della provenienza od altre 
notizie relative allo scoprimento, alle misure ed al ma- 
teriale deiroriginale. Senza meno vi abbiamo il fram- 
mento d*un rilievo di marmo, destinato ad essere inca- 
strato in qualche muraglia f il che risulta dal buco 
visibile neir orlo superiore vicino all' angolo sinistro,» 
Al quale dovendo avere risposto un altro buco sulla 
parte opposta, è manifesto che nemmeno Torlo supe- 
riore può essere intero, ma deve supporsi originaria- 
mente almeno tanto piii lungo,. quanto il buco conservato 
dista dal margine sinistro , mentre per avventura era 
di molto maggiore estensione. Egli è evidente che 
per siffatta mancanza di tutta la parte destra il si- 
gnificato dì quel che resta non può che essere non 
poco oscurato,' anzi esaminando le sìngole particolarità 
del figurato, saremo costretti di confessare, che non- 
ostante la buona conservazione del resto, riesce impos- 
sibile d' indovinare precisamente V intenzione dell'arti- 
sta. Se però questa diificoltk può avere contribuito a 
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ritardare finora la pubblicazione del presente disegno ^ 
nondimeno si crede di far cosa grata ai lettori di questi 
fogli, proponendo al loro esame ed ai comuni studj 
Tenimma, la cui soluzione a noi soli non è riuscita. 
Il posto principale viene occupato dalla figura di 
Diana , vestita da cacciatrice di corto chitone doppio 
con sovrapposta clamide, che dalle spalle cade giii co- 
prendo tutto, il dorso. Cotal leggiero panneggiamento, 
a quanto mi sappia, non si attribuì a Diana prima della 
seconda scuola attica; Prassitele certamente ne fece uso 
nella statua di quella dea che si ammirava nella vici- 
nanza di Anticira. Imperocché la descrizione di Pau- 
sania X, 37, 1 \^oy tójv TLpo&fxthyjq 1, 5à5a g/ouaa tVj Je- 
|rò xaJ uTTgp Twy wj^icav focpkpoo/' rcapcc 51 ocvrò^ xu«v sv 
àpiazEpA • /xeysSo? 5J ùnèp ttJv /JLeye(7t>2V yuvaìxa rè ayockfJM — 
questa descrizione trova il suo esatto confronto nella 
moneta di Anticira pubblicata nella Reme numisma^ 
tique 1843 tav.,10, 3, la quale mostra la dea in abito 
succinto quale si addice a cacciatrice. Anche gli attri- 
buti di quella statua, la face e la faretra, stanno d'ac- 
cordo col nostro rilievo , laddove ne differisce affatto^ 
la posa assai agitata e simile alla celebre statua di Ver- 
sailles. Qui air incontro il solo concetto delle gambe 
leggermente incrocicchiate dà un poco di mossa alla 
figqra tranquillamente ritta in piedi, il cui braccio de- 
stro riposante sulla coscia rileva di piii il carattere 
tranquillo. Arroge la faretra col coperchio chiuso ^ , 
la clamide che posa sulle spalle invece di essere in- 



^ Da questa espressìoDe il Bursian Geogr. .von Griechenl. I p. 
183 n. 2 conchiude , che la statua era fatta dai figli di Prasèitele. 
Ma coiifr. p. e. X, 25^ 1 y^ù^ T&>y Udhjyvwov ; laddove I, 8, 4 
e IX y 12, 4 i figli vengono chiamati oi iraidi; oi Hpa^rréXou;. 

2 Vedi quel che il Wieseler Denìm. d. alien Kunsi H, 16, 167 
espose intorno alla particolarità della faretra chiusa ed aperta. 
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viluppata intorno alla vita (quale spesso si vede per- 
chè non le sia d'impiecio nel corso ^), la face di gran- 
dezza smisurata, cbe sarebbe poco adattata ad essere 
tencita dalla dea mentre corre — tutte queste particola- 
rità tendono al medesimo scopo di mostrare la dea 
non attiva, ma in guisa da ricevere la venerazione dei 
cultori. E di fatti gli oggetti che miransi intorno a 
Diana annunziano un santuario silvestre. L'albero, ac- 
canto al quale sfassi la cerva, fìda compagna della dea 
specialmente conosciuta dalla statua di Versailles, ac- 
cenna il sacro bosco, cui un altare ed un'erma posta 
sopra alta colonna formano Y inventario. L'ara, coro- 
nata al solito di ghirlande, è coperta d'una specie di 
edifizio bislungo a volta di botte.^ Simili costruzioni 
si sono osservate su^ monumenti degli Aterìi ( Mon. 
dell* Inst. V. tav. 7* 8), airoccasione dei quali il JBruniit 
(Ann. XXI p. 391 seg.) cita un altro rilievo del Louvre 
(Gl'arac II tav. 217, 314. Denkm. der alien Kunsi 
II tav. 49, 608) ed uno di Mantova (Mus. di Man- 
tova III tav. 14), In questi quattro esempi una cu- 
pola o sia un letto, sorretto da quattro colonnette o 
simili sostegni, cuopre la fiamma, laddove la .costru- 
zione visibile sul nostro rilievo ricorre sul bassorilievo 
étrusòo pubblicato dal Brunn negli Annali 1. e. tav. N. 
Ivi si vede il legno col fuoco rappresentato in rilievo 
sulla faccia anteriore del coperchio voltato, cbe per- 
ciò si mostra non chiuso airestremitk; laonde si avranno 
da spiegare hell' istessa maniera le linee altrimenti poco 



i Oltre alla Diana di Versailles, vedi per es. Glarac Musée de 
scuipi. tay. 565, 1217 A. 570, 1218 4. 370.4, 1224 ^.i^. 570 F, 
1224 B. 572, 1224. È vero che nemmeno nelle figure della dea in 
posa pili tranquilla manca T istesso concetto, cf. ibid. tav. 569, 1212. 
570, 1215. 571, 1218 B. 573, 1228. La stretta cintura oppure un 
mero nastro v. ibid. tav. 502 A, 1218 E, 567, 1209. 570, 1216 ecc. 
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chiare , le quali nel luogo corrìsponden^ d^l noitra 
rilievo appariscono. Voglia di più confrontarsi la fov* 
naoe accanto a Vulcano soll'uno dei sarcofiighi panH> 
gini con Prometeo (Clarac II tav. 21 S, 30. Denkm* 
d. alten Kunst II tav» 65, 839), anch'esso coirìoh 
dicazione della fiamma , mentre questa manca a ca^ 
gjone delle piccole dimensioni sulla pietra incisa (mas* 
Worsleian. II tav. 26, 19* Denkm. II tav. &9, 614), 
nella quale oramai non sarà difficile di riconoscere Val* 
tare coperto invece del creduto tempietto; come exiao- 
dio sull'uno dei boccali d'argento trovati a Bernay (R.-^ 
Rochette Man. inéd. tav. 62. Overbeck Gali. her. 
Bildw. tav« 24, S) ravviseremo nell'oggetto sovrap* 
postp aU'ara non un omphalos\ ma il coperchio in 
questione. Brae a ragione il Brunn fece osservare che 
siffatti altari coperti sempre si trovano posti sub dii^f 
per proteggere cioè la fiamma ed i sacri doni dal vento 
e dalla pioggia. 

Non poche singolarità si riuniscono nella rap(M*e- 
sentanza della grande erma. Per quanto fi^quente sia 
il trovare xoana ed altre figure di divinità poste so* 
pra colonne, non conosco però altro esempio d'un' erma 
similmente collocata. Né parmi meno singolare quel 
piccolo altare posto al pie dell'erma, il quale fa della 
colonna come un santuario speciale delle divinità rap- 
presentate nell'erma. Ma chi siano queste, non saprei 
giudicarlo, siccóme nemmeno può dirsi con certezza ^ 
se vi sia da riconoscere un 'E^jtxi^g xpa&fu\oq o urpoc- 
rèpocko^. Certo è solamente l'attributo del modio, il quale 
però è troppo vago per assegnare l' idolo ad una certa 
divinità. Una congettura potrebbe forse fondarsi sulla 
relazione che evidentemente sussiste fra l'erma ed' il 
satiretto postogli dirimpetto; essere cioè Bacco la di- 
vinità raffiguratavi. Imperocché dalle ricerche del Ger- 
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hard (Hyperb. róm. Stud. II p. 197 segg. Hermen" 
bilder àuf griech. Vase^ negli Atti dell' accad. di 
Berlino ISSS), malgrado alcuni dubbi intomo alla spie- 
gazione di singoli monumenti y risulta che oltre a Mer- 
curio anche Bacco non di rado trovasi rappresentato 
in quella forma. Ma dall'altra parte è troppo scura il 
gesto che fa il satiretto , gesto che rammenta affatto 
quella maniera molto espressiva con cui gli odierni Na- 
poletani significano la negazione (conf. Iorio la mimica 
degli antichi p. 224 n. 6),* posto però che ciò sia il 
significato puranche del gesto antico, non si capisce cosa 
egli voglia nel presente caso. In genere la presenza del 
satiretto e la sua unione con Diana a me resta inespli- 
cabile per la mancanza di tutta la parte destra del ri- 
lievo ; come nemmeno quel palco, sopra cui stassi il 
satiro, è di costruzione e di significazione chiara. Es- 
sendone pjerò le forme meramente architettoniche, cre- 
derei che cotali listelli formavano soltanto un ornamento 
della lastra estraneo alla parte figurativa, per avventura 
facenti parte di cornice per un' iscriziorle. La qual^ con- 
gettura se si prendesse per fondata, bisognerebbe credere 
perduto molto piit della meta del rilievo, dimodoché ne 
riuscirebbe sempre piii incerto ogni tentativo dì stabilirne 
r originaria intenzione* 

Ad. Mighablis. 
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DUE SARCOFAGHI RIFERIBILI AL MITO 

D'IPPOLITO E FEDRA. 

(Mori. deWlnsL voi. VUItav. XXXVIU) 

Fin da quando Jabn pubblicò la sua dotla disser- 
tazione sopra Ippolito e Fedra ^,,alla quale come fon- 
damento delle seguenti ricerche rimando i miei lettori, 
la serie dei monumenti riferibili al mito ivi trattato è 
stata accresciuta da tre interessanti sarcofaghi. Il primo, 
trovato nelle maremme di Toscana , quindi venuto nella 
collezione Campana e conservato ora nelF Eremitaggio 
di Pietroburgo, rassomiglia essenzialmente alla celebre 
c^ssa girgentina, colla quale sotto il punto di vista ar- 
tistico fu comparato dal Brunn, le cui finissime osser- 
vazioni accompagnarono la bella pubblicazione &tta dal 
nostro Istituto 2. Il secondo, esistente nel cortile della 
chiesa di S. Irene a Costantinopoli, rappresenta da una 
parte Fedra, assisa sopra una seggiola e attorniata da 
due compagne, verso la quale Amore, guidato da sua 
madre, dirige il dardo; dall'altra parte evvi Teseo con 
gladio e tridente , alla cui presenza Ippolito cerca di 
provare la sua innocenza 3. Il terzo monumento final- 
mente è il bel sarcofago che sotto il numero 1 si trova 
pubblicato per la prima volta sulla tavola XXXVIII dei 
Monumenti. 

Nella stessa tavola è inciso un altro sarcofago con 
rappresentazione del medesimo mito la quale, quantun- 
que non sia nuova, pure mi sembra meritare qualche 
attenzione. Secondo le notizie date dal Brunn ^ , che 

A Àrchaeologische Beit/raege p. 300 segg. Si confronti L.Y.Schmidt. 
Hippoìyt u, Phaedra. ArchaeoL Zeitung 1847 p. 65 segg; 
2 Monam. voi. VI. t. 1-3. Annali 1857 p. 36 segg. 
' Arch. Zeitung 1857 p. 36 segg. (0. Frick) tav. C. 
« Bull. 1858 p. 81. segg. 
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lo descrìsse brevemente *, fii scoperta nella camera, prin- 
cipale di alia tomba, aperta il giorno 28 di Aprile 1858 
dal sig. Fortunati sulla via latina a sinistra di chi viene 
da Roma. £ opinione del Brunn che in questa camera 
sì fosse collocata prima una sola cassa , ma in tempo 
non molto posteriore vi fossero introdotti cinque o sei 
altri sarcofaghi fra quali pure il nostro , esistente ora 
nel museo lateranense. 

Appaitiene esso alla serie assai numerosa di rilievi 
i quali mostrano in due parti, divise da un portone, a 
sinistra di chi guarda le smanie di Fedra- ed il rifiuto 
d'Ippolito alla proposizione amorosa, a destra poi la cac- 
cia di un cinghiale, esercizio favorito del casto giovane ^. 

4 ìbM. «p. «7. 

2 Sìccoom' oel flctg;iieDte debbo rìferìmii spesse votte ai monumenlà 
sopra indicati , voglio ripetere qui V eaomers^one fattane dallo Jahn 
p. 311 not. 35 (A —- E) aggiungendovi quei venati inoltre a mia no- 
%ìzIb: 

A. In villa Albana. VisSei osservaz. sopra iìevmì ant. men. neHji 
villa Albani (diss. VII), tav. 1. Zoega Bassir»49. Beschreibuim Roms 
III, 2 p. 482. 

B. in villa Pamfili. Btschre^ung Roms III, 3 p. 631. 

C. in Benevento, de Vita antt. Beneeent* I p. 323. 

D. in Gapua. Gerhard atU. Bildwerke 26. 

E. in Firenze; Gori inscr. Etrur. Ili, 23. Gali, di Firenze IV, 91. 
92. Lanzi descriz. p. 13 sg. 

F. in Pisa. Gori inserii. Etrur. IH , 42. Lasinio sculture del 
campo santo 73. 74. - 

G. in Parigi. Glarac mus. de 8C. 213, 16. 

G.b Clarac 213, 727. v 

H. in viUa Medici. Frammento. Beschrefbmg Roms HI, 2p.602. 

I. Wobum marh. 13. 

K. Gali. Gittstioiani li, 80. Frarauieoto. 
Monumenti conosciuti da descrimoni dello Zoega in possesso del 
eh. Welcker , delle quali ha potuto approfittarsi Scbmidt ArchaeoL 
Zeitung 1847 p. 65 sgg. (<3f. Zoega Bassir. 1. p. 229): 

M. N. villa Medici. Due rilievi di sarcofaghi (Tuno appartenente 
forse allo stesso monumento come H). Àrchaeol. ZelU 1847 p. 68. 71. 

0. villa Aldobrandini. Ibid. p. 68. . 
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Esistono due monumenti soltanto che invece della priiM 
scena presentano V uno (S) Ippolito tonnato a vita e 
consolato da Diana, l'altro (T) il giovane rappresentato 
coinè auriga ed accompagnato dalla slessa dea^ dt\ resto 
tutti convengono tra loro neJF insieme della tcoropo8Ì«> 
zione in modo da doversi riferire ad uno stesso originaleè 
P^el nostro sarcofago, il quale è più rassomigliante 
a quello di villa Albani (A), le figure di Fedra e delle 
due giovani, da cui pel solito si vede attorniata (AFGKP 
sarcof. di Constantinopoli), non esprimono per la loro . 
attitudine alcun interesse a ciò che dalPaltro lato suo* 
cede; giacché Fedra stessa guarda a parte eoa dolorosa 
espressione (ACEG) e le ancelle si mostrano del tutto 
occupate della loro padroàa } vengono congiunti però 
ambedue i gruppi, come pur altrove (ACG *), mediante 
la persona della nutrice, né un altro indizio ci lascia in 
dubbio «ul connesso intrinseco che esiste fra essi* Esa- 
minando cioè accuratamente V originale si scuopre te*^ 
nere Fedra nella destra una corona, soggetto >che non 
occolrre in alcun altro dei monumenti di questa classe 



(P. villa Borghese. Ibid. p. 67. 71. 74. Identico a G). 

(Q. villa PamBli. Ibid. p. 71. 73. 75. Identico a B). 

B. villa Pani61i. Ibid. p. 72. 74. 
Rilievi che sostituiscono alla scesa di lifittls uoViltra ^mposilione: 

S. Palazzo Lepri a Roma. Zoega Bassir. I p. 230. 238. Rhein. 
Mus. Neue Folge VII p. 00 sg. 

T. Palazzo Gallo a Roma. Htolbig Annali 1863 p. 92. 

La gemma del museo di Napoli (Gerhard u. Paqofka Neapels ainHlt$ 
Bildwerke p. 396. 6) si trova disegmta nel Rhein. Mus. neue Fùlge ¥H 
p. 61 cf. ibid. p. 62. e. Q. Visconti Opere varie II p. 264.-- Un rilievo Mia 
gallerìa Pourtdlès, nel ^uale Tamòre di Fedra vien palesato ad Ippdito 
per mezzo di una lettera, si trova disegniAo su pag. 28delealalogo fbtto 
per la vendita pubblica di (jnesta colleidone (PaHgi 186fil). cf. p, 17 
mim. 63. 

- ^ Il corpo della femmina, che discorre ooa Ippolito, è falsamente 
rìstaurato; cf. Stephani Compte^rendu 1863 p. 179. 
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fipora conosciuti. La corona sembra appartenere a quelle 
chiamate sutiles dagli antichi 1, le quali fabbricavansi con 
sole foglie di Gori o raccolte in una specie di reticella ^ 
o, come è da supporsi nel nostro ed in moltissimi al* 
tri monumenti, attaccate in forma di scaglie intomo ad 
un nastro 3, di maniera che nei marmi di lavoro poco 
esatto rassomigliano quasi ad una fune A. £ notissimo 
che le corone servivano in vario modo come simbolo 
amoroso ^; tal costume vien menzionato da molti scrit- 
tori, ma sopra tutto è rimarchevole un passo di Ari- 
stofisine (Thesmoph. v. 400), dove una donna accusa 
Euripide per aver fatto i mariti tanto gelosi e sospettosi, 

Mi pare dunque molto probabile che la corona in mano 
di Fedra debba indicare 1' amore che porta verso Ip- 
polito, sebbene per mancanza di testimonianze sufficienti 
sia impossibile di precisare il significato di tal simbolo. 
La figura principale della destra parte è Ippolito. 
Egli, il braccio levato in alto (ACDG), significa Tor- 



i Becker Gaìlw IH p. 319 seg. 

^ Stephen! Ber ausruhende HerakUs p. li 2. 

« Cf. Boettìger Sabina I p. 241 seg. 

* Ingannato da questa somiglianza, volli prima riconoscere un lac- 
do nel soggetto in discorso , credendo che V artista abbia immaginato 
Fedra consapevole della scena che fra la nutrico ed Ippolito si passa, 
e che dandole il laccio in mano abbia indicato la sua risoluzione di 
morire , risoluzione presa da lei in conseguenza di quella fatale cata- 
strofe. Il confronto però di moltissimi monumenti specialmente sepol- 
crali nij tolse ogni dubbio sulla spiegazione data nel testo. 

» Boettiger Sabina I p. 230 seg. p. 254 seg. Si confronti una serie 
di raonumenli , raccolti dallo Helbig (Annali 1866 p. 4S8 — 461) nei 
quali la corona è « simbolo dei promessi o di quelli che bramavano 
^uno sposalizio »* 
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rore che gli ha fatto la scelerata propòsta della Autrice, 
la quale (il capo coperto dal solito fazzoletto 1) è stata 
interrotta da lui nel suo discorso 2. — Dei due com- 
pagni del giovane Tuno, vecchio e barbato, che guarda 
con attenzione la nutrice, regge, com'è da supporsi, il 
cavallo , soggetto tìpico nelle rappresentanze di questa 
scena; l'altro, barbato anch'egli e vestito della ii^[itg^ 
si mostra occupato di un cane da caccia che regge per 
una fune. — Inquanto alle cose accessorie, lo stato di 
Fedra vieu caratterizzato piii accuratamente per la pre- 
senza di un Amorino il quale, tenente una fece (DE), 
sta contemplandola con espressione compassionevole 
(ACF); allo slesso scopo serve il piccolo gruppo d'Amore 
e di Psiche che vedesi raffigurato pure nel sarcofago di 
villa Albani. A che divinila sia d'attribuirsi il tempio, 
che incontriamo in molti altri monumenti (ADFGT), 
non è indicato per niente e potremmo contentarci di 
pensare o a Venere o a Diana, la cui diversa potestà 
sembra trionfare nei due gruppi della prima scena. Ma 
r unita della composizione ci spinge a credere che Io 
slesso Ippolito, la cui caccia forma il soggetto costante 
dell'una parte, sia pure la figura principale dell' altra. 
Riflettendo adunque come questa non ha altro scopo 
se non di sviluppare il carattere casto del giovane, pel 
quale Diana vien gloriGcata , credo dover riconoscere 
in quel tempio un sacello di questa dea tanto pib che 
secondo la testimonianza dello Zoega ^ in un simile mar- 

*■ cf. Visconti Museo Pìo-Glera. II p. 367 sg. 

s Sulle Ggure secoodarìe di cui Tarte aulica si serve per illustrare 
i suoi concetti, si confrontino le copiose osservazioni dello Stephani nel 
Can^-rendu 1863 p. 171 sgg. dove parla special mente- delle nutrici 
e dei pedagoghi. 

s Bassir. I p. 238. Il monumento in discorso è identico a quello 
del Louvre presso Glarac pi. 213. 16, ki cui pubblicazione è poco esaltai 
V, il testo di Glarac, baS'reliefs p. 634.. 

Annau 1867. 8 
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lliq 4eila villa Piociana si scorge <» io lo^zzo «ik och» 

)qpp^ dr\ sa^llq il c^i^qkcrQ dì Piana ntì coo^ueto 

r^elja mppre&eatai>«$ (Ic^lU caccia i fnonu^ioenti of- 
jlrgiQa la piii grande coAformilk. I^e tre 6gure 4* Ippo* 
lii^ai 4e| sfto ^x^ioipagoa i^ chvs^Hq e di empita donqa con 
fc^do p g4iba^ pIh> «epo^dq l'ingegnosa coiKgettura del 
Gerhard < deve iaterprelarsi j^^ la Yirtii, a" iacoptranQ 
disposile nella stessa nianiera in quattro altri moiiumenti 
(ACiIiF)j i^ Me (E^F) a questo gruppo si aggiunge un 
^iavi^qp ehe sUppia lyiv sasso; pel sarcofago di Qapua (D) 
quesiti ^ trova in l«:^gQ del cavaliere^ Il solo aH>oumenla 
parigina (G)t 4ove p omessa la figura deUa Virtù, mo- 
^tm Xkm ^ppre&einU«ioB^ t»tta diversa j trovi^wa però 
qui una deità lopale, pomp sotto io^m^ di qo giovane coi^ 
r^inioscello in ixiano ^. la vpggiacno assisa sopra di un 
l^^ssaiiel nostra sarcofago. La posa d' Ippolito è la stessa 
ili lutti i moQiinaiesiti menzionati; né il m^rmo del Loun 
Vte dilferisice dagli altri in questo punto: Ippolito sul 
Iitìoad auo cavallo vibra nella destra elevata la lancia 
fie^ ferire i( pingbiaie^ la medpsinda i^ttitudine della Virtvi 
si iìnviene nei oaon^mebti di vi^a Albani e del pa-^ 
ìfi^^k Qallo (AT), aè aeaiÌ3ira essere stata divei^ in quei 
di iP'isa (F) e di Beuevento (C); sul sarcofago eapuano 
{D) eiia colla destra mostra al giovane il cinghiale,* in 

qnplla d^lta ^Akm di fmv^ ^ via gesto ppr inco^ 

Trarlo-, 

I due fianobl sow> adorni di rilievi leggermente 
at).Q?¥Wti i ^^\\ co,nfera^at\Q ^np 1^ «astra supposizione 

^ f ^réérm um ^ ^' Si coDfh)ii^ lahn àrek. BbUf- p- 9Ì^ sg. 
p topira la Virtli^ De^ie sc^e 4\ cacc^ ìjd generale H^lbig Advm^ì 1863( 

« JM vedano le M{^ Um\ì m, sarco|i^i 4^ Ea^iq^^e, htm 4f^ 
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circa Tanltà della composiziono e le conseguenze da qixG* 
sia raccolte » in quanto che anch' essi rìferÌ6consi lion 
a Fedra, ma ad Ippolito. In cimile modo e dei slesfei 
concelti vedesi addobbato il marmo fiorentino (E), con- 
cetti che in ambedue i monumenti sono scelti in giusta 
considerazione delle scene alle quali si trovano aggiunti. 
Siccome dunque il giovane cayaliere, che colla destra 
sembra slanciare un sasso , sta in manifesto rapporto 
alla rappresentanza della caccia, così dovremo sospettare 
pure sulla parte sinistra una stretta relazione tra am- 
bedue le composizioni. Veggiamo ivi un gióvane, senza 
dubbio Ippolito, il quale innanzi il simfilacro di Diana, 
il cui tempio vien indicato per mezzo di una colonna « 
Ca una libazione sulle fiamme dell'ai tare, mentre un suo 
compagno fa quel gesto di adorazione che da Plinio vien 
descritto cosi: in adorando dextram ad osculum re-» 
ferimus totumque corpus circumagimus *• Siccome 
nella scena principale è rappresentala la vitloria dcilia 
castità sopra una. passione colpevole, così il sagrifizio 
deve intendersi diretto a Diana come verginee protet- 
trice dell'innocenza. 

Vengo aU'aJlro sarcofago riniarchevole tanto pisr la 
bontà del lavoro quanto per la singolarità dell^ com- 
posizione. Fu trovato ^ nella camera maggiore di un sca- 
polerò scoperto nel principio dell' inverno 1852-53 al 
Chiarone, stazione doganale sulla strada che da Civita- 
vecchia conduce a Livorno, mezzo miglio dopo aver pas- 
sato la frontiera della Toscana. Si trovarono in quella 
tomba la ripetizione della cassa girgentina mentovata di 
sopra , un' altra cassa con rappresentanza della favola 

i Plin. •m. Usi* XXYIII 5 2 , t25. Si v^da Boettiger Ì4»e% zur 
KuMt'Mytholog.ie I p. M segg., die sanata essef» stata oos4oi«# 4ei 
Romani di volgersi dextrorsum. 

s Brann Annali 1$^ p. 3& sg. 
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d^ApoUine e di Marsia ed il sarcofago delineato salla ap^ 
posila lavola dei monumenti il quale, venuto prima co^ 
gli altri due nella collezione Campana, si conserva ora 
nel Louvre. Ragionò di esso e del rilievo di Marsia il 
Brunn nelPadunanza intitolata al natale di Roma tSSS^ 
ma disgraziatamente le notizie pubblicate su questa adu- 
nanza 1 non contengono il minimo indizio, quale sia stato 
r autorevolissimo suo giudizio intorno al monumento in 
discorso. 

La parte sinistra non è nuova, ne offre alcuna diffi- 
coltà. Nella 7uva{X(i)v7T?g, indicata come in altri monu* 
menti (CDEFG 2) per mezzo di una tenda, troviamo 
Fedra ohe, languente ed addolorata, tiene la testa ri-^^ 
voha a destra 5. La consola un Amorino, che le poggia 
sul ginocchio (ACF ^), e Tassiste una donna (disgrazia^ 
tamente frammentata). Un^ altra giovane, che sembra 
voler toccare col piccolo dito il braccio della nutrice» 
come se bramasse a dirle qualche parola , guarda in-» 
tanto con grand* emozione la scena che accade nel 
mezzo del rilievo. Di simile maniera Fedra si volge a 
parte sul marmo fiorentino, ove le sue compagne si mo« 
^rano tutto afflitte del rifiuto d'^Ippolito, mentre in altri 
monumenti (DFI) Fedra anch^essa sta attenta all'esito 
della faccenda delicata della nutrice. 

Ippolito colla lancia in mano » la clamide gettata 
sopra Tornerò sinistro, occupa il centro del gruppo se*~ 
guente. Egli sta parlando e, come si scorge da tutta la 
sua attitudine la quale, benché vi macchi il disotto del 



i Batt. 1853 fk. 106. Àrchaeal. Anseiger i853 p. 34&. 

.9 Gf. it disco ercotanense. BroQzi d^ Ercol, I p. 267. 

& Nel manuale di Muetler 412. 2 vien citato un specchio etrasoa 
(Memorie per )e belle arci Roma 1805 p. 149), che qob lio i>otuto coQ:« 
(roDtare^ 

* QU II disco ercolanenae. Bionn d' Ercol, t p. 3(IT« 



D^ll^POlltO H »BDftA. UT 

braccio destro, pure diviene assai chiara per compara* 
i&ione del simile gruppo sul sarcofago pisano (F) , da 
tina risposta negativa e sdegnosa alla nutrice che ascolta 
le sue parole colla più viva attenzione» Il chitone ca» 
datole suiralto del braccio fa vedere il corpo macilente 
a cui corrisponde la faccia vecchia e rugosa; il capo è 
coperto non da un fazzoletto^ ma, nella maniera del- 
l'arte pili antica ^, da una parte del manto che poi scen* 
dendo dall'omero traversa il petto* — Dall'altro lato si 
vede un giovane compagno d' Ippolito. Ha nella delira 
un pezzo della brìglia, come si conosce confrontando il 
sarcofago di Capua (D), secondo il quale pur quello di 
Pisa (F) sarebbe da ristaurarsi» e mentre s' incammina 
verso la sinistra, si rivolge ad Ippolito esortandolo a la* 
sciare questa gente, concetto che vedesi raffigurato in 
ambedue i monumenti mentovati. Si confronti inoltre 
il marmo fiorentino (E), dove il vecchio servo sta sol 
punto di andare via sdegnoso, mentre un altro piii gio* 
vane tiene ancora tranquillamente la briglia del cavallo» 
La parte sinistra dunque sì spiega facilmente nò 
può essere dubbio il gruppo che scorgesì al canto op« 
posto. L^uomo d'apparenza maestosa cioèi che in chi» 
tone e manto veggiamo assiso sopra di una seggiola, è 
Teseo, padre dUppolito , il quale incontriamo pure in 
altri monumenti dello stesso mito. Zoega ^ ravvisa con 
titubanza in un marmo della ^illa Panfili <x l'arrivo di 
Teseo pronto a condani^re il figlio » ; il sarcofago di 
Costantinopoli mostra Teroe imberbe e di forme giova» 
nili,* in un vaso finalmente, pubblicato dal Millingen ^^ 
che rappresenta Teseo sagrìficante a Nettuno ed in luogo 



A Stephani Compte-^endu I8fi3 p. idi, 

2 BaMiril. I p* 230. 

< Voiei greci pi. XII. XUI. 
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più pho Ippolito ed una deità silvestre, mentre che sul 
rov^acio veggoosi Fedra^ Ippolito e la nutrice 1, il re è 
raffigurato barbato ^« Barbilto Ora e d^età avvanzata Io 
troviamo pure sul nostro sarcofago, lo che convien bene 
alle parti attribuite a lui in questo mito. Innanzi Te* 
seo sta un giovane caratterizzato come messaggiere pel 
chitone succinto e più pel bordone che ha in manO) né 
può dubbitarsi del tema del suo discorso che accom^ 
pagna con vivo gesto della destra. Egli cioè annunzia 
la morte d' Ippolito al padre, il cui volto serio insieme 
con quel gesto della mano, proprio alle persone che sono 
immerse nei loro pensieri o ascoltano con attenzione, 
mostra abbastanza, che profonda impressione gli facciano 
le parole del messaggiere 3. 

Rimangono le due figure poste in mezzo delle parli 
finora considerate, le quali esigono una più acculata di* 
aamina, imperocché pare incerto, a che gruppo apparten- 
gatio e che personaggi debbano raj^resentare , quiationi 
tanto strettamente congiunte da non potersi separare 

^ Ippolito, Fedra e la nutrice s'incontrano piH« nella urna della 
collezione Pourtalès-Gorgier , mentovata di SQpra p. Ili ( Stepham 
Cptupti'^ndu 1863 p. 179). 

? Senza tliOMn fondupieato Punofka riferìsee ol mito d' Ippolito li 
pittura dì un vaso napoletano rìconoscendovi Fedra che falsamente, ae-* 
cusi il giovane iu presenza di Teseo , scena alla quale assistano una 
serva ed il pedagogo [Àrchaeel Zeitung, 1848 p. 266) . In un altro vase 
aapoletan», descritto da luì nel Bullettìno 1861 p, 159, h disposto a 
vedere Ippolito ehe, stante tra Tes^o e Fedra, è sul punto di partite 
per resigUo , congettura alla quale difficilmente alcuno assentirà. Er- 
voneamente vengono riferiti al nostro mito pure un vaso pressa Visconti 
Uvie^, PtQ-^Ciem. lì tav. Bp. 226 not. 1 segg. p. 367 seg. (ved. Unormaiii 
^^1 4q Wttte Élite II 246 cf. JÉ/ìtó iU p. 66. Gerhard Aus, rmnMl(kr 
'mi p. 45) e un altro Àrchaeol. Zeitung 1863 tav. L p. 2 segg. (Panofka). 

s Alle rappresentanze della morte d' Ippolito citato dallo Jabn s^ag^ 
giungono: un sarcofago della villa Rusconi, Zoega presso Welcker ad 
PhilostraU p. 419; sarcofago chiusino Bull. 1843 p. 2; urna chiusina 
Bull. 1869 p. 33; due lastre d'oro semicircolaii Àrckaeol. Ztitung 1846 
p. 312 (Bircb). 



\^Mà àsìVaìin. — Inquanto alia prima è da liolitìii t)ù^ 
il groppo a sìnistf^ ^ beilcbè àlqùaiito kubdifit^ito > Il 
Hnviehé in due Altri moHUtiietitì (DF)v telò tìj» di^poHé 
a staccarlo dal teéità delia coUposiziotiéfc Veto è tìté 
r artista pldteVft Mntare uil concett«> altbohdie ribe^tttd 
aggìttrigéhdovl eia tht alle stjke iriteD^ioni gli paMVtt ìMH^ 
Venieiltei tua sul liostró »atM:ofago le dile figure del ||td« 
Vane e del vècchio^ tihe si volgono le spalle rutld àU^ÉHHH 
^mbrailO cìssei^ disposte «osi liOtl pet éltrA MgkHié ^ 
<che pi»' dividete le cìde pttrti. ÀUo stesso HsttltttWi Vate 
a dire éhe quel gioVaile compàgtio <^ Ippolito èhiisdà Al 
bomposiziòrte a sUùstrà, ci èdndùce finàlmeitté ttil litt« 
t^nratò esaòl^ delle ^ure in quisiioilek 

L^uoHio vecéhio coi! barba e cbil te&U batvà^ Vé> 
Mito del solo Manto òbe hseià liberty il braceib desiM 
led Una parte del torpo^ è siénffia dùbbia il pédd(j[b^ 
A' Ippolito ) «otne ifi séguito lo Veéi'efiid bóriféMìlàttii 
iZioegà credeva ravvisatalo iti due tUOnUcliétlti (l^lliéVO 
Medici; Q) raffiguranti il riluto d' IppoliK)^ poi ^ tfM 
pììi certa fàgiotle ibrse ^ in uu altto (S) <ihe ìiMiH i\ 
i*awivamento del giovane^ ì\è seuibM iuipik^liiké eli» 
per eseulpio sul maftDO beneveiltallO <d cf. T) {\ smthìó 
toQ bastone o fi'aniuienli^ di lailoia e (ioti i^[iU\ i\à Ai 
intendersi tooie pedagogo^ Ma sieedUlé ih altri Hlievii 
frai còrtlpagni d^ppolito se ne krdvàriO Vàt^ii d^etk àV* 
Vanzald (BG)i lalcUrtl dei quali portati© lic^iiU ^ peUébj 
e sicooGOe t)è l^appat^en^ esterilai ile Una i^àgioue ili' 
trinseòa e* iuduoouo ad Un quafóbé briterib siéUMi UUil 
possiamo tou óerte^tà Sapere^ se Tarlista Abbia VUlttttt 
irappréséUUré il pedagogò UelFuno ó Uell^alti'b 4i ^i^i 
Senza àlcUUa rìaérbA il Panofkà ri(ibrlos«é ^ ilelli (iiUUM 
di un vaso iu possesso dei sig. 1?eUlple \à tìAótifé ^ ì|^ 

A Àrckaeol. ieù. 18ié p. Ui. 
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polito ed il pedagogo che gli corre in soccorso ,* ma 
disgraziatamente non ha dato una accurata descrizione 
delle particolarità, di modo che è impossibile d'apprez- 
zare il valore di questa interpretazione. Qualunque però 
sia il giudizio sopra i monumenti, certo mi pare che 
nella tragedia di Euripide quel servo vecchio (v. 114^ 
US), che si trova frai compagni d'Ippolito e che tanto 
seriamente l'esorta di non trascurare il culto di Venere 
(v. 88 sgg.), sia il suo pedagogo. A questi sopra tutti 
convengono quelle ammonizioni paternali e la famiglia- 
rità palesata specialmente dalle parole : 

(v, 107) come anche Fedra dalla nutrice vien pel so- 
lito chiamata 7ta7(vv. 212. 238. 288. 316. 348. ecc.) 
e Téxvw (vv. 203. 223. 297. 340. 380. 383. ecc.) i. Col 
solo manto il pedagogo sì vede pur altrove raffigurato '^; 
del rimanente basta confrontare la terracotta presso lo 
Stephani ^ rappresentante un pedagogo dei Niobidi il 
quale, prescindendo dalla chioma ricca, rassomiglia per- 
fettamente alla figura^ ia discorso. 

Siccome in qualUa di pedagogo la figura maschile 
p«o appartenere tanto ^al destro gruppo quanto al sini^ 

* Due versi deirM;r7ro^vToc y^ai^yTTTÓpivos, ne* quali parimente il 
giovane vien esortato a non disprezzare la Venere (Nauck Tragicorum 
Gr. fragmm, Murip. n. 431. Welcker Tragoedien II p. 739), dovreb- 
bero attribuirsi secondai! Valckenaerad un vecchiOyinenlre.il .Welcker 
vede in essi parole dette -da Fedra ad Ippolito. Si confrontino inoltre 
alcuni versi (Nauck Eurip. n. 1052) che Monk riferisce alla stessa tra- 
gedia e che il Welcker (Tragoedien II p. 742) in questo caso vorrebbe 
attribuire al pedagogo. Il fiergk li .congiunge iràmediatameiite con un 
frammento del Phoenix di Euripide. Nauck Eurip. n. ^9 Welcker Jra- 
gjoedien II p. 805. v. Trag. Zmaetse III p. 1598. 

2 Stephani Compte-rendu 1863 p. 191. 192. 

8 Ibid. p. 192 Tav. Ili n. 4. 
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«tra, il risaltato fin qui ottenuto non ci porla avanli 
nella quistione ; ma più sicuro indizio ci offre la giovane 
che gli sta accanto, vestita di chitone e di manto e con 
bambino sul braccio. La castità d' Ippolito ed il suo di-- 
sprezzo del culto di Venere formano la base del mito 
quale è stato sviluppato dalla poesia e dair arte antica $ 
impossibile dunque si è il figurarsi la giovane in qualche 
relazione amorosa con Ippolito, né la favola ci porge nep< 
par il menomo indizio che potrebbe aver dato motivo 
alPartista d* introdurre nel seguito del giovane una donna 
con bambino^ Saremmo dunque costretti a pensare a^uti 
essere divino e forse ad una deità locale che abbia qual- 
che rapporto coi costumi d* Ippolito e dei suoi compa- 
gni, soliti a vivere nelle selve e nella campagna. Ma pre- 
scìndendo da ciò che simili deità, quanto io sappia, non 
si trovano mai in quella maniera personificate, certamente 
una ninfa dei campi e delle montagne o delle selve non 
può av^r luogo nel gruppo in discorso, il quale essendo 
strettamente congiunto con quella scena , che accade 
neir interno della casa, dobbiamo figurarci esistente nei 
dintorni e probabilmente nel cortile dello stess^o pa- 
lazzo, Inquantp alPapparenza esterna si peserebbe con 
piii ragione ad una delle ^zocì Tiovpoxpécpot fra le quali fuor 
di altre si contano Diana , Venere e le Ninfe *• Ma 
supposto pure che per sé Diana possa entrare nella com- 
posizione, non si capisce però, né perchè sia rappresen- 
tata qui in qualità di 5iù xovporpófog^ ne che cosa le 
abbia a dire il pedagogo, le cui parale ella sta ascol- 
tando con grand^attenzione. 

Ottimamente air incontro tutto si spiega se^ come 
ce lo persuadono gli indiai accennati, le due figure* s^i 

* Stark Atene Kurotraphos. Nuove memorie dell'' Istituto p. 252 
«egg. p. 267. Stephani Comple^mdu 1859 p, 133 «egg. 
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HttribciiscokiQ al gruppo a man dirìtUr. — Età idea pOfit^ 
felice e ripugnante del tutto alla natura delle arti del di^ 
«egno il servirsi di UU messaggiere cbe porta al padre 
ravviso della morte del figlio^ la qual cosa si facóoglie 
<)al solo ([TottMsao della favola. Come si sa, i poeti dram«- 
matici introducono un ayyùo^ per farlo tìarrare ciò clié 
fkoìì possono ira^presentare sulla séena| di quésta tlianierd 
il fine d* Ippolito Vieti anhUneiato nelle tragedie di En- 
tìpide e di Seneca e lo fìl pt^babilmeMe anche nella 
^edra di Sofocle *. Non si ptiò dunque dubitare che 
Tautóre del nostro rilievo abbia iiliitato tal costume della 
poesia dratìàmatica^ ktìentre de( resto Tarte non aihiDette 
i messaggieri liellesue Cotnposizioi^i sent)ti quando pren- 
dono attiva parte ttell*aziotìe ^. Veggìamo di poi essere 
stala specialmente I4 fimaslatii tragedia d^Éùripide alla 
quale Tartista atliusé il suo soggetto, (jhè in questa il 
biessaggìere^dopo aver dipinto la lugubre catastrofe) dellit 
quale è stato, testimonio ^ aggiunge (v. 1249 sgg.)i 

drap TdaouTov y cu ìtviró(Jo[iòu nors' 
tàv aàv nùsffBxt nolìff onoàg Irch yiocÀóg^ 

feci è io stesso péhsiere, Vate a dire òhe tppbìitb mtìbjà 
innocente, che Tartista volle indicare bel rilievo. Sè-^ 
condo la natura dèlie arti àt\ disegno tal* idea non si 
potea esprimere se non per metóò di figure seòondarié 
ed esse doveano scegliersi frai Compagni d* Ippiolitó ci 
fra il seguito di B^edra j giacché questi sono i partigiani 
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fe Stephani Comple^endu 1863 p. 173; 
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haturali per sostenere la causa dei loro padrooi* Ora la 
vecchia nutrice , la cui mediazione fatale cagionò ki 
morte di Fedra e che da lei vien esecrata (Eiirìp. Hipp* 
V. 682 sgg.) e sbandita dalla sua presenza (v. 708) « 
s'esclude per sé dalla presente scena; ma come petrsona 
conveniente vi entra una giovane balia (tct^iq) tanto più, 
quanto porta sul braccio uno dei bambini di Fedra ^ 
pei quali nella tragedia ella mostra cura tanto sollecita 
(vv. 421. 717. cf. 868 i). Che cosa il fanciullo portr in 
mano, non si può definire ,' probabilmente sark o un 
frutto o qualche oggetto da giuoco. DalValtro canto à 
ben naturale e tutto conforme airuso, che Parte antica 
facea del pedagogo ^, il mostrarlo intento a vedere ri^ 
stabilita la fama del sua alHevo» Mentre adunque il 
messaggiete asserisce F innocenza d'IppoKko e mentre 
Teseo ^ascolta pensieroso « egli si volge alla donna con 
gesto di chi in fine vede confei'mato ciò che ha soste* 
tiuto sempre contta Topinione erronea d^altrui. 

Come Pabbiamo accennato, tal concetto si oppone 
air indole della scultura , ma ammessolo concederemo 
jbcilmente che appena poteva essere più vivamente rap<- 
presentalo. Oltre la bontk del lavoro è da notarsi sul 
rilievo finezza non comune nella disposizione delle sii^ 
gole figure. Corrispondono cioè tra loro non solo le 
persone di Fedra colla serva e di Teseo col messf- 
giere» ma pure nello spazio posto fra queste^ il centro 
del quab è occupato dalla testa del* cavallo ^ ficono<« 
scesi la medesima tendenza di simmetrìa, 8immett4a me- 
diante la quale ì due gruppi principali bellissimamente 
riunisconsi nelP insieme di Una sola composizionCé 

Huoo HwcK« 

^ Cf. Sopb^ Phn^ir, Naud^ q. €19. Wielcker Tra»a9di$n ì p. 39li 
Seneca HippoL 869 ed. Bothe (Ovid. Heroid. IV. 123). 
s Cf. Stephaai CmptM'efidu 1863 p. 195 sgg. 
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SOVRA DUE SCOPERTE ARCHEOLOGICHE 
RISGUARDANTI L'APOLLO DI BELVEDERE. 

Discorso pronunciato neW adunanza solenne 

dei 14 dicembre 1866 

da Rinaldo Kbkulé. 

(Mon. deWInst. voi mi, tav. XXXVIUl. XL.) 

Fra le magniGcenze di Roma non esiste opera ptii 
iamosa in tati' il mondo che V Apollo del Belvedere ; 
e neiristesso tempo non v* è opera con cui sia più stret* 
tamente congiunto il nome e la gloria di quelP immor- 
tale genio, ad onorar il quale, per quanto è in noi, pur 
oggi ci siamo radunati. 

Imperciocché per Winckelmann l'Apollo non era 
solo la piii beir e perfetta di tutte le statue antiche ed 
il colmo deirarte greca, ma ei lo stimò quasi il simbolo 
della bellezza medesima e la piii sublime idea che possa 
immaginarsene. 

Quand' egli del^Àpollo fece oggetto di quell'enlu*» 
siastica lode che fu in seguito tante volte con ammira- 
zione ripetuta, non ancora erano risuscitate a novella 
vita le sculture del Partenone: la scienza , riacquistati 
questi impareggiabili testimoni dell' epoca di Fidia , e 
riconosciuta in esse beltà pura ed assoluta, quale ante- 
riormente neppurda lungi erasi sognato d'idearla, non 
tardò a prenderle per unica norma dei suoi giudizi. La 
lode delle opere fin allora più decantate tratto tratto 
venne meno, e siccome la umana patura nel godere d'un 
bene novellamente acquistato, è disposta a dimenticare 
quel che pria aveva amato , talvolta se ne pronuncia-* 
rono giudizi anche troppo severi ed ingiusti. 

A questa disgrazia andò soggetto più d'altri l'Apollo* 
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Egli continuò ad essere per quasi tutti la prima impres* 
gione del bello greco, ed anzi restò quasi la norma del 
tipo ideale di quel dio, anche ad onta di certi difetti 
che , sebbene osservati per lo innanzi , allora però si 
andarono maggiormente rilevando nelle discussioni degli 
scienziati. I quali trovavano a ridire ora sulla posizione 
onde la testa sta sul torso, ora sulla movenza delle gambe, 
ora sulla troppa eleganza delle cose accessorie, e suiref* 
fctto dell'assieme. Né mancò difatti materia sempre nuova 
ai loro studii. Erano vivi anch^allora i dubbi sulla prò-* 
venienza del marmo, suiroriginalità, sull'epoca cui po- 
tesse appartenere la statua medesima o V originale dal 
quale fosse copiato, se questo fòsse di bronzo o di mar- 
mo, e via discorrendo. Lo stesso concetto artistico infine 
non era chiaro: altri credeva rappresentato il dio prima 
di scagliar la saetta , altri nel momento dopo ,• né si 
dubitava meno intorno al nemico contro cui combat* 
tesse, se fosse cioè il dragone Pito, i fi^li di Niobe, o 
le Eumenidi. 

Tali lunghe questioni, benché agitate da grandi ar- 
cheologi e quantunque Anselmo Feuerbach consecrasse 
airApoilo di Belvedere il più nobile slancio di quel suo 
ricco è bell'ingegno, pur tuttavia restarono infruttuose 
di certi e positivi risultati. 

Non fu prima dei giorni nostri che vennero sco- 
perti due monumenti d^arte tali, da spinger molto avanti 
e forse sin al termine la quistione tante volte indarno 
tentata. L'uno -or son sei anni- illustrato in un appo- 
sito opuscolo dal celeberrimo Stephani; V altro nuovo 
affatto e sconosciuto finora. A tutt* e due mi sia lecito 
di richiamare T attenzione di quest'illustre adunanza , 
rivocando a memoria pur quel primo e le susseguenti 
disquisizioni letterarie. Che non bene potrebbesi disgiun- 
gere l'uno dalPallro, e tutt* e due sono di somma e de* 
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cisiva importanza per ia giusta spiegazione della {àù &• 
mesa fra le statue antiche, e per il posto da assegnarsi 
ad essa nella storia delFarte. 

£ a voi ootOi che Topera, la quale porse occasione 
alle lucidissime esposizioni dello Stepbani, è in potere 
del sig* conte Stroganoff a Pielrobui^o. £, dessa una fi-* 
gurina di bronzo deirallezza di sessanta centimetri, ed 
offre già al primo sguardo la piii sorprendente e ma^ 
nifesta aaabgia con V Apollo di Belvedere. Come nel 
marmOi cosi pure nel bronzo il dio con leggero anda- 
mento cammina da destra a sinistra, rivolgendo il volto 
e tqtta la persona $ come in c(uello, solleva il braccio 
sinistro quasi mosttasse qualche cosa^ mentre la destra 
cade in giù; come in quello infine neirespresisione della 
faccia riconoscesi divina serenila mista ad alcun che di 
fdegno. Ed anche le cose piuttosto accessorie sono iden- 
tiche meno lievissime differenze, come per esempio Tor- 
fuimento del nastro a tracolla^ mancano poi il turcasso 
e il tronco d' albero, il quale però ia un bronzo non 
era necessario^ infine la clamide uon vi è rivoltata sovra 
Tantibraccio sinistro, ma cade seiiApIicemente senza ri* 
lalire: col che combina la posa e la movenza della fi- 
gura e lutf il suo carattere alquanto piìi semplice. Ma 
vedete bene, che questi divari non sono di gran rilievo^ 
L'importanza sta in altro, cioè nella migliore consce^ 
razione del bronzo di Pietroburgo. £ un fatto ben noto, 
che nel marmo la mano sinistra, con la parte d' arco 
che regge, nellaono lS32i fu ristaurata da Agnolo Mon- 
torsoli; e questi ael ristaurarla^ come la veggiamo tut^ 
torà, senza meno lasciossi guidare dall'antico attributo 
del turcasso , e dall' analogia delle solite immagini di 
quel dio. Ma vero è, che la posa e movenza della statua 
vaticana non convengono affatto ad un sagittario ; ed 
f^ccQ che nel bronzo di Pietroburgo esiste un reato del^ 
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l'antico attribato, che reggeva questa mano ^ ed è noQ 
già un arco, ma qualqhe cosa somigUante ad un panno 
pelle, che altro non poteva essere fuori dW^egida, 
Lo ohe riceve anche ui> estrinseco app(^gio dalla pro- 
babile storia della provenit^n^a di quel bronzo. - Già da 
lungo tempo saperasi pel viaggio in Grecia descrìtto da 
Pouqueyille , ch'egli vide colà una statqetla d* Apollo 
in un quarto delta grandesiza naturale e somigliante alla 
^ta^qs^ del Belvedere,* e nella stessa occasione vide an* 
che Mna testa di Medusa o qualche altro oggetto. Que- 
sti oggettif^ Qoa\*egU dice, da Veli Pascià furono rega- 
lati ad un certa 4otlor Frank^ ma non sapevasi, dove 
fossero quindi passati^ Ponqueville era in Giannina dal 
1806 (in al tSlS f il regala di Veli Pascià adunque 
dev'essere stato fatto in quei medesimi anni. Siccome 
poi il bi^nzo attualmente in possesso del conte Strega- 
noff nel 1818 o 1819 fu acquistato in Italia, e la misura di 
esso poiphinL^ pon quella indicata da Poqqueville, siccome 
infine una statuetta analoga con l'Apollo del Belvedere 
non è punto probabile che resti del tutto inosservata ? 
cosi da queste circostanze risultano quasi cop certezza 
due f^tti. Primieramente, che il bronzo Stroganoff 3Ìa 
identico con quella statuetta veduta da PouqqeviUe. Di 
poi, ohe quella testa di Medusa^ nominata dal viaggia*^ 
tore francese nella stesaa occasione , ab antica facesse 
parte di quella medesima figurinai 

Ma se nel bronzo abbiamo Tegidai^e se dietro Tevi* 
dente analogia la dovremo supporre anche nella sta- 
tua vaticana^ oan^e n»ai puà giustificarsi nella mano di 
apollo ? 

]Neir Iliade è descritta una celebre scena, quando 
per respingere i Greci, Giove manda nella battaglia il 
luo figlio Apollo e gli dà la stessa sua arma, V egida « 
Wl^ aU/ern^ca i nemid dei Troiani. Àllm;, dice il poeta 
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Allor primieri 
E serrali fer impeto i Troiani, 
Li precede a gran passi camminando 
L^eccelso EUorre, e lai precede Apollo». 
Che di nebbia i divini omeri avvolto 
L' irta di fiocchi, orrenda, impetuosa 
Egida tienct di Vulcano a Giove 
Ammirabile dono, onde tonando 
I mortali atterrir. Con questa al braccio 
Guidava i Teucri il dio contro gli Achei 
Che stretti insieme n' attendean lo scontro^ 
Sorse allor d^ambe parti un alto grido. 
Dai nervi le saette, e dalle mani 
Vedi Faste volar, altre nel corpo 
De' giovani guerrieri, altre nel mezzo, 
Pria che il corpo saggiar, piantarsi in terra 
Di sangue sitibonde. Infin che immota 
Tenne Tegida Apollo,, egual fu d'ambe 
Parti il ferire ed il cader. Ma come 
Dritto guardando Tagitò con forte 
Grido sul volto degli Achei, gelossi 
Ne' lor petti l'ardire e la fortez^^aA 

Ecco adunque, che rattributo deiregida, solila a por- 
tarsi da Giove e da Minerva, non è tanto sdicevole alta 
mano di Apollo, come a primo sguardo potrebbe sem* 
brare* Ed agevolmente , o signori , concederete , che 
luttMl concetto artistico della statuaria sua posa e mo- 
venza e specialmente quella del braccio sinistro, carne 
infine anche la stessa espressione del volto, mirabilmente 
convenga all*omerica immagine del dio, che, mostrando 
la terribirarma di Giove, quasi volando lentamente passa 
davanti le schiere nemiche. Da quei versi adunque del- 
l' iliade credè lo Stephani, che l'artista abbia près& Tidea 
della sua opera; e siccome poi in Atene TApollo quat 



protettore nelle battaj^ie veneravasi sotto il nome di 
^AnoXXw Bovjipóiuoq^ così suppose che questo nome do- 
vesse darsi tanto aUa statua del Vaticano , quanto al 
bronso Stroganoff. 

Fu ben naturale che di questo ragionamento dello 
Step^ani, rovesciante una credenza da tanto tempo ge- 
neralmente abbracciata, si facesse minuziosa disamina e 
ne venissero pronunciati diversi pareri* £ mentre i piii 
3timarono convincenti le ragioni di quel dotto, pure ad 
altri la nuova spiegazione non parve esente da ogni dùb- 
bio. Ma quand'ancora bilancìàvansi le lievissime diffe- 
rente dei due esemplari e le varie possibilità che si po- 
trebbono supporre, una iscrizione greca allora divulgata 
porse motivo a far un altro passo nella controversia. 
L' iscrizione parla d'una certa solennità, le acùvópta^ fe- 
steggiata a Delfi ed intitolata all'onore di Giove aortióp 
. e di Apollo Pizio per la vittoria sopra i Galli, che aveano 
assalito Delfi nell'anno 278 avanti Gesb-Cristo. Allora, 
narra la legenda. Apollo stesso venne per proteggere il 
suo santuàrio. Scese nelle forme d'un giovane di sovru- 
mana bellezza, e respinse i nemici con turbini, grandine 
e terremoto, l^'egida nella più remota antichità era un'im- 
magine mitologica della tempesta^ e in generale si crede, 
ch^ l'egida presso i Greci lungo tempo abbia ritenuto 
quei simbolico suo significato. Ed è perciò, che la chia- 
rissima memoria del Preller, ricordando inoltre la cir- 
costanza, che quella festa, conosciuta dalla lodata iscri- 
zione, era consecrata non solo ad Apollo, ma anche a 
Giove (siccome nell' Iliade Giove è quello che manda 
Apollo), credè che l'artista nel concepire V idea di quel- 
l' omerica apparizione, fosse guidato dal pensiero di raf- 
figuvap?e ApoUo come protettore dei Greci, e vincitore 
dei bai^bari. 

Questa ingegnosa combinazione del Preller , che 
Annau 1867. 9 
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poco dopo mancò alla scienza cai tanti avea resi ser- 
vigi, trovò quasi unaninae plauso; e parve quindi tìotì 
solo spiegata la causa esteriore movente 1* artista , ma 
fissata eziandio Tepoca cui dovrebbesi assegnare Torigi-' 
naie comune della statua vaticana e del bronzo Stroga- 
noff. Non lasciò peraltro inavvertito lo Stephani nel co^ 
rounicare ai dotti le osservazioni del Preller, che quella 
legenda dell'apparizione di Apollo per atterrir i Galli 
non era altro che una ripetizione di quella piii antica, 
secondo la quale il dio in egual modo avrebbe già prò-* 
tetto il suo Delfi contro i Persi ; sicché anche questa 
avrebbe potuto porger occasione a quell'opera d'arte^ 
11 bronzo Stroganoff adunque, per riassumer così 
brevemente i risultati fin qui ottenuti , primieramente 
ci forni la giusta spiegazione del concetto artistico del 
marmo vaticano* Imperciocché se taluno crede poter 
le lievissime differenze fra i due esemplari od altro dar 
sufficienti ragioni per sottrarsi alle conseguenz&e d'un' ana- 
logia tanto evidente — ed io stesso da principio avevo 
cosi pensato — , allora a buon diritto si risponderà forse, 
eh' egli suo malgrado sia sotto V influenza d'un' idea lun- 
gamente incontroversa. Ed in ogni caso pur egli sarà 
costretto a concedere, che il concetto artistico di quella 
statua originariamente in niun modo poteva essere con- 
cepito per rappresentar il momento prima dello scoccare 
r arco, né quello dopo; ed il fatto sta, che la nuova 
spiegazione é ricevuta da tutte le piii grandi autorità 
archeologiche. Il bronzo Stroganoff in secondo luogo 
distrusse affatto Y idea, che V Apollo vaticano fosse un* 
opera originaria della miglior epoca imperiale ; e non 
potendosi saviamente supporre che desso sia Toriginale 
del bronzo, ne nasce la certezza, esser copia di quella 
medesima opera greca, dietro cui fu eseguito anche il 
i)ronzo. 
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Appunto per queste quistioni mi sembra non di 
lieve importanza quella nuova scoperta a cui già prima 
accennai, e la quale motivò tutto questo discorso. 

Mesi fa - , il sig. Steinhftuser, scultore alemanno, 
il cui nome pur qui a Roma non abbisogna d'altro en- 
comio , per avventura trovò presso d' uno scarpellino 
romano neglette fra pezzi rotti di marmo alcune teste 
in parte assai danneggiate, cbe pur non gli parvero senza 
qualche interesse, e colpito in ispecie dall'analogia che 
una di esse gli offrì con l'Apollo vaticano, T acquistò. 
Portatala nel suo studio e confrontatala col gesso del 
marmo vaticano, grande fu la sua soddisfazione, quando 
s'avvide, cbe davvero evidentissima fosse la conformità 
delle due teste , la quale già sola dava alla nuova un 
raro pregio scientifico. Vero è , essere già conosciute 
varie altre teste di marmo cbe offrono qualcbe somi*- 
glianza con quella della statua vaticana, e fra esse me* 
rita special menzione una proveniente da Atene e de-* 
scritta da Ennio Quirino Visconti, la quale allora tro- 
vavasi in possesso della contessa Marina-Grimani di Ve-» 
nezia ; però ancbe questa scultura greca , al dire del 
Visconti, non offre somiglianza tale da stabilire cbe una 
delle due opere sia copia dell' altra , ma tutte quelle 
teste appartengono solo allo stesso sviluppo del tipo ideale 
di quel dio. * 

Altro tornerà il nostro giudizio in quanto alla te* 
sta acquistata dal sig. Steinbauser. Ivi non si tratta già 
di somiglianza esteriore o generale, ma di vera e per- 
fetta identità. Essa manca del naso e d'una parte dei 
capelli ed alquanto corroso ne è il labbro superiore. Ag- 
giuntivi adunque in gesso e senza nissun cambiamento 
ritocco il nodo dei capelli e il naso dell'Apollo va-» 
ticano , vi stanno quasi fossero i suoi propri; di più , 
messa pur semplicemente la testa sopra il busto in gesso 
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della statua, vi si adatta qoasi i due pezzi fossero dello 
stesso corpo. Non solo la movenza è totalmente eguale, 
ma ogni muscolo, anzi ogni tocco dello scarpello vi trova 
la giustissima e ben intesa continuazione. 

In somma, tale e tanta è la somiglianza, che anco 
la supposizione èssere state eseguite le due opere dietro 
lo stesso originale, riesce meno probabile di quella, che 
runa sia copia dell'altra. — V ' è pure una differenza pon 
tale forse da dare a prima vista negU occhi ad ognuno, 
ma che non può sfuggire a chiunque abbia esperienza 
fai tal materia. Difatti , quanti conoscitori artisti ed ar- 
cheologi videro i due gessi Y uno accantOv all' altro ed 
ebbero agio di studiarli, tutti furono unanimi nella sen-* 
tenza, che, se la nuova testa pur troppo cede a quella 
della statua vaticana in quanto alla conservazione, non 
le cede punto nella maestrìa del lavoro. E qui debbo 
implorare la vostra indulgenza, se un'altra volta mi ac- 
cingo a combattere con le tenui mie forze un pregiu<r 
dizio, che tre secoli hanno quasi santificato. Tutte le 
critiche dell' Apollo vaticano , per quanto severe , non 
toccarono mai la testa; la quale davvero indicibilmente 
supera il lavoro del resto. Chi avesse detto di cono^ 
scene un'altra testa di Apollo di egual bellezza , o di 
piii mirabil lavoro, certo non avrebbe trovato credenza 
presso alcuno. Né certamente io oggi oserei dirlo , se 
voi stessi , o signori , con li propri vostri occhi non 
poteste giudicarne. Per la gentile condiscendenza del culto 
possessore qui abbiamo esposto la testa di marmo greco, 
novellamente scoperta. Ne vedete poi il gesso, collocato, 
come già dissi , sovra il busto. Vedete infine anco il 
busto della statua vaticana; onde con tutto l'agio potete 
farne ogni occorrente confronto. 

E vi persuadìerete senza ìstento, che, mentre tutte 
le singole forme esattamente si ripetono, pure nella nuova 
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testa Èon condotte con più forta e con maggiore team* 
che^sa; -^Non fa d^uopo, che io vi dtca^ di quanta ini* 
portanza in ogni testa scolpita sia la correlazione , in 
cdi stanno gli angoli della bocca con le esteriori estre- 
mita degli occhi. Or bene, vedete, con che sapere ar- 
tistico^ con che sovrana maestria son messi quei quattro 
punti direttivi , e come vi combina pure la posizione 
ddk oreeòhia. Vedete poi, quant' è bello in ispecie il 
lavoro della tempia destila, e come ivi nascono i capelli, 
trattati in ogni parte con ammirabile semplicità. 

Ma, lasciando ai Vostri medesimi sguardi Tesarne 
delle singole forme, parte piii risentite parte più sem* 
pliei di quelle dell'Apollo di Belvedére, ma tutte più 
grandiose 9 per ora Vorrei rilevare solo tre punti , che 
possono dirsi altrettanti contrassegni di vero scarpello 
greco. • 

fi una'osservazione molto ben fondata del eh. Gonze, 
che la più antica arte greca pone la maggiore impor- 
tanza nella veduta di profilo. Ond^ è pure, che forma 
con la pnv graod'esattezza e diligenza non solo il pro- 
filo del volto, ma di tutta la testa e quindi dà eziandio 
all'occipite quella grandezza e forza che gli appartiene 
e che importa assai per l'effetto di tutta Topera. Questa 
legge coscienziosamente vien ritenuta dall'arte anco hei 
più bel fiorire, mientre nelle opere tarde spesso è tra- 
sottrata. Gli attenti osservatori agevolcàente riconosce- 
ranno, che, mentre bella e perfetta è la forma delk lesta 
vaticana, pure nella nuova testa la formazione delFod- 
cipite palesa un'arte più antica e severa. —La seconda 
particolarità risguarda la veduta di £siccia. Nelle opere 
greche il contorno, che circoscrive la faccia, suol esseìre 
un vago ed attraente ovale , ma neU' istesso tem)^ è 
condotto con diségno energico e francamente deciso | 
mentre nelle sculture più tarde qnasi sempre si ha per 
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scopo più morbidezza ed un più variato movimento dei 
contorno, talché la linea ovale, che lo forma, va restrìn- 
gendosi là, ove la gota si congiunge alla mandibula. — 
Con questa particolarità finalmente è congiunta la terza 
ed ultima, che voglio rilevare,- ed essa concerne la forma 
del mento. Il cui contorno inferiore, come si vede più 
agevolmente nei profili , nelle sculture greche vien for- 
mato mediante una semplicissima linea, che dalla punta 
del mento va quasi dirittamente verso la gola, sicché 
ben chiaramente è disegnata la forma della mascella in- 
feriore. Nelle opere a noi piii vicine si aspira a piii gran 
dolcezza ed a piii soave rotondità delle linee, e perciò 
vengono espresse diligentemente le molli tessiture e n>em- 
brane che velano la rigida linea dell'osso. — Dagli esposti 
tre particolari risulta quel carattere di freschezza e di ver- 
ginal vigore, che tanto distingue la testa in discorso,* nella 
quale sembra, che tutti i muscoli e le carni abbiano vi- 
tal' energia, mentre nell'Apollo vaticano vi appariscono 
mollemente delicati. 

In somma, T impressione delie due teste irresisti- 
bilmente ci porta a credere, che la vaticana sia copia 
assai esatta dell'altra, ma eseguita con manifesto studio 
di piii grand'eleganza e morbidezza. TaFimpressione non 
vale a stabilire un fatto. Pure io finora non saprei, che 
cosa con fondamento possa opporsi a simile supposizione. 

Cria da altri fu esternato il parere, che, quando Ne- 
rone spogliò Delfi delle sue opere d'arte, Toriginale del- 
l'Apollo fosse trasportato a Roma ed ivi fosse esposto, 
mentre una copia se ne fosse eseguita per uno dei pa- 
lazzi di Anzio, cioè la celebre statua a noi rimasa. Né 
abbisognano ulteriori parole per dimostrare, come bene 
combini questa congettura tanto con le ricerche sovra 
accennate intorno al motivo storico della statua, quanto 
col novello ritrovamento. Imperciocché, sebben disgra- 
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malamente non sia stato possibile di rilevare qualche cosa 
di piii preciso sopra la sua provenienza, pure v'ha mo- 
tivo a credere, che provenga da quello stesso suolo di 
Roma, il quale si mostra tuttora fecondo di nuove me- 
rafiglie. 

Una conseguenza si offre quasi spontaneamente. Per 
la scoperta del bronzo StroganoS* da un lato parve pren-* 
desse sostanza la supposizione, che l'originale fosse stato 
in bronzo,* ma dairaltiro canto quel concetto della eia* 
mide riportata sovra il braccio sinistro, che sempre erasi 
addotto qual prova di ciò, manca proprio nel bronzo 
di Pietroburgo. Potevasi poi comprendere, che, chi è co- 
stretto di far i nostri studii lungi da Roma, fosse por* 
tato a tal congettura. Ma chi con la mente spregiudi- 
cata stette innanzi alla medesima statua vaticana e provò 
come r incantesimo, che produce, non in piccola parte 
è dovuto aireffetto del marmo, egli difficilmente si sarà 
staccato dal credere, che nella mente dell'artista il primo 
concepimento dell* idea di quella statua nascesse col pen« 
siero di scolpirla in marmo. Ed ora il giudizio di questa 
naturale impressione chiarissimamente vien confermato. 
Meno facile si è il fissare le altre conseguenze, che ii-i> 
sguardano le quistioni accennate. Che se al primo sguardo 
il magistero del lavoro, quale lo vftggiamo nella nuova 
testa, sembra porti a quella congettura esternata dal ch« 
Stephani, che cioè l'originale comune dei due esemplari 
dovesse ascriversi a tempi anteriori dell* invasione dei 
Galli: tuttavia ne nascono altre difficolta. Già accennai 
ad un*osservazione del Gonze risguardante V importanza 
del proBlo nella piii antica arte, e vi basai una legge 
ritenuta anche nella più bella epoca. 11 Gonze stesso 
con essa dimostrò, come quel nodo di capelli sovra la 
fronte, quale lo veggiamo appunto nell'Apollo del Bel- 
vedere, e le altre simili foggie di capelli nasconq dalla 
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manifesta tendenza di aumentare TefietU) della sola ve- 
duta di faccia, mentre non sono calcolate per quella di 
profilo. Che se poi non può precisarsi esattamente il 
tempo, in cui vennero in uso queste alte forme di or- 
namenti sul davanti della testa, pur mi pare abbia colto 
nel segno il Gonze, dichiarando, che difficilmente avranno 
trovato pili generale adito nei costumi della vita e nel* 
Farte prima di Scopa e Prassitele, mentre vennero do- 
minanti solo nel tempo macedonico e romano. *- Vero 
è poi, che nelFApollo non scorgiamo traccia veruna del- 
l' influenza di quel tipo del volto, che, con ragione, ere- 
desi fissato da Lisippo. Ma confrontatelo invece con le 
teste del Partenone ed a viva forza sarete tratti a consen- 
tire, che dal moderato, e quasi direi timido, sentimento^ 
cosi amabile in quei volti, fin alla potente espressione 
di somma energia, quale ammiriamo nell'Apollo, molti 
anni dovevano esser trascorsi. Quindi, prescindendo anco 
che tuttora nulla sappiamo della maniera onde Lisippo 
stesso abbia figurato il figlio di Latona, dovremo riflet- 
tere però, es^er ben poco pur quello che con certezza 
si sa intorno la scuola attica di quell'epoca e dei sus- 
seguenti tempi. E sebbene fosse stato impossibile, che 
gli artisti ateniesi alla lunga restassero esenti dà ogni 
influenza di quel nmestro, pur tuttavia eglino non po- 
tevano dispregiare la dote della propria scuola e la piii 
gloriosa loro prerogativa; né si saranno adunque tanto 
affrettati di scostarsi totalmente dagli antichi modelli at- 
tici degli dei, per correr dietro ad una novella maniera. 
Ed appunto il tipo di Apollo in discorso mi sembra una 
relativamente tarda, ma conseguente emanazione dei tipo 
attico piii antico. Si aggiunge finalmente un'altra riflessione 
non meno decisiva. Non si tratta cioè della sola testa, ma di 
tutta là statua. E se anche concediamo, che l'originale fosse 
stato piii semplice e di meno studiato effetto che la sta- 



tua vaticana, pur tuttavia il conoetlo genende doveva 
essere o del tutto o quasi io stesso. Oùd' è, ebe anche 
esso doveva essere calcolato non già per la veduta da 
tutti i punti di vista, ma per uno solo od almeno per 
ben pochi. Non nego affatto, che anche le opere della 
migUor^epoca siano calcolate principalmente per un dato 
punto di vista; lo che dimostra già la sola circostanza 
del loro connesso con Ta^cbitettura. Ma quella trascu- 
ratezza di tutti gli altri punti ^ quale la Veggiamo nel- 
PÀpollo, certamente non è indizio di concettò artistico 
troppo antico. 

Sé adunque non vorrei ascrivere 1* originale del- 
rApóUo ad un'epoca molto posteriore a quell'invasione 
dei Galli : daìi^ altro lato non mi pare neppure , che 
si possa con verosomiglianza metterlo assai piii ad** 
dietro. — 

So pur troppo^ o signori, che, per sciogliere defi- 
nitivamente questi problemi, abbisognano studii piii prò* 
fondi e maturi di quelli che potevo offrirvi. Solo speny^ 
che concorderete meco suir importanza della nuova scò^ 
pertafj La fortuna, cui si deve tanta patte nei progressi 
della nostra scienza, fu negli ultimi anni propizia alle qui- 
stìoni risguardanti l'Apollo. Forse l'avvenire farà conó- 
scere altri monumenti, che valgano a finire per sempre 
la controversia. V 

Ma in ogni caso l'Apollo del Belvedere non per- 
derà nulla della sua gloria: anzi sempre più confermasi 
la greca sua invenzione. — In Winckelmann piii volte 
si è lodato quelFanimo suo presago, che presentiva il 
vero aiiche dove non ancora poteva averne la piena 
conoscenza. Cosi mi sembra, che d' ora in poi seiiipi:e 
con ihaggior diritto possa ripetersi pure quel suo famoso 
encomio, ch'egli voleva deporre appiè della statua da luì 
tanto amata, « imitando » comi^ disse, a coloro che po«* 
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savano appiè de' simolacrì degli dei le corone che non 
jiungeano a metter loro sol capo. » 



Quando le§8i il discorso precedente neir adanaosa dei 
14 dicembre, non ebbi V intenzione di pubblicarlo prima A 
aver fatto nuovi e reiterati studìi snlP arduo argomento in 
esso trattato ; ed avrei amato di restar fedele a quel pro- 
getto anco percbè emerge da quanto dissi, che oggi non ri- 
tengo più per giuste gran parte delle osservazioni, che - anni 
sono - scrìssi a proposito delle opere di Stephani e Wieseler t. 
Laonde vorrei inipormi io stesso la più circospetta cautela 
in siffatto argomento. I sigg. estensori di questi fogli però, 
visto la rara importanza della tes(a in possesso del sig. Stein- 
fiàuser , stimarono utile di non differirne la pubblicazione; 
e tanto più che pure la scoperta del sig. Stephani sembra 
tuttora poco conosciuta da questa parte delle Alpi. Mi de- 
<ìisi perciò di dare semplicemente alle stampe il mio discorso, 
^oate Favevo scritto per la lettura. Mentre adunque per la 
prima parte di esso rimando agli scrìtti citati sotto il testo ^ 
quei latori che bramassero ulteriori ragguagli sulle quistioni 
che ne fanno V oggetto, promettendo inoltre in quanto alla 
.seconda parte di svolger le mie idee più ampiamente io aN 
Xra occasione, per ora mi contento di aggiungere solo due os- 
servazioni. 

La prima risguarda un punto del mio ragionamento, pel 
quale venni censurato ed intorno cui vorrei perciò prevenire 
ogni malinteso. Val a dire, quando notai nelle teste in di- 
scorso quei tre particolari della forma delfoccipile, delfovale 

1 Àrchaeol. Ànzeiger 1861 p. 213* — 220» 1862 p.37d*. Cf. Àrch. 
Zeit. 18^ p. 66— 69 (0. Jahn). Àrch. Ànzeiger iS60 p. SBi*--^Sl* 
(T.Pyl.) 

s Stephani Àpollon Boedromios, Pietroburgo 1860 id. Bull, de 
raeadémie de S. Pétérsbourg IV p. 55 — 62. Wieseler Der Àpollon 
Stroganoff ecc, Gottinga 1860. id. Philologus 1864 p. 246 — 283 0. ]ahq 
^, e. Welckex Ànk. feit. 1863 p. 331 segg. 
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di fiiccia e del menlo, non intendevo mica di dare cosi quasi 
una formola invariabile, onde ognuno potesse giudicare delle 
sculture antiche e riconoscerne Tepoca. Anzi credo» che uu 
occhio non esperimentato, abbastanza per riconoscere dalla 
totalità delle forme il carattere proprio d'una scultura, nou 
saprà discernere neppure qnegli stessi contrassegni. Sono con* 
vintissimo poi anch' io, che il carattere d' un' opera d'arte 
non risulta per vero da due o tre particolarità, ma dal com* 
plesso di tutte; e che non vi sia neppur il più piccolo tratto 
che non abbia la sua parte nell'effetto del totale; l'attuazione 
cioè dell' idea delfartista, quale dovea concepirla ed espri- 
merla sotto r influenza dell'epoca in cui visse, della scuola 
che lo ammaestrò, delle vicende eh' ebbe, e via discorrendo 
d'innumerevoli altre circostanze. Ma non ostante tutto ciò 
la nostra scienza versa in tale condizione , che sovente è 
difficile di trovar i mezzi per comunicare ad altri cose che 
r individuo vede e sente, ma le quali non è tanto facile di 
dire in semplici e schiette parole. Onde, per riuscire a rag- 
giunger lo scopo prefisso, ora si chiamano in ajuto le misure, 
che facciano comprendere quasi materialmente le proporzioni 
e le proprietà delle singole forme, ora si studia di additare 
certi punti culminanti, i quali ai prestano più che altri a ren- 
dersi intelligibili, e via discorrendo. Cosi rilevai anch' io gli 
anzidetti tre particolari, e credo esser stato in diritto di sce- 
gliere proprio questi e non altri. Imperciocché dessi non pò- 
trebbon essere mai accidentali, o di ninna entità, come credo 
siano alcuni dei pretesi contrassegni delle fisonomie attiche; 
ma eglino si riferiscono solo al carattere meramente formale^. 
^va| a dire alla maniera dell'artista di vedere e di riprodurre 
le forme naturali. E tanto basti per questo riguardo. 

L'altra osservazione concerne la tavola annessa dei Mo- 
numenti, per la quale diversissimi pareri ed interessi erano 
da conciliarsi e doveansi superare assai difficoltà. Che per 
supplire alla vista deiroriginale e dei gessi esposti nell'adu- 
nanza e per far intendere le differenze fra le due teste, era 
giuocoforza di derogare dalla solita incisione in rame. Si de- 
cise adunque di riunire sovra una tavola, che ne valesse dq^i 



140 lAS PEINTGRBS 

le fotografie di (irofilo e di tre quarti tanto della testa in 
ponesio del Big. Steinhftoser , quanto di qaella dell' Apollo 
di Belvedére. Le qtiali fotografie, per renderle conformi, do- 
?e?ano esegairsi tntte dai gessi. Inoltre l'Apollo Steinhàoser 
erasi messo sai baite per reggerlo; ed orasi aggianto il naso 
ed un ritocco alle labbra per non rendere troppo diflidle 
r intendimento delle forme. — Gredo invero , che tatti con 
me vorranno esser grati airinstitato, che, non risparmiandone 
Cora né spese, tanto si è impegnato a pubblicare degnamente 
il novello motiiimento. 

B. K. 



LES PEINTURES D'UNE COUPÉ DE DURIS 
(Mon. de r Institut voi. Vili pi. XLL). 

I. 

. V oracle de Minerve Scirade. 

Panni les vases peitits découverts dans ces der- 
óières années par MM. Calabresi a Cervetri , dans k 
nécropole de l'ancienne Cere', et possedés aujourd'hui 
par M. Auguste Castellani se trouvent deux coupes a 
figures rouges portant la^ signature du peintre Durìs *. 
Je vais essayer d'expliquer les peintures de celle dout 
le dessìn est grave sur la planche XLI du voK Vili des 
Monuments inédits. 

L'une des peintures extérieures inontre au centro 
de la composilioa une espèce d^ autel , plus large que 
haut , sur lequel se trouvent deux morceaux de glo- 

^ BHes ont été décrites par M. Brunn daos le Bulletin de V losti- 
Int aira. 1865. p. 215 svv. 
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bules ou petits cailloux* Oa voU ferrière lUutel Mi'^ 
nerve et de cbaque còte trois hommea barbus, eouverts 
de tnanteaux et la chevdure yerrée par une bandelette. 
La deesae a pour vétement une tunìque plissde et un 
péplus, sur lesqueU est jetée^ en forme de pélerine , 
son ègide à écaillea bordee de serpents et ornèe au cenn 
tre du Gorgonium» Un casque a cimier éìewé eoayre 
sa téle* Elle a'appuie de la main gauobe sur sa lance, 
tandisqu^elle étend le bras droit et fixe les yeux sur. 
le premier des hommes places a sa droìte. Celui*ci pen« 
che audessus de Tautel tient du bout des doigts un glo- 
bule. Ses deux compagnons debout derrière lui prétent 
toute leur attention k l'acte quMl accomplit; celui du 
milieu porte une lance dans la main droite et soutient 
un des bouts de son manteau de la main gauche posée 
sur sa banche; Vautre lève les deus mains en signe di; 
surprise; son liaton noueux qu' il a làchéi repose contri 
son corps. Des trois personnages placds du coté oppose, 
le premier s' incline vqrs Vautel et tient dans la main 
un globule ; le second porte auasi un globule dans la 
main; mais le troislème, enveloppé dans son manteau 
et s'appuyant sur son bàton, tourne le dos a la scène; 
sa n>ain quMi porte au front indique les tristes pres* 
sentiments dont il est aasiegè. Dans le cbamp de la pein** 
ture se lit Tinscription: [II]AI2 KAAOI. 

Il faut rapprocher de la coupé de Duris une coupé 
du musée de Le^de ^ et une autre du musèe britan» 
nique ^ provenant toutes deux de Vulcì. U une des 
peintures extèrieures de celle de Leyde repr^ente Mi- 
nerve debout derrière un autel , qui porte ^alemeut 
deux tas de globules. Le vétement, Farmure et la po«- 

1 Roulez, Ghoix de vases peints du Musèo de Leyde pi. Ilp9g,7svv. 
^ S. Bircb, Descrìpdonof a 6ctile Yase'from Yulci. Archaeologia Voi. 
XXXII. Pi. XI. p. 162. 
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Sture de la fiUe de Jupiter soDt identiquemetìt les tné-' 
mes qoe sur notre vase. Mais les personnages drapés 
entourant Fautel ne sont qu*au nombre de quatre et un 
Seul est barbu. Le jeune homme, a gauche du specta- 
teur^ qui est le plus rapproche de Tautel, s* incline et 
avance la niain vers les globules; le personnage du coté 
oppose se tient droit, mais étend un bras audessus de 
V autel comme pour y laisser tomber un globule. La 
mème scène est reproduite en abrégé dans l'intérieur 
de la coupé, le manque d'espace n^ayant permis de re- 
présenter que Minerve et l'éphèbe a sa droite qui se 
penche et avance la main vers les globules. 

La coupé du musée brìtannique présente quelques 
difFérences dans la disposition du tableau, qui, comme 
le nótre, se compose de sept figures. La Bile de Ju- 
[»ter n^est pas seule derrière Tautel; on remarque a sa 
gauche deux personnages drapés, Tun barbu et Tautre 
imberbe. La déesse, dont la main droite est armée de 
la lance, se tourne vers eux et, a en jugèr par le geste 
de Tautre main qu'elle tient levée, leur adresse la pa- 
role* De chaque coté de ce groupe centrai sont répartis 
les quatre autres personnages, tous vétus de manteaux 
et porteurs de bàtons noueux et tous barbus a Texcep- 
tion de celui de gauche, qui est le plus près de Tau- 
tei. Le personnage place a l'extrémité droite, trahit par 
son attitude la profonde douleur dans laquelle il est 
plongé; courbé sur son bàton, cache presqu'entièrement 
dans les plìs de son manteau, il repose la téte dans sa 
main droite. Derrière lui, sous Tanse de la coupé se 
trouve un casque. On n^aper^oit ni sur Tautel ni dans 
les mains des figures aucune trace de globules. Mais 
leur absence semble devoìr étre attribuée a la négligence 
du céramographe 5 car la manière dont les deux per- 
sonnages imberbes portent la main droite en avant sem- 
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ble iridtqaer qu' ils ont depose ou soni suf le point de 
déposer un globule sur Tautel. 

Le point le plus important a eclaircir d*abord, c^est 
la destination des globdl^s placés sur l'autel ou table. 
L'absence de tout objet dans Jes mains des figures sur 
les coupes de Leyde et de Londres, laquelle provient 
probablement du peu de^^finil^des peintures, laissait le 
champ libre aux conjectures. L' imagination se trouve 
moins à V aise devant la peinture de Duris. Il sautef 
aux yeux de tout le monde qu' il ne s*agit dans ce ta- 
bleau ni du jeu d'osselets ou de des, ni du jeu de da-^ , 
mes. La présence de Minerve et le désespoir de Vxxn 
des personnages donnent plutót a penser que le sujet 
de la peinture est une consultation d'oracle. 

Il exislait dans la haute antiquite une divinatioit< 
au nioyen]|non seulement d'osselets mais de petites pier-* 
res *. Une tradition attribuait Tinvention de cette der- 
nière espèce a Minerve 2. Mais les petites pierres divi- 
natoìres ayant éié appel^es thries^ le besoin d'expliquer 
€e uom donna naissance a une autre version d' après 
laquelle F invention appartiendrait aux Thries , qui 
etaient]^trois nymphes prophétesses , filles de Jupiter» 



^Schol. Pindar. Pfth, IV, 3tf7 p. 364 BOckh : (Vreov ^tc x^igpotc 
TÒ Trptv ìp.avTiuovTO, xat «ff«v itti tcUv icpuv rpaTrt^wv ec9Tpff7aXoc otJc 
pcTrrovTtcfspiocyTtuovTo* Jamblich. de Mysteriis Lib. III. e. XVII : ù ^l 
&X9^ '^^ àtpu^^wv Ola ^^Q^idcuv.... deqxec to ^icov t^ Trpo^ijXwffW xtX« 
Cf. Welcker Alte Denkm. III p. 6. f. K. F. Hermanu Lehrbuch der 
gott. Alterth. g. 39, 15 p. 192. Lobeck, Aglaophamus p. 814. 

2 Zenob. Cent. V, 73 p. 150 ed. Leutsch : *A>Xo£ 5ì \v^o\à9i tijv 
*A5)jvav tJptfv Tijv 3t« twv \piy«i)v piavTixòv, Jc iw^oxtfAOVffìo; piaXXov t«3w 
AtXfcXAÌv ;^pi}0'(Aft»v Tov Ata ;^api{ópiivov t«5 'AttÓXXwvi ^Jllu35 .xaTa^T^ffou 
T^y dia >p)97ei)y piavtixiìv. Stephao. Byz. voc. 6pca p. 140 Westermann: 
5piae ^8 ai fzavTixaì ^i'^oi a; s^tpiv (tisez e^tupev ou t^t^epev) 'kònttà' 
iÌ;^5opifvou*3c Tou 'A7ró>X6>vo( Sin ffTOv o* Zi ù; (Troiqae t«v dia rwv 3c<«n» 
liavTiXQy ivdéxifAOv oilffav. 
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GelWfi*^c^ mir^ieui donoié les petites pierres a MìneiVe 
qui les jeta dans la plaiQe Thriasienoe 1. 

Cette capace de divination ne fut pas seulement une 
création di| genie iaveotif de la déesse, c'est en outre 
tous 99 protection qu'^lle ae pratiqua. Elle obtint une 
vpgue qui 3urpa$sa celle des oracles de Delphes et pour 
en amener le disqredit, il &Uut qua Jupiter faisant droit 
aux pjaintes d'ApoUon, rendit les prédictions de sa fille 
peu sures (pinKnov) et méo^e menteuses -((//euii?) ?. Si ces 
dié^ail^ d^ la tradition n'avaient pas échapp^ a Fatten* 
tion de M. Welcker, V illustre archeologue n'anrait pu 
piei* rattribution à Minerve de Y inventi(Mi de la divi- 
nution par des petitq?. pierres 9. 

lei se présente U que^au de savoir si cette ma- 
nière de coqsult^r la volontà divine était employee en 
tp\it lieu et par tout le monde, ou si elle faisait partie 
d^ cujlte de la d^esse et revétait par là le caractère d^un 
praclet L'ombrage que catite divination porta a Torade 
d^ JPelph^;s Zambie favorable a la seconde de ces hy- 
pQtbèses, qui d'ailleurs a^^KcIut pas absolument la pre- 
mière. Si r on prend ^a con^ideration que les scènes 
de la yie commune et du culte religieux sur les vases 
peints sont empruntées princìpalement k Atbènes , on 
est amene a croire , en présence des trois coupes qui 
nous oqcupent, qpe cette ville était le siège d'un ora- 
de au nstoyen de petites pierres. 



1 Etymolog. Magn. voc. 5péae p. 455, 36 (p. 413 ed. Lips.)- I^«/ 
yoèp ai Tpgi; vu|x^a£, a« Stxìyarépsg tou A<oc sOpigxutote rpstg if»ì5<j>ot»c f*av» 
rtxdi 7rapco';^ov r-^ *A^k7V«' Ìuq 67xa).oupiv)7 w; aXkoTptov 7rpà7fAoe f*t- 
ttodtTK [roxha yàp roC •AttoX^wvÓc sffTCv) Ippii/^gv aura; eiq rò Xgyóptfvov 
^^Avtov TttSiov' Ibid. 48: Optac òk storev ae'fAovrexae ^r,(fot, Gf. Hesychiuf 
toc. dptKi l^t^phaD. Byz. I. e. Bekker, Ànecdòt. Graec. 265. 

* Voy. Zeoobius et Stephen. Byz. l.\l. ce. 

« Alte Denkinfil. Ili p. 15 (7). 
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Etì pubiiant la coupé de Leyde, fai assigné cet 
oracle au tempie de Minerve dans le Sciron. Àucun 
auteor. ancien y il est bien vrai, ne parie de Texistencé 
d' un ; oracle dans ce tempie ^ , mais le discrédit dans 
lequel il tomba de bonne heure peut expliquer )usqu*a 
un certain point ce silence. 

De méme que Minerve était regardée comme Fìn- 
ventrice de la divination par les petites pierres, il n'est 
pas invraisemblable qu* elle ait passe pour avoir inven* 
té le < jeu de dés et Tavoir communìqué a Palamede ^. 
Or, selon le témoignage de plusieurs textes ^ le tempie 
de la déease dans le Sciron ou plutòt le péribole de 
ce temide était le lieu principal de rassemblcment des 
joueurs de dés. Je me persuaderais difficilement que l6 
hasard seul ait fait que le rende%-T0us de ces amateur» 
de jeu ait éìé le Sciron plutót que toutautre lieu pu- 
blic d^Àtbènes, le tempie de Minerve plutót que celui 
d'une autre divinité A, le péribole du tempie du Sciron 

A.Cf. K. F. Hermann, GoU. Alterthùm. $. 99, 16. 

* Le bit est avance par M. WeLoker. (oov. e. p. Id); mais je n* al 
pu décoavrìr le texte ancien sur lequei il se fonde. 

I Pollux IX, 96. Phot. Leiic. voc. Ixipa^ia. Etymolog. M. voc. 
2xiipà. Selon M. Francois Lenormant (Monograpbie de la voie EleusW 
Dienne p. 188 ) ce serait le Sciron de la voie sacrée qui aurait éké 
le rendez-vous des joueurs. Mais le sa vani antiquaire, qui rejette avee 
nioi r existence d^ un tempie de Minerve dans ce dernier endroit (p., 
184), a perda de vae que ces Joueurs se réunissaient dans les dépen-; 
dances d'un tempie. D' autre part les devins, dont parie Phérécrate 
(ap. Phot. Lex. voc. 2x/pov), suppose méme qu' ils eusseut eu rhabi» 
tude de s'établir dans ce Sciron et non dans celui du Phalère, prédisai- 
ent r svenir non pas au moyeo de dés, mais par le voi des oiseaux* 
Yoy. mon Ghoix de vases de Leyde p. 7 net. 1. 

4 S' il est vrai qu'à Àthènes ou ait joué aux dés dans dVaulireii 
tempies que celui de Minerve au Sciron, cela ne doit pas avoir eu lieu 
dès le prìncipe, puisqu^ e' est de ce dernier tempie, auqqel elle éUit 
propre, que la dénomiiiation de Zxtpoéf «a a élé traneférée; aux autres. 
Bostath. ad Odyss. I. 107. p. 1397, 25: Kai in tanoMigro n xw^st'o; 
•C |AÓvov iroepei XixiXofc nXkd xai *A5uv«totf, of x«« iv /«poi; «5po«{ó- 
!*»« ix^Pwov, wni |A«>i(rT« tv TìSc Ixipà^o; 'A^wvac x^inl Ixepy. «f «CI 
N«f rà àXXoe xu|9cur4pf« 9ìupijtM MyefA«(fro* 

ÀiiiULi 1867. 10 
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plutót que cdui du Parthénon ou de Minerve Poliade. 
Je m^expliqaerais aa coniraire comroent, par suite de 
r exìstence dans le tempie du Sciron d' un oracle an 
moyen de globules^ aux quels od substitua ou on ajouta 
peut'-étre plus tard les dés« beaucoup d' amateurs de 
ce demier jeu, entrain^s par des pr^]ugà religieux, au* 
raient éié s* attabler près de ce tempie dans Y espoir 
que la protection de la déesse inventrice des des kur 
procurerait des chauces de gain. Ne seraìt«*ce pas d^ail- 
leurs cet oracle qui a donne naissance a la tradìtion d'»» 
près laquelle le tempie da Sciron cut pour fbìldateur 
le devin Scirus de Dodone, dont le tombeau se trou- 
vait dans le bourg de Sciron sur la voie sacrée 1. Je 
ne Tois en oonséjuence aucun motif plausible pour re* 
noncer ìi la d^nomination d'oracle de Minerve Scirade^ 
a la quelle jemVtais arrét^ pr^c^demment et pour pia- 
cer la scène de la coupé de Duris dans un autre tem* 
pie de la déesse. 

Quoique les vases peints reproduisent parfois des 
statues consacrées dans le eulte public d' Athènes , je 
ne répe'terai pas la conjecture que j'ai emise ailleurs ^f 
que nous aurìons dans le tableau de la consulta tion de 
l'oracle Tidole de la Minerve Scirade. Une hypothèse, 
basée sur une aùtre hypothèse, morite généralement peu 
de confiance. Quant a la resseipblance de la figure de 
la dcjease ^ur notre peinture avec celle de la peinture 
de Leyde, elle provient probablement dece que l'une 
est une imitation de Tautre ou de ce que toutes les deux 
decoulent d un modèle commun. Si l'on refusait de voir 
danB cette figure la représentation quelconque de V idole 

i Pausan. I, 36, 3. Philochor. ap. Harpocrat. v. Zxtpov.(fra0n« 4S 
ed MfiUer). 

^ Gliohi de vases peints de Lejde p« 9 sv. 
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du tempie où Toracle se rend, il faodrait admeltre que 
le peiotre a plac^ la déesse au milieu de ceux qui la 
consultent et a qui elle reste invisible afin d'exprimer 
son ioflueoce sur T^cte qui s'aqcomplit. 

Notre coupé aussi bien que celle de Leyde con- 
finile Tassertion des auteurs ^ que les osselets et les pe- 
tites pierres servant a la divination étaieot deposés dans 
le tempie de la divinile , mais elle ne nous laisse pas 
deviner facilement la manière doni la consultation se &i- 
sait* Il fiiut donc chercher a arriver a cette connaissance 
au moyen des doone'es que foumis&ent les textes anciens. 
Yoici ce que nous dit Pausanias ^ de Toracle d' Her* 
cule a Bura: les personnes qui le consultaient , après 
avoir adressé leurs prières et leurs voeux au dieu, pre- 
naient quatre osselets, doni il y avait provision aux pieds 
de la statue, et les jetaient sur la table. Cbaqpe o^elet 
portait certains signes,* on eo lisait V interpretation sur 
une tablette appendue au mur. Pour la consultation de 
Toracle de Géryon k Padoue, si le sort, qu'on inter- 
rogeait d^abord (nous ne savons pas comment), Tordon- 
naity on jetait des osselets d'or dans la fontaine d'Apo- 
num et Ton tirait le presage du nombre des points» que 
la limpidité de Teau permettait de compter 3. Dans le 
tempie d'ApoUon a Delpbes s'élevait un tr^pied sur- 
monid d'une phiale ou cortine cpntenant des petits cail- 
loux divinatoires. Ces cailloux sautaient sous les yeux 
de ceux qui interrogeaient le dieu et (probablement après 
Tobservation des signes qui y étaient inscrits) la Pythie 



A S«hoL Pind. Pyth« 1. e. Soides yoc. Ov^m PausaniM VII, S9, 10. 

« 1. e. 

s Soaton. Tiber. 14. < Giim... iuta Patavinm adiaset Geryonis e* 
raenlaiDy aorte tracta, qoa monebator ut de conaoRationìbus iù Aponi 
(ootem talea auraoa iaeereC, evenit ut aumimiiD Dumeram iactt ab-eo 
eatendereot ». 
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entrantdans une sainte fureur faisaìtla predicttonqa^Apoì- 
lon lai suggérait 1. Ainsi» dans la diviiiation aa inqyen 
d* osselets , cornine h Bara et a Padoae , on en jetait 
qaatre et le nombre des points oo les signes servaìént 
de base a Toracle. Dans la divination, avec des globu- 
les oa petits cailloux, tomaie aDelphes, il semble que 
Ton ait pris, soit au basard soit d'après certaine r^le ^, an 
des caiQoax dans la phiale et que la volontà divine etait 
faiterprétee par la Pythie saivant les Bgores qu'il portait. 
Cette circonstance explique parfaitement la signiGcation 
primitive du verbe àvoupéiv employé plas tard pour rert' 
dre un oracle 3. 

A considerer la peintare de Duris pour dle-méme, 
en mettant de cót<^ tonte id^ precon^ue , on croirait 
que les trois personnages tenànt un globale avec le ponce 
et l'index vont les déposer soigneusement sur Taatel, 
de &con k ne pas déranger ceux qui s'y trouvent déjà. 
Mais alors comment s'expliquer le butet la portee de 
cet acte, qui cependant^ a en juger par Tattitude des 
^ectateurs, doit étre arrivé a un moment décisif T En 
attendant que cette explicatioh soit donnee, je suis di- 
spose a admettre, malgré les apparénces contraires, que, 
conformément a ce qui se passait a Delphes, les trois 
personnages en question ont enleve chacun un globule 
de Tautel et qu'ils liront Y avenir dans les signes qui 
y sont gràvés. 

A Saidas voc. livrea p. 557 Bernhardy: sv u' x^^'^-^v; rpcVov; e^pvro, 
xùii vTTip^fv ft£kii , 9 rà; ptavrexàc il/t ^i^fw^ • or rcvcc ìpofAcvwv t*»v 

« èSifCpcv 0* ^AiróXXfiav* 

2 Le satttillement des petite» pìerres dans la phiale , leqnel était 
probablement oeasé se produire suroaturellement,' tenalt lieo, je peofe, 
fhi coop d^ osselets dans Tautre espèce de diviDation. 

s Lobecky Aglaophamas T. II. p. 814. not. 1:. « Aatiquissinioni 
esse aortium divinaram uautn ratio dictitat et verbum «vouptcv docet^ 
aortes tollero sigoificans, non, ut lexicograpbiy Yoceni ». 
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A quelle occasion trois dea personnages de notre 
tableau consultenl*ils en méme temps V orade ? Leur 
costume ferait croire que c'est pour un acte de la vie 
civile^ Cependant la lance dont est armée la main d'un 
des speciateurs permei de supposer qu' ils sont sur le 
poìnt de partir pour une expedition militaire. Le sujet 
des deux autres peintures de la coupé rend cette sup* 
position vraisemblable. Le peintre de la coupé du mu- 
sée britanoique parait avoir voulu donner la mènse si* 
gnification a sa composition en y plafaat un casque. Le 
p^^onnage qui se livre au d^spoir doitétre uni par 
les liens d^une etroite parente a Tun de oeux qui con- 
sultent Toracle. Mais s* il en était le pére, Durìs, a en 
juger par le soin qu^il a apporte a Texécution de son 
travail, aurait probablement indiqué la différence d'&ge. 
Je ne reviendrai pas, k propos de la peinture de 
Duris, sur toute une serie de vases monlrant Minerve 
debout derrière une base, qui porte des globules et aux 
còtes de laquelle deux guerriers sont assis ou agenouilr 
)és« J*ai eté un des premiers ^ a reconnaitre avec M. Wel- 
jcker dans ces représenlations une'consultation du sort ^ 
et a regarder les compositions analogues, sans la pre- 
sence de la déesse , comme un simple jeu par lequel 
deux guerriers charment les ennuis de la vie des camps. 
Dans mon opinion que M. Welcker semble avoir adoptee 
a son tour ^, ces peintures sont des copies ou des imi- 



A Balletin de rAcadém. de BroxeUes T« VII. n. 2 p, 110. stv. 
Dans mon Choix des vases peinU de Lejde p. 9. not. 3. f aurais 
Inen fait de ne pas réanir dans une méme citation les archéologues qui 
admettent sinplemeat une oonsultation da sort et ceux qui admettept 
la censultation d^ un oracle déterminé. 

s Welcker Rhein. Mus. f. Philolog. 1835. B. Ili p. ((00 fgg. Alte 
Deukm. m. p. 2-7. 

* Alto Denkm lU p. 9. not 1. et p. 16. 
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tations d'ane peinture originale représentant Achille et 
Ajax sous les murs de Troie. Je ne. cacherai pas cepen<^ 
danl qae celle dislinction entre deux cat^orìes de re- 
pr^senlalions, ne différant enlre elles que par la présence 
oa par Fabsence de Minerve, se concilie difficilement 
ayeo certains faiu. Ainsi, les noms d'Achille el d'Ajax 
se renconlrenl aussi bieu sur Fune qne sur Tantre espèce 
de composilions et, de Faveu de M. Welcker lui-raème, 
on ne saurait expliquer d'une manière salisfaisanle, pour« 
quoi Its deux guerriers consultenl ensemble V oracle , 
comme ils font ensemble la parlie de jeu. Ensuite un 
seul coup de dés suffisant pour la divination , on ne 
comprend pas la necessile de les représenler assis oa 
agenouillés comme de véritables joueurs. Les partisans 
de Topinionqui rejette tonte dislinction etvoit parloat 
des soènes de jeu, pourraienl pretendre que Tauteur de 
la composition originale , s' inspiranl du spectacle des 
joueurs dans le péribole du lemple de Minerve Scirade 
a Albènes, aura coneu V idée de piacer dans son tà* 
bleau d'Achille et Ajax jouant aux dés la déesse pro^ 
teclrtce de ce jeu et compagne habituelle des héros , 
et qu*une parlie des copistes aura omis celle figure. 

II. 

La querelle de Ljcurgae 
et d^ Amphiaraùs ou de Tydée. 

La peitilurè extérieure de Ta ut re cóle de là coupé 
nous fait voir dèux hommes bàrbus s'éfancant furieux 
Tun conlre Fautre. Celui a gauche du spedateur a déja 
tire son glaive du fourreau qu'il tieni dans la main gau- 
che. Il est vétu d'une tunique courte et d'un manteau 
jelé sur 1' épaulc gauche ; une cuirasse mal ratlachée 
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coUvre sa poitriae. Deux corapagnons acoouras derriéi^ 
lui retienhent fortemeiit le brac avec leqael il veut frap« 
perj ils ont pour taot vétement des manteaax rejetds 
sur leura dos. L'adversaare de droite, véla d'un man- 
teau plus long, est oceupé a tirer son épée, qtd n'est 
enporè sortie qu' k demi dù fouri^au. Deux conkpagdods^ 
vétus de simples chlamydes accourent ^alement pouf 
le reteniriTun d^eux a saisi d'une mainson bras droit 
et de Taift^e le foavreau de smi epée. Entre les dèux 
adversaires s' avance, afin d^ empécher leui^ feùcontre, 
un personnage k longue barbe et dont tout le òotps , 
k Texception des bras, est enveloppé dans un manteau; 
la main droité posée sur la banche, il se tourne vers 
celui qui semble étre Tagresseur et lui adresse la parole. 
On remarqué dans sa main gauche une lance et k ses 
piedft sur le sol un boucUer, un casque, une cuirasse 
et une palre de enémides. Les cinq figures entièrement 
conservées étant barbues, il èn était probaMement de 
méme des deux autres dont la partie sup^riéure du corps 
a disparu par suite d'une détérioratìon de la peituture. 
La composition dont je viens de donner' k descri- 
ption appartieni évidemment k la sèrie de cettes que 
M« Otto Jahn i et moi ^ nous avond, indi^ndemment 
l'un de Tautre, rapportées k un e'pisode de la guerre 
des sept contre Thèbes 3. M. Birch, qui a poblie le 
premier trois de ces peintui^es ^, adoptant rexplicalion 

*■ Ueber eiaige Yaseobilder, welche sich auf die Sage vòin Zoge 
dcr Sieben gegen Theben beziehen. Aub den Berìcht. der Sftehs. Geseli-* 
schaft der Wisseoscbaft. Februar 1863. p. 2. agg. 

s Gboix de Yases peinta du Musèo de Lejde pi. XIIL p. 59» avv, 

s M. Overbeck ( Gallerìe ber. Bildwerke p^ 382 ), qui avait eu con- 
naisaanco de rexplìoation de M. Jafaa, aVant qu^elle ne fut reoduo 
publique, u^bé8ite4>as à la regarder comitie beauooup plus vraiaembU». 
ble que celle de M. Birch. 

^ Descrìption of a fictile vase from Yulci pi. IX, X, XII. p. 4. av. 
Gf. p. ^. 
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iadiquée par M. Gerhard <, et par d^autres, a cherdu^ 
a ^Uìblir qa^elles représentaient la scène homérique de 
la querelle d'Àgamemnon et d'Achille. J' ai démontr^' 
et M. Jahn de son oót<^ a démontré mieux que mot 
encore» riovraisemblance de cette explication, dans la- 
quelle, il faat le dire, Tarchéologue anglais n'avait pas 
lui^méme une bien grande confiance , puiaqu' il a pro- 
pose subsìdiaireroent de voir dans ces tableaux soit la 
dispute d* Àjax et d'Ulysse poar les armes d' Achille, 
soit la reconnaissance par Cassandre de Paris poursuivi 
par ses frères, soit la querelle d'Agamemnon et de Me- 
nelas. Moi-méme j' avais era dabord y rencontrer Taven^ 
ture de Tydée et de Poljnice , qui, arrivés a Tentrée 
de la nuit devant le palais d'Adraste, roi d'Argos, oii 
i)s v^naient chercher un refuge, eurententr' eux une al* 
tercatioQ et en vinrent aux mains; au bruit qu'ils firent 
Adrasto sprtit de son palais et separa les combattants K 
li'explication adoptée par M. Jahn et par moi, ei< 
que le savant professeur de Bonn a maintenue depuis 
dans plus d'une oocasion 3, n*avait, a ma connaissance, 
été révoqu^ en doute par personne a vani M. Brunn. 
Ce demier en décnvant un nouvèau vasede la méme 
espàce ^, déclare que, a son avis, loutes ces peiutures 
doivent étre interprétées différemment , sans indiquer 
toutefois et méme sans l^isser soupcooner sMl tient en 
riserve une meilleure interpretalion. En attendant qu'elle 
se produise, on me permettra de persister aussi, pour 
. ma part , dans ma première opinion. Je suis loin de 

t Airoali deiriostit. Àrch. Voi. IH p. 154 (409). 
YApollodor. Ili, 6, I. Hygia. fob. 69. 

> Archffolog. Zeitnng XII n. 67 p. 241 . sv. Annali dell' Inititato 
Arcfa; voi. 'XXX p. 257. sv. 

« Bullcttino deirinstUuto 1865 p. 53, 
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prétendre qu^.il n'y alt rien k ob)ecter contre Tadmis- 
Sion dusujetde la querelle de Lycargue avec Amphia- 
raùs cu avec Tydée, mais les objections ne sont point 
de nature à d^truire la vraisemblance de rapplication. 
Or cette vraisemblance se fonde sur la consid^ration sui* 
vanto : Quand une composition se reproduit sur une 
suite de vases à figures noires et k figures rouges ^ ayec 
un type arrélé , ofirant dea varìantes dans dea d^tails 
seéondaires seulement, on peut en conclure qu'elle est 
une imitation d^une oeuvre d'art ancienne et renommée. 
C'est le cas de la plupart des peintures de vases dont 
le type existait sur le coffre de Cypselus et sur le tróne 
d' ApoUon a Amyclées. Or dans sa description de ce 
dernier monument, Pausanias ^ nous apprend qu'on y 
voyait représent^s Adrasto et Tyd^e mettant fin au com« 
bat entro Ampliiaraiìs et Lycurguo. Gommoni deux per- 
sonnes s*y prennent-elles pour fairo cesser un combat 
eatre deux adversaires? Naturellement elles cherchent 



A. Vases è figaies naires: i^.Hydrie da Musée britannique, Bircb, 
ouY. cit. pi. XII; V. Une Oenocboé du Masée de Municb, Ott. Jaba. 
ouv. cit. Taf. in. 3^. Àmpbore de la collectioD Gandelorì à Munìcb , 
ÀTcb. Zeituiig. taf. LXVII; Vases à figures rouges : 4^. GyHx au Mu- 
sée bfitanoiqae. Bircb 1. e. pL IX; 5*^ Autre coupé du méme Mu- 
sée Bircb L e. pi. X. 6°. Àmpbore da Musée de Leyde, Roulei Gboix 
etc. pi. XIII; T'. Vaso publié par Tiscbbeio I, 23 et Dubois Maison- 
neuve, Introd. etc. pi. XVI; 8P. Cratère de Vulci cbez BrOodated, 
Deacrìpt. ef 32 ano. gr. paInt. Vases 25 ; 9°. Olla de la coUectioa 
Feoli décrile dans le BuUett. dellUnst. 1865 p. 53. i<P. La coupé de 
Duris 4]ui lait robjet de cet article. - La pelature du scypbus da 
Musée de Berlin publiée dans V Acbaeol. Zeit. XII. Taf. LXVIII et 
rapportée, quolqne aveo héaitation, au ménte sujet par M. Jabn p. 243 
s^ appliqueralt avec plus de vraisemblance, à cause du cbapeau de vo- 
yage que portent lea deux adversaires, è Taventure dont il a été par- 
ie d-dessus de Tarrivée de Polinice et de Tydée à la cour d'Adrasto. 

» III» 18, 3: "A^paw-oc ^« x«« TuJiUc 'Afiyjifflwv xac AwxoC^ov w 



1&4 IS8 PBommBs 

à empécher leur a^roche et pour cela elle$ en retiéa* 
neiit chAcone un de son còte. Oa peut stipposer en 
conflé{aence que le tròne d'Amyclées montr&it d'une part 
Adraste saisissant le bras avec lequel Ampbiaraiis te^ 
nait son epée et de V autre Tydée arrétant ^alement 
le braa anné de Lycurgue, comme nous les voyòns sur 
la plupart des peintores qnì nons occupent. C'étaient 
le$ qaatre prìncipanx actenrs de la scène et les seA 
que nomme le perirete. Il n' est pas invraisemblable 
cependant qae, poor remplir l'espace vide entreles deux 
groopes et les reUer ensemble, le scuipteury ait place, 
comme les ceramograpbes ^, un autre personnage, qui 
vient se jeter entre les deux combaitants ^ mais cette 
figure ne remplissant qu'un relè secondaire, Pausanias 
V a passée sous silence et V un des ceramograpbes Y a 
remplac^e par une femme* La composition primitive 
anrait ainsi compt^ cinq figures au plus*. 11 fiiudrait dono 
regarder comme une addition des ceramograpbes , les 
jeunes gens, qui, places tantót derrière tantót devant 
les combattants , les arrétent en leur passant les bras 
autour des reins. Quelques peintres au contraire ont rac- 
courci le tableau en lui enlevant méme la partie caracté- 
ristique. Sur Y ampbore de Leyde les combattants ne 
sont retenus que par les deux épbèbes qui les étreignent 
dans leurs bras; les deux personnages qui saisìssent les 
bras armés font défaut. Le vase de Tiscbbein, Y olla 
de la* collection Feoli et le cratère de Br&ndsted n'ofirent 
que les deux adversaires et la figure centrale, 11 est 
évident que si ces quatre peintures étaient arrlvées seu- 



A Uamphore de Candelorì feit excepfion: la figure centrale y man- 
qne, mi^ au derant de chacun des adversaires se precipite un yieii- 
lard à barl>e et à cbeveux blancs, qui s^appuyant contre le boucUer 
dtt guerrier lui saisit le bras gaucbe et chercbe ainsi à Tarréter. 



les a notre eomiaissance, persotme n'aarait songé a y 
voìrla querelle de Lycorgue et d'Amphiaratis ou de Ty-* 
dee. Sur la coupé du Musée brìtaumque, où le centre 
de la compositioir est occupa par une&mine, le» jeunes 
gens qui se précipitent audevant des eombaltauts ne* les 
etreigoent pas dans leurs bras , mais se bornent a les 
r^ousser des deux maius* Ces deux eph^es ont dispara 
de la peinture de notre coupé : le ceramograpbe leur 
a substitué deux personnages plac^s aux extrémil^ et 
dont Tun aide le compagnon qui le precède a retenir 
le bras de V agresseur. L' altération de la peinture ne 
permet pas de déterminer le mOuvement que fait Tautre. 
Le personnage du milieu n*etend pas les" bras pour le- 
nir les adversaires a r^artf ìL n!a;recouirs pour les cal- 
mer qu^au seul moyen de la persuasiop. Ces chaiige<* 
ments ont permis k Duris de donner a son tableau là 
symélrie la' plus sevère ; mais elle ne nuit en rien a 
Tanimation delensemble ni ala viyacité et a la liberta 
des mouvementsde cbaeune des %ure5. Les yeux des 
deux adversatres respirent la plus grande animesité. Les 
quelques pièces d'armare déposées sur le sol^ le vète* 
meot civil, a une exception! près, des persernii^es di) 
tableau, Tarme unique que portent la plupart d'entra 
eux, tout indique clairement que la querelle s'est dlevée 
inopinément entre des. compagnons d' armes dans un 
campement et. a un moment de repos. Dans notre syi- 
stèmeGl'interprétatson la scène se passe à.Ni^niee. Les 
dei^x adversaires soot Lyòurgue^ et Àraphiaraiis^ sàon 
Pausanias, Lycoigue et Tydée suivant Stace ^. Lesdeux 
personnages placés immédiatement dernère eox et qid 
retiennent Icurs bras armés doivent étie Adraste et Ty- 
d^ ou Amphiaraiìs. Quant aux autres figures^ il &ut 

i Je persiste toujours dans V opinion que les deus versions peuvent 
égdement ISea se défendre^ Ydy i nion Ohoii de Toses de Leyde p. Wrr* 
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les prendre pour d* autres chefr de V ezpédilion, sans 
chercher a leof attrìbuer arbitrairement des noms pro- 
pres, et je ne voudrais méme plus , comme V a ^t 
M. Jahn et comme je l'ai &it moi-méme, assigner a 
Adniste 9 par egard pour son autorìte , la place cen- 
trale* contrairement à la lettre de Texplication de Pau- 
sanìas. Audessus de la composìtion se liseut les mois 
XOPAICKAIOC. 

IH. 

Larmement d'un guerrier. 

La peinture de. V ìnteneur de la coupé monlre un 
homme barbn. en £ice d'un jeune homme imberbe. Le 
premier arme d* un bouclier et d* une baste prend de 
la.main droite, a la partie du col , une cuìrasse que 
lui présente le second , lequel tient en outre un cas* 
que dans la . main gauche^ une paire de cnémides est 
deposte sur le sol. On ne voìt pas clairement a laqnelle 
des deux figures sont destinées les armes. M. Brunn se 
pronooce pour 1' homme barbu par la raison que son 
vétement se compose d'un manteau et d'une tunique 
courte, qui se porte sousla cuirasse, tandìsque . Téphèbe 
est vétu simplement d* une chlamyde. Dans cette hy- 
pothèsevil faut admettre que ce deroier a apporté da- 
bord la lance, le bouclier et les cnémides et qu' il ap- 
porto maintenant le casque et la cuirasse, de facon qu-il 
ne manque plus que Y e'pée pour compléter V armure 
da guerrier. Ce jeune homme doit dono étre regardé 
soit comme le fils, soit comme le servant d'armes. ou 
le cocher du héros, qui se dispose a partir pour une 
expédition militaire. Ayant reconnu dans une des pein-. 
tores exlirieures la querelle de Ly curgue et d' AmphiaraiìS;, 
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]e;peiichats assez a voir dans' les deux personnages de 
rìntérieur ce méme Amphiaraùs et Àlcmaeon, son fils, 
ou Baton , son auriga. Mais j'ai cru plus prudent de 
m'abstenir de donner des noms a ces figures. L'épisème 
du bouclier consistant en un lion qui déchire une bi- 
che ne nous aide en rien pour la détermination du prò- 
prieiaire de ràrme. M algré la grande variété des objets 
qui servent a la decoration des boucliers, le lion avec 
la biche ne s*était pas encore rencontré , que je sache. 
Le groupe de ces deux animaux se retrouve toutefois 
sur d'autres monuments figurar ainsi nous le voyons 
sur . un bas-relief d^Àssos ^ et sur plusieurs trépieds en 
bronze sorlis des fouilles de TEtrurie ^. Un épisème , qui 
se rapproche beaucoup du nótre, celui d^une panthère 
deVorant un cerf , ome le bouclier d'Àthéné sur un 
vase panathénaìque 3. 

La scène que nous avons sous les yeux précède 
l^arroement du guerrier: il s^est fait apporter les pièces 
de son armure , mais il n' a pas encore commencé a 
s* en revèlir définitivement. Pour endosser la cuirasse 
il devra préalablement se dépoùiller de son manteau. 
Aussi sur tous les vases cu Tarmement esten train de 
s'effectuer le guerrier ne porte que la tunìque courle. 
Cette circonslance m'avait fiiit douter si, au lien d'une 
scène d^armement, la peinture de Duris ne nous pré- 
sente pas plutót le doa d^une armure £iit a T éphèbe 
par rhomme barbu. A propos de vases où rarmement 
est cependant caractérìse d'une manière suffisante, M. 
Gerhard ^ admet que des érastes donnaient k leurs ero- 

1 Monumenti ined. dell' Institnt. voi. Ili pi. XXXIV, 1. 

2 Ibid. Voi II. Tav. XLII, Cf. de Wìtte Catalogne Durand p. 403. 
Voi. III. Tav. XLIU; voi. VI et VII. Tav. LXIX, 2e. Ajoatez nne grande 
iainpe en bronze chez Mìcalì, Monumenti inerti aìllustr. etc. Tav. X« 

s Monumenti ined. dell' Instit. voi. I. Tav. XXI. 

« Auterlea. Grìecb. Vaseob. IV Taf. 219. 220, p. 42 fg^ 
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rnènes dea pièces d'armure comme gages de leur amour. 
Mais je n'ai pas cru pouvoir adopter cette hypothèse 
que ne conBrme aacun texte ancien. En eSet il n'est 
noUement fait mention d'armes dans les passages d'au* 
ieurs i contmant F^numération dea divera objets que lea 
éromènes recevaient en cadeau. 

On aura dé\ÌL remarqué^ sana que j' en aie encore 
fiut Tobservation, la ressemblance de la coupé de Durìa 
avec celle du mus^ britannique sous le rapport dea 
aujeta dea peintures extérieures, mais la difiì^rence dans 
divers détails de ces peintures ne permet nullement de 
aupposer que les unes soient la copie des autres. A 
rintérieur, au lieu de Tarmement d'un guerrier, la der- 
nière de ces coupes mentre Ménelas vétu d'une tuni« 
que et d'un long manteau, coiffé du petase et portant 
une lance dans la main gauche ,• de la droite il con- 
dtiit , en la tenant par le poìgnet et en la regardant 
avec admiration, H^lène , sa fianc^e , qui le suit, les 
yeux baissés et son p^lus relev^ sur sa téle en guise 
de voile 3. 

Dans Y intérieur de notre coupé derrière la figure 
de jeune bomme portant un casque et une cuirasse se 
lisent les mots: ^ORISEARAO^EN. Duris s'annonce 
donc ici exclusivement comme peintre» de méme que 
sur les neuf coupes que nous connaissions de lui au- 
paravant 3. On serait porte k croire qu' il li' a model^ 
lui-méme que des vases d'.une fabrication plus facile 
peut-étre: ainsi celui qui porte V inscription : ^ORIS 

& Od trouvera ces passages dtés dans mon Ghoix de vases peints 
da Musée de Leyde p. 70. 

s Gf. ie lécythos avec T inscription: MENEVE02 chez Millingen^ 
Anc. nned. Honum. I. pi. 32. et le vase de Yuld chez Gerhard, Aus» 
eri. Gr. Yas. III. 129, !. - li. Birch a expliqué cette peintore par 
Pélée et Thétis. 

* Yoy. Bnuio, Gescb. d. gr. Kflnstl. U. p. 668 fg. 
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EPOIEI est une petite assiette 1 et un autre où on Ut: 
AORIS EfRAOSEN: ZIORIS EHOIESEN est un petit 
canthare ^. Sur le bord du pied de notre coupé est 
trac^ au pinceau le notn de nV0ON^ le méme nom 
est écrit de la méme manière , sur le pied d'une se- 
conde coupé déterrée avec ceUe-ci. Les noms propres 
au nominatif tracés à la pointe sur quelques vases sont 
regardes comme ceux des possesseurs 3. Dans le cas 
present, on pourrait aussi croire que les deux coupes 
ont eu pour possesseur un certain Python, qui les au- 
rait commandees a Duris ou au fabrìcant pour lequel 
celui-ci peignait. Mais cette explication est rendue in- 
vraisemblable par Texistence d'une troisième coupé de 
Duris ^ portant le nom de Python, ecrit également au 
pinceau , a la méme place et provenant non plus de 
Cere, mais de Yulci. On est ainsi amene' a penser que 
ce Python est le potier qui a fabriqué les trois coupes 
en question et qu' il est ce méme £aibricant , dont 'k 
signature se Ut plus complète (PVeON EROIESEN) 
sur une autre coupé peinte par Epictète et trouv^fe ega-^ 
lement a Vulci ^. 

J. RouiiBz. 



i Gbex Gerhard, Trinksch. u.GefflssedesK. Mns. u Berlin Taf. XIII. 
) Pttblié par moi dans les Memorie dell' Instlt. arch. voi. IL tav. XI. 

* Yoy. Ott. JahBy Yasensamml. zu MAnchen p. GXXIX. %. 

♦ ?oy. Brunn. ouv. cit. p. 670. 

s Atijourdhui au Masée britannique Gatal. n*. 288 p. 272; pnblié 
par Micali Storia d. ant. pop. ital. Atlas Tav. XG. I. et par PaD^flui, 
Namen d. Yasenbildn. Taf. Ili, 4. 
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ANFORA GRECA DEL MUSEO JATTA 

IN RUVO. 
(Man. deWInst. voi. FUI tav. XLIL). 

1. Nel centro di qaesta grandiosa ed elegante pit- 
tura, in cui rìconoBcerebbesi prontamente la gara fra 
Maraia ed Apollo, quando anche non vi si leggessero 
i nomi dei principali personaggi, sta intenta Minerva 
ad ascoltare i melodici suoni della cetra dì Marsia. 
Dalla mest^ espressione del suo volto argomentasi fa-* 
cilmeute che sarà funesto a quel Satiro V esito della 
contesa ^. E, di fatti , essendo stata inventrice delle 
tibie, non poteva non attristarsi della imminente sven- 
tura di chi le avea perfezionate e mirabilmente suo- 
navate 2. 

Secondo le rimaseci testimonianze di antichi scrit- 
tori, il musicò istrumento usato in cotal certame da 
Marsia si fu la tibia 3. Purnondimeno, non fa senso 
eh' egli qui pulsi la lira; imperciocché sapendosi che 
apprese a suonarla dal famoso musico insieme e poeta 
siracusano Dafni ^, si ha da presumere che fosse pur 
stato valente lirista. Truce egli è allo aspetto, ha in- 

i Le foDti del mito sodo indicate dagli accad. Ercol. Pitt. II , 
121 (1) e dal Fischer nelle annot. a Palefato p. 185. 

2 Sul gastigo di Marsia e sulla invenzione delle tibie evvi una dotta 
dissertazione del Boettiger , la qaaP è inserita nel primo tomo dello 
AUiteh. Mus. di Wieland; e ad essa rimando il lettore ogni qual volta 
si accenna nel testo a quelle due mitologiche narraiioni. 

* Oltre alle testimonianze addotte nella poco anzi citata disserta- 
none, si ha pure Tautorìtà dei monumenti, tra i quali va noverata la 
nostra anfora. V. la susseguente dichiarazione del suo secondario dipioto. 
4 Attestasi ciò da Alessandro etolo citato dallo scoi, di Teocrito 
nell'argomento alFottavò idillio. Che, poi, Dafni fosse stato musices perir 
HiHmiu ai asserisce da Servio (Ftrg., Ed. Y, 20]; e nativo di Sira- 
cusa lo dice Eliano, Nat. degli anim. XI,. 13. 
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colla la barba ed arruffata la chioma siccome lo de- 
scrive Apuleio ^'j e l'arbore, di fantastica forma, sotto 
cui siede, sarà probabilmente quel pino al quale, ter- 
minata la gara, fu appeso per esservi tratto « della va» 
gina delle membra sue » ^* 

Alla figura, che gli sta dietro, è apposta la scrìtta 
HBH , e perciò rimasi a prima vista sorpreso che 
siasi adattato il nome della deificata pubertà (questa 
essendo il significato di Ebe ) alla immagine di grave 
matrona. Se non che il confronto fra il nostro di- 
pinto ed altre opere delle arti antiche rappresentanti' 
lo stesso soggetto ci fa accorti ben tosto che alPac- 
cennata epigrafe son ora mancanti le prime tre lettere 
KYB ; talché V intiera parola era Gibebe variante ben 
nota del frigio nome Gibele ^. A tutta ragione parteg- 
gia questa dea per un Satiro ed assiste a siffatta con- 
tesa ; stantecchè i Satiri furono pur ministri degli*^- 
giastìci suoi riti A, e la Frigia, ove accadde cotal cer- 
tame, fu precìpua sua sede ^. 

Sta a ragionare con Rea una bella e giovane donna 
vestita alla foggia delle Doriesi, vale a dire di tunica 
intieramente aperta ai due fianchi (aj^ttnòg /i'^^) } ma 
è affatto priva di attribuii od emblemi. Ciononperlanto,. 
vedendola in mezzo a Satiri ed a Menadi , polrema 

A Florid. IH, sul principio. 

> Fra gli antichi autori, da cui ai fa menzione di questo arbore , 
solUnto Plinio lo dice platano (N. H. XVI, 89], laddove per tutti gli 
altri fu pino. V. Jacob» nelle, note ai Filostrati, p. 891. 

s V. Tannot. di Barnes al primo verso dell'ode XIII di AnacreoDte 
e quella del cb. Baehr al cap. 102 del 1. V di Erodoto. 

A Delle autorità, che qui si possono allegare, la pib calzante si è 
quel luogo nelle Baccanti di Euripide (vy. 130-131) ove leggesi: 

pittivópLCVAc làrvp9t 
Mccripog i^ovuo'avro (Sp7M) «^làec. 
9 y. nei Nuovi Annali dello Inst. arch. I, 215—273 VBtude $ur 
la relig. phryg de Cybèk di Lenormant. 
Annali 1867. 11 



169 ANFORA GRECA DEL MUSEO JATTA 

riguardarla come Baccante^ abbeocbè sembri più prò-* 
babile che fosse Ninfa locale ed affine di Marsia , U 
cui mi^dre fu appunto una di cotaii semtdee ^. 

A) di sotto di Cibele ci si mostra una Menade, 
la quale , armata di tirso, discorre con un Satiro ^ 
ornato di serto ederaceo, il cui nome Simo, allusivo 
alla sconcia forma del naso, ci vien palesato dall'ap- 
postavi scrìtta ^. Egli ha in mano una laurea evi-* 
dentemente destinata a decorare la fronte di Marsia , 
nella ferma persuasione, che debba risultar vincitore. 
Andrà, bensì, fallita si presuntuosa Kdanza, ohe già la 
Vittoria ha voltato le terga al celebre tibicine di Ce- 
lene 3. 

Cotesta immagine della Plice è di esigue propor-- 
zioni ed intieramente coperta di ampia tunica talare, 
come spesso la veggiamo nelle pitture dei vasi greci f 
mentre che nelle scolture della miglior epoca delle arti 
antiche effigiossi costantemente seminuda e di gran- 
diose ed avvenevoli forme , sul bellissimo tipo delle 
ragazze spartane. 

La dea della Vittoria si è già unita ai numi firn- 
tori di Apollo, come dalla sua posizione chiaramente 
apparisce. Ed , in effetti , in tutte le antiche opere 
dette arti Ggurative rappresentanti contrasti o certami 
( la pili insigne delle quali fu certamente la Fidiaca 
decorazione delP occidentale fastigio del Partenone) i 
contendenti personaggi occupauo il centro della com-» 
posizione alle cui estremità son collocati i loro ade- 



A NufAfoycviic fu egli detto da Teleste Selinuotioo e da Alceo 
Messeoio. V. Jacobs nelle note air Ànilìol. ^r. t. VII, p. 353. 

' Incontrasi non di rado quésto vocabolo, come appellativo di Sa^ 
tiri, nelle pitture dei vasi greci. V. Mueller, Handb. §. 385, 7, e Jaho, 
Vasenb, pp. 16, 18, 22 e 24. 

> Marsyas CeUmeus: Marziale, X, 62, ft. 
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rentì, che forman cosi due gruppi divisi affatto ed opposti 
quali fazioni nemiche. 

Di fianco alia personeggiata Vittoria sta a sedere 
Mercurio che ci è indicalo e dal nome iscrittovi ac- 
canto e dal caduceo su cui appoggia la roano sinistra. 
In questa gara musicale si fa egli partigiano di Apollo, 
perchè la costui lira fu sua invenzione e suo dono ^. 

£ poi naturale che v' intervenga Taffettuosa sorella 
dello armonico nume, sul cui omero sinistro familiar- 
mente si appoggia. Ella tiene, come dea lucifera, una 
fiaccola accesa , ed ha , come cacciatrice , sospeso al 
dorso il turcasso , mentre V è innanzi una delle cerve 
cui era usa inseguire ^. 

Apollo, che neHe rappresentazioni di questo agone 
suol comparire da citaredo, qui ci si presenta da pro^ 
fetico nume; giacché, coronato di laurea, impugna un 
ramo del fatidico alloro 3 , a significare con ciò eh' è 
presago del risultamento a lui favorevole di si fatta 
contesa. 

Dietro ad Apollo e a Diana se ne sta una donna 
di maestosa presenza. Decorosamente vestita, cinta di 
splendida zona ed ornata il capo di radiato diadema e 
di velo fregiato di stelle , ella sostiene con la destra 
lo scettro. Incontrasi cotale figura in altri dipinti di vasi 
greci che ritraggono lo stesso argomento; ed, a motivo 
dello scettro , è stala presa per immagine di Giù-* 
none ^,. senz' avvertire che sarebbe cosa ben strana si 



4 V. r looo omep. a Mercur. vv. 107 — 110. 

s *0}r«dò( ( ""Apripu; ) wsijnéòm iXofuv. Sofocle Bdip* Colon. 
V. 1092. 

s Di siffatte caratteristiche oracolari ho fatto pur cenno negli An- 
nali XXXVII, 119. 

* y. nei sopraccitati Annali la p. 331 del t. XXX ove il eh. 
Michaelis ammette cotale designazione come indubitata. 
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associasse la gelosa moglie di Giove ai parligiaoi di 
Apollo 1, Ciò, air opposto , perfettamente si addice 
alla madre di questo nume, eh* è come dire a Latona, 
ai cui simulacri fu messo talvolta in mano lo scettro ^. 
E, di piiiy quel velo stellato, immagine della notte, 
che le copre in parte la testa, non conviensi punto a 
Giunone, laddove ottimamente si adatta a Latona sim- 
bolo che fu delle ombre notturne ^. Arroge, che in 
un gruppo di Prassitele, nella cui base ricordavasì pure 
la gara con Marsia, eUa era rappresentata medesima- 
mente coi suoi due figli A. 

Dalla situazione dei vaq personaggi di questo mi-* 
tico drama risulta chiaramente che son dessi collocati 
in un come poggio, conformemente alla topica, ossia 
frigia tradizione ^, secondo la quale ne fu scena quel 
colle che sovrasta a Celene ^« 

(In lungo ramo di alloro ergesi dietro a Diana, 

* Nel dialogo fra Latona e Giunone , che fa parte del colloqui 
tra numi dettali da Luciano, la sposa di Giove rinfaccia alla sua rivale 
la iniqua decisione delle Muse a favore di Apollo e ratrocissima ven^ 
detta ch'egli prese di Marsia. 

< Un simulacro di Latona scettrata (Adt» cringTrTpov ixowrec) vien 
ricordato da Strabene XIY, 640; e, quanto alla testimonianza dei mo- 
numenti, basterà citare quel bassorilievo del Louvre cb' è segnato col 
N. à8 nella Uv. 132 del Musée de sculpt. di Glarac. 

* Si fii ciò manifesto anche dalla etimologia del suo nome; giac- 
ché Aqtù è come variante del verbo Xii^u equivalente a lotv^ivM al- 
terato in UUeo dai Latini (V. Scbwenck, Etymolog. Mytholog, p. 92). 
Eustazio, d'altronde, ripetutamente asserisce che Latona simboleggiava 
la notte; all'//. I, 22, Od. p. 722. 

* Paus. Vili, 9, 1. 

5 tpu^ó^ Xóyoc. Erodoto, VII, 26. 

^ Standone al detto di Senofonte ( Anab. I, 2, 8 ) e di Livio 
(XXXVIII, 13) , avrebbesi da opinare che fosse cotesta gara accaduta 
dentro le mura di Celene; ma il pittore del nostro quadro ha dovuto 
seguire la tradizione ricordata da Strabene (p. 577 ed. di Casaub.) , 
giusta la quale assegnavasi per località a cotaf mito il poggio (Xa^oc) 
eh' è contiguo a quella città. 



IN ftUVO. 16S 

ed un altro ne sorge ai piedi del nume a cui fu questo 
arbore sagro. Ollracciò , una dorica colonnetta , che 
sostiene un bel tripode (attributi ancb* esso di Apollo), 
sta, quasi limite centrale, a separare i due rivali ed 
insiememente i rispettivi loro aderenti. 

2. Sopra alla descritta pittura evvi tracciato lo 
stesso soggetto, ma in più picciole dimensioni e con al- 
quante varietà ; stantecbè la ristrettezza dello spazio 
occupato da questo quadretto, cbe serve di fregio al 
collo delKanfora, non ammette tanto numero di figure, 
né poteasi tampoco imitar esattamente lo inferiore di- 
pinto per non fame una semplice copia ridotta. Que« 
st^altro dipinto, adunque, diversa dal primo in taluni 
particolari cbe or si andranno partitamente notando» 
E primieramente il protagonista di questa mitologica 
rappresentanza , vò dire Marsia , non pulsa già la 
lira, ma invece dà fiato a due tibie, in conformità 
alla tradizione generalmente adottata 1. Diana inoltre 
ba doppia fiaccola in mano, assumendo cosi il carat- 
tere di Ecate ^ , deità essenzialmente infernale, e per- 
ciò si avvicina allo sciagurato tibicine eh' è presso allo 
estremo di sua vita. L* albero, altresì, che nell'altra 
pittura accenna al supplizio di Marsia , è qui carat- 
terizzato distintamente per palma, la quale, richiamando 
alla memoria la nascita di Apollo, ne divenne usuale 
attributo 3. Finalmente , in luogo del Satiro , che ap- 



A È qui da rammentarsi che rìguardavasi Marsia come inventore 
delParte di suonare simultaneamente due tibie. Y. Plinio N. H. 
VII, «6. 

< AcTTupouc ayi;^ouffoe XafXTra^ac ... 'Exam : Aristofane , Ranùe , 
V. 1406 — 7. 

s Intorno alla palma deliaca, la quale fu celebre non meno deU 
TaliTo di Atene, del platano di Delfo, delfoleastro di Olimpia, va letto 
ciò che ne scrìve il sommo Spanheim nelPamiot. al ▼. 210 deiriono a 
Delo di Callimaco. E che apparisca sovente nelle pitture dei vasi greci 
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porta una gbidanda di alloro al Celeneo suonatore, or 
veggiamo un altro di cotali seguaci di Bacco , nei cui 
violenti moli della persona manifestasi apertamente lo 
^timolaote effetto dello acre suon delle tibie 1. Alla ce- 
tra, bensì, attribuivasi l'opposta proprielk di calmare 
gli impetuosi affetti dell'animo ^ ; ond' è che ben a ra- 
gione, io avviso, si è da taluni dotti stimato che questo 
mito alludesse alla preponderanza delle soavi melodie 
degli EUeni sugli aspri suoni dei Frigj ^ ,- e , siccome 
dai progressi della musica giudicansi pur quelli dello in- 
civilimento, egli è da opinarsi che insiememente ac- 
cennasse al trionfo della greca civiltà sull' asiana bar- 
barie. ^*) 

Filippo Gargallo-Grimaloi. 



come attributo apoUimre, risulta evidentemente dagli esempli recatine 
dal cb. Stepbaui nel Compie rendu ecc. Ili, 68. 

i Acre vien detta la tìbia da Orazio (Od. I, 12, 2), furiosa da 
Ovidio (Fasti IV, 341 e VI, 697j, impazzante da Euripide nelPErc. fur. 
V. 874 y ove dicesi dal coro cbe n^ era suonatrice la Frenesia. In ri- 
guardo poi alle tibie di Marsia, sappiamo da Pausania ( II, 7, 8 ) cbe 
furono riposte, con altre sagre offerte (dv«3^q{xara), nel tempio di Apollo 
erettogli in Sidone. 

i V. Creuzer Symboliky III, 157. 

s Mueller Handb. §. 362; Becker, CharicleSy p. 189, (trad. ingl.) 

(*ì Da cortese lettera del eh. Minervini, il quale gentilmente all'aa- 
tore avea ceduto i disegni sopra dichiarati, rileviamo che essi non cuo- 
prono cbe una faccia del vaso e del suo collo. L^altra faccia mostra una 
grande scena dionisiaca con molte 6gure, fra le quali AI0NTZ02, IME- 

P02, ©YfiNH, ormPA, noeos, etaia, ephx, eyaaimon, 21M02, 

HBH, SIKINNOS, IIAHN02, OPHAH; e sul collo un sagriBzìo termi- 
nale, pure con molte 6gure. 

Là DlREZlONK. 



167 
ORFEO IN TRACIA, 
VASO DEL MUSEO DI NAPOLI 

{Man. dell' InsU Fol. Vili. Ta\^. XLIII, 1) 

La pittura vasculare di non comune bellezza, che 
vedesi incisa sulla parie superiore della tav. XLIII de' 
Monumenti, fregia un'anfora del museo nazionale di Nes- 
poli. La medesima non fu finora pubblicata o descritta, né 
volle riuscirmi di trovare una rappresentanza corrispon- 
dente fra la moltitudine dei dipinti vasculari conservati. 
Ed è perciò, che la spiegazione non può che approfit- 
tarsi attentamente degl* indizii , che la pittura medesima 
le offre. 

Il centro del quadro è occupato dalia figura di un 
giovane tranquillamente assiso sopra una prominenza 
del suolo. La xédaptg sul capo, dalla quale si prolungano il 
/ ^ata/SXvjfxa al di dietro fin'alla vita e lateralmente due stri- 
sce piii corte, la forma ed i ricami del chitone cinto a 
strette e lunghe maniche (x^tcùv -/ii^ii^zóq)^ lo designano 
per Frigio ^. Egli ha avvolto la clamide, su cui siede, in- 
torno alle gambe ed appoggiata su queste la grande cetra ti 
sei corde, che tocca colla sinistra, mentre la destra ado- 
pera il plettro. Dal capo fluiscono lunghi e ricciuti ca- 
pelli. Il suo sguardo sembra riposare serio e pacato sul 
giovane stantegli dirimpetto. Gli giace dappresso un ca- 
priolo colla testa attentamente sollevata e ci dimostra, 
che la scena avvenga lalla campagna ^. Vicino al suona- 

i Wieselep Satyrspiel p. 99. 

2 Qui il capriolo difficilmente può avere altra signìficauone. Nella 
stessa maniera si trova in altre rappresentanze vascolari, specialmente 
in quelle del giudizio di Paride, p. e. BuUett. Nap. Il 4, Hamilton vasi 
IV 24, Gerhard afU. Bildw. 59, auserl. Yasenb. Ili 174 175 = Over- 
beck Gal. AH 1 9, 8, apul. Vasenb. 6 = Overbeck Gal. Atl. 1 10, 5, 
Mon. deir Inst. IV 18 = arch, ZeU. II 18 = Overbeck Gal. Atl. 1 10, 2. 
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tore sia un altro giovane similmeDle vestilo, meno che 
in lui si veggono sul petto due strisce disposte a forma 
di croce * ed alle gambe le strette dw^piisg 2, anch'esse 
due particolarità proprie del vestiario orientale, come 
siamo avvezzi di vederle per lo più nelle figure di Amaz* 
EOni, Il suo sguardo è diretto verso il giovane seduto, 
e la mano sollevata indica, che gli parla. calorosamente; 
il g^sto delle dita fa l'impressione come che lo inviti a 
seguirlo ^. La sinistra abbassata sostiene due giavellotti. 
Debbono forse questi indicare, che esorti il suo amico 
di accompagnarlo alla caccia? Ne dubito. Con questo at* 
tributo il portatore mi sembra sia caratterizzato come 
giovane gagliardo ed abitante di silvestre contrada. Ram- 
mento i frequenti dipinti vascolari colla rappresentanza 
del giudizio di Paride^ dove il pastore Ideo, per lo piti 
vestito a simiglianza del nostro giovane, regge due gia- 
vellotti ^. In atteggiamento anche piii animato è il terzo 
giovane, il cui esterno rassomiglia interamente a quello del 
giovane già descritto. Egli si è volto per partirsene, pro- 
tendendo la sua destra verso il suonatore, al quale ri- 

V^elcker alle Denkm, V p. 378. Lo vediarao accanto di Tamirì e le 
Mu^ sopra no dipinto pubblicato da Micbaelis, Tkamyria und Sappho 
auf einem Vasenbild (Lipsia 1865], di cui la spiegazione è da rincon- 
trare p. 4; air uccisione del draco pizio Gerhard etrusk. und kam- 
pan.Vcaenb. des Beri. Mus, tav. G; presso lo su quel famoso vaso presso 
Gerhard otif. BMw. 115. A qud moltìssiiDi dipinti Vascolari , ove il 
capriolo è compagno di Apollo suonator della cetra (p. e. élile céramogr, 
li, 3. 4. 24. 29.31. 33. 34. 35. due de Luynes descr. devases 26. Mi- 
cbaells 1. e. p. 4. n. 14), non debbo ricorrere perchè alcuno potrebbe at- 
tribuire la congiunzione del dio con questo animale ad un rapporto 
speciale. 

*■ or. Stephani compie rendu 1860 p. 80 sgg. 

2 Gf. Wieseler Satyrspiel p. 98 sgg. 133. 140 sgg. 184 sg. 

s Gf. Iorio la mimica degli antichi p. 81. sgg. 

* Gf. Gerhard, apul. Vasenh. 6. 11. 12. 13, arU. BUdw. 43, Mo- 
num. deirinst. IV 18, annali 1853 tav. d'agg. E 1. = Overbeck Heroen- 
gali. AU. 1 10, 5. Millingen peifUwresi^^^ Btfttiger kleine Schriften II 
t^v. 5. 
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volge ancora lo sguardo. Così la posizione della sua per« 
sona ci fa credere, che dopo un inutile ragionamento ah* 
bandoni a sé stesso il suonatore non senza diriggergU acer- 
be parole. La sua sinistra tiene una grande conchiglia 
ritorta com'è quella dei Tritoni, la cui apertura è nella 
direzione del suolo. È oscura a prima vista la spiega* 
zione di questo attributo; ma chiaramente con esso si 
volle accennare l'intenzione del giovane e per conseguenza 
l'argomento del suo fallito discorso. 

Dietro il suonatore veggiamo un gruppo di due 
donne. Anch'esse come i giovani sono riccamente ve- 
stite, portano un manto, sopra lunghi e cinti chitoni sen*- 
za maniche ^ e sono ornate di collane e di monili ^ il loro 
capo è coperto dalla Ò7readoa'<p£vdcv>7. Come principale fra 
le due di leggieri si riconosce quella più prossima al suo- 
natore. La sua faccia è di mezzo prospetto; il capo è 
lieveiuente inchinato a sinistra, ed il suo sguardo si perde 
nella lontananza senza determinato scopo. Chiaramente 
ascolta commossa la musica dd giovane suonatore e l'e- 
mozione della sua anima è pure espressa da quel gesto 
col quale la sinistra solleva graziosamente il lembo 
del manto. La donna che le sta a cdnto le poggia il 
braccio sinistro sulle spalle e sembra risguardarla affet- 
tuosamente, mentre colla destra indirizza le dita al suo- 
natore. Questi indizi concorrono per farci supporre, che 
delle due donne la prima sia presa d*amore pel citaredo, 
Taltra le favelli e la consoli. In tal modo qui, come 
spesso altrove, quel gesto avvenente sarebbe ^espressione 
del pudore, che è compagno dei teneri sentimenti del 
cuore muliebre. 

A Nel chitone dett^ una si vede allato della cucitura dello due 
parti onde consiste [r^ nrtpùyw) la pcEpdoc ovvero Tropu^j scendente, 
la quale nel chitone deiraltra {ter la sua positione è Invisibile. Al contra- 
Tìo 1 ite giovani si scorgono fregiati còlle stésse strisele di ricamo, cf. 
Becker Charikl III p. 205. 
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Nel campo veggiamo in allo due stelle e piii verso 
destra un oggetto che si dovrà intendere per pugìllarì. 

Aggiungo che il rovescio del vaso rappresenta Bacco 
seduto fra un Satiro ed una Baccante. 

Chi è dunque il suonatore, che assiso placidamente 
e tutto intento al suono sembra indifferente tanto al- 
l'invito degli amici, quanto all'affezione muliebre? 

Al mio avviso non possiamo riconoscervi altri che 
Orfeo, il tracio cantore, quando per la seconda volta e 
per sempre separato dalla sua Euridice si ritirò nei re- 
cessi di Piena ovvero nelle boscaglie inospitali della 
Rhodope, 1 per effondere nel canto il suo cordoglio. 
Nessuna donna in seguito, raccontano i poeti, potè ispi- 
rargli amore, benché molte s'invaghissero di sua beltà 
ed avvenenza? 2 Così narra di Orfeo Ovidio me- 
tam. X 76 sgg: 

tertius aeguoreis inclusum piscibus annum 
finierat Titan^ omnemque refugerat Orpheus 
femineam Venerem^ seu quod male cesserai illi^ 
sive fidem deaerai, mukas iamen ardor habebai 
iungere se vaii, muliae doluere repulsae. 



*■ Generalmente fra le due versioni del mito quella sembra pih an- 
tica, questa pib recente. Cf. Gerhard, uber Orpheus und die Orphiker 
{ Ahkandhngen d, k. Akademe d. fV. zu Berlin 1861) p. 46 sg. n. 13. 
2 Orfeo è, al pari di Bacco (Eurìpides Bacch. 142 segg. ), peri- 
. coloso alle donne. Le sue sembianze sono designate come delicate e fem-« 
minili, dimodoché errano i dotti quando dichiarano suonatori barbati per 
Orfeo, come si è &tto élite céramogr. II 16 e arch&oL Zeit. 1846 p. 286. 
Nelle scholia di Apollonio ( ad Arg. 1 23 ) si propone lo ^Ti]{xa, perchè 
Orfeo, quantunque dff^evii;, abbia partecipato alla impresa degli Argo- 
nauti. MartMrea chiama la sua cervice Vergilio Aen. IV 523, del tutto 
come Penteo dice di Bacco (Eurip. Bacch. 446): Xcuxi^v ^t xp^idv tic 
irapaerxcvQv ix^t^. Presso Luciano fugitiv. 29 Orfeo è detto ò xo^óc* 
Queste particolarità non sono ancora rimarcate dai mitologi, che hanno 
spiegalo Taffinità del cantore mitico col detto dio. 
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Con lui combina Vergilio gcorg. IV 515 sgg: 

Nulla Venus^ non ulU animum flexere hyinen(i€i. 
solus Hyperboreas glacies Tanaimque nis^alem 
arvaque Rhipaeis numquam viduata pruinis 
lustrabat raptam Eurydicen atque invita Ditis 
dona querensr, spretae Ciconum quo munere matres 
inter sacra deuni etc. 

Ed .Igino poet. astron. II I, p. 440 Staveren: non- 
nulli edam dixerunt^.^.Venerem autem indignatami 
quod non sibi proprium concessisset (Calliope Ado- 
nin)y obiecisse omnibus quae in Thracia essent mu- 
lieribus , ut Orphea amore inductae ita sibi quae- 
que adpeterent^ ut membra eius discerperent. Si- 
milmente altri autori 1, 

Ma anche gli amici, Io dimostra il nostro dipinto, 
non possono distogliere il cantore dal suo affanno. Egli 
resta seduto tranquillamente e immobile, tutto assorto 
nella sua melodia; dirizza lo sguardo al compagno, che 
gli parla, ma non interrompe il suono, e le parole sem- 
bra non giungbino al suo orecchio. Quei giavellotti si 



* Gonon narr. 45 f «ffc 5* ovv aOróv ^ffTuxiffavra ttioì yuvarxoc 7r«v 
i/^jjpai TÒycvo;* Scrìptores rer. myth. tres ed.Bode 1 76: reversus deinde 
ad superosqui parum prosperas expertus erat nuptias perosus omfie 
genus femineumj solUudinibus se dedU. Che Orfeo non amasse altra 
doooa dopo la perdita d^ Garìdice , lo racconta anche Fanocle presso 
Stobeo florìl. LXIV 14 p. 399 sg. (Bergk anthol. byr. p. 141) r. 10: 
ov8à nó^w^ ;pvtffi 5ìg>uTt/>o>v- La narraiione di questo poeta, che Orfeo 
per il primo amasse giovanetti, adottata da Ovidio 1. e. 83 sgg. non 
ha nessuno rapporto col nostro dipinto. Quella favola è di orìgine 
pih recente, benché non immaginata da Fanocle, siccome lo stesso si 
narra di Tamirì. cf. ApoUodor. I 3, Suid. s. v, @àftvp<c* Altri adducono 
altre ragioni dello strazio di Orfeo, fattogli dalle donne tracie. Gf. Paus. 
IX 30, 5, Hyg. poet. astr. Il 7. Himer. orat. XIII 4-6. Plato de rep. X 
620 A, Themist. or. XVI p. 209 e. d. 
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adattano bene alla mano d'un giovane montanaro tracio ; 
ma cosa vuol dire la conchiglia nella mano delFaltro ? 

Al mio parere essa non è altro che un corno potorio. 

11 vino tracio fu già encomiato da Omero. Nella 
Iliade (IX 72 ) Nestore dice ad Agamennone che le 
tende gli siano piene di vino condotto per mare gior* 
nalmente dalla Tracia sopra ì navigli degli Achei. Nella 
Odissea (IX 203 sgg. ) Ulisse versando il vino a Po- 
lifemo lo vanta come regalo di Marone abitante della 
tracia Ismaros 1. E cosi Ateneo (I p. 31 a): imeoicig Js 
in Qpóaco i^ocofioil^eto (ùg ij^ivoivog. Anche Eustatio (al- 
l' Iliade XXIII 230 p. 1297) chiama la Trach ri^iomg 
(air II. IX 72 p. 736) nolvoivog 2. 

Inoltre i Traci si preparavano coU'orzo una bevanda 
inebriante , della quale fanno menzione Archiloco ed 
EUanico presso Ateneo X p. 447 b 3. 

Cosi noa fa maraviglia, che i Traci, i quali in genere 
dai Greci erano ritenuti per feroci e crapuloni *, ave- 
vano particolarmente la riputazione di grandi bevitori. 

Intorno la selvaggia intemperanza dei Traci si ricorda 
ognuno de' versi di Orazio (carni. I 27, 1 sg.): 

Natis in usum laetitiae scjphis 
pugnare Thracum est. 

i Cf. Athen. I. p. 26 a, Achill. Tat. II 2, 2, Plin. h. n. XIV 53. 

2 Cf. lo stesso interprete airil. IX 197 p. 1623, Àtben. II p. 56 seg. 
La favola di Licurgo e quella frequente del soggiorno di Bacco nella 
Tracia derivano dalla medesima circostanza. 

s Pomponio Mela narra ancora (II 3, 4) di semina super igniìnis 
iniecta , dal cui fumo i Traci solevano inebriarsi. Pseudoplut. de 
flUY. III 3. 

*• Così per esempio, il Trace dice presso Monandro ( com. gr. frgg. 
ed. Meineke IV p. 232). 

TravTtc fA«v 0^ t^poexc; • • 

où (fffòif tyxpaTBFc 

È cosa notissima, che i Greci non distinguevano fra i Traci Pieri me-» 
lodiosi ed i popoli selvaggi oltre Io Strimone. 
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Ed è pur vero quanto dice Eliano ( var. bist. III 
15): To ys [irjv vnìp twv ©poxSv, aXXà tovto jxèv xa? 
(Ìi(x^B^6rji:ai xat' itaxàpvkin'cai òg ehi mftv iecuórocroi. Le 
leslimoniaaze antiche intorno tal proprietà dei Traci 
sono in fatto tanto numerose , che non possono trovare 
tutte qui il loro posto 1. 

A ciò corrisponde l'appellazione di tracio data ad un 
ampio vaso che si soleva vuotare in un tratto, detto a/xu(y- 
ztg 2.Cos\ Callimaco racconta del suo ospite, col quale fu 
accolto dall'Ateneo Pollide, in questo modo (frg, 109, 

i Cf. Plat. iegg. I p. 637, Àthen. X p. 142 sg. XII p. 5346. 
scbol. IL XXIV 234, Eustatb. ad Od. IX 197 p. 1623, Cornei. Nep. 
Àlcibiad. 9, 4, scbol. Hor. 1 18, 9. 27, 2. Il 7, 27. Spetta a ciò ancbe il 
passo di Euripide Rbes. 419 e 438 e di Dio Crisostomo or. Vili p. 263R. 

2 La stessa parola sigoìQca tauto la lunga bevuta, con cui si vuota 
il bicchiere senza smettere la bocca digitar l ttcvccv, cf. Fischer ad Ana« 
creont. XXI 2 p. 86, Millingen mon. inéd, I p. 230 n. 14, BOttiger 
ìd. Schriflen III p.231 sg.) quanto i vasi stessi che erano specialmente 
adattati a questa mauiera di bere. Che Ateneo XI p. 783 d. (afiv^Tcg 

Si otì'tw ym Tot TTOT^pta, ùtff wv 'itrri 7r«8tv euuapw;) non abbia giu- 
stamente compreso la prima di queste signiBcazioni, ma bensì malin- 
teso i passi dei poeti , che cita in seguito , lo dimostrano frequenti 
testimonianze d'altri autori. Etymol. M. p.87, 21 ay-yari^j tq àTrvtwrrl 
iróoti .... g^TC Si Y.ai (ftàìkiji tlSoi fxeyoéXi]^. cf. scbol. Vat. ad Eurìp. 
Rhès. 427, schol. ad Arìstoph. Acbara. 1229, Suid. s. v. àfAu^rc muv- 
Hesych. s. v. àporec. Le parole di Polluce VI 16, 97 (tò Si «>«e(yov 
TÒ ^OyLTtìptY.òv ^«ya ^v cx;rc>)fAa, x^ij^fv iy. tou oc^«s Trteév, wc i «fAvcrec. xat 
yecp ToÙTO o\j fxóvov tijv a5p3«v tcòaiv oeXXce Y,ai f?e7rwjx«ro^ ^XW^ Sijkoì) 
sembrano provare quello, che anche per sé era pib probabile, cioè nel 
frammento di Callimaco essere identica la offAu^Ttc ricusata dall'ospite coir 
KkgttTovj che fa il giro alla tavola, di modo che, come osservò già Bentley, 
Ateneo avesse a torlo accusato di una aùyx"^'^ òvoptaTwv- Oltre gli ad- 
dotti grammatici menzionano ramistide anche Anacreonte frg.' 64 nei 
lirici editi da Bergk, Aristofane Acharn. 1229, Euripide Rhes. 408, 
427, Cycl. 415. Cratino frgg. com. ed. Meìneke II 1 p. 225, Amipsia 
1. e. Il p. 710, un comico anonimo frgg. trag. ed. Nauck p. 347, ed 
Epicarmo nel frammento bellissimo presso Ateneo VI p. 235 i...òilX tyinaq 
o^tapvo'Tev uffTrcp xuXexot 7rcvi£ tòv ^/ov. Stgni Beante infine è la notizia 
di Ateneo XY p. 665 e, che taluni dopo il bagno, per isbarazzare lo 
stomaco col vomito, prendevano una amistide. 
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ila Ateneo XI p. 477 e. cf. X p. 442 f. Macrob. sat. 
V 21, 12): 

xaj yàp Sprjc/vov jxèy dnkfwyt /ov^òv ifwaicj 

Tó jX6V lycà ToJ* iXe^a, 7:£pi<mi/GVXo^ akucov '. 

To xphw 

Questa tracia amistide, che faceva il giro alla mensa 
(cf. Welcker al Teognide v. 319 p. 102) serviva alla 
gara del bere, come lo mostra Orazio carm. 1 36. 13 sg. 

neu multi Damalis meri 
Bassum Threicia vincatamjstide. 

Presso Ateneo XI 781 d. si consiglia h ohcp iidyccu 

aJ^Xà Tfii ncófiaTt (poip[ix>:ov vyuiag iy^ipvivoci ròv XSyov. 
Polluce congiunge VI 3, 25: àjxuart Tirverv, à/Jiu(7T«$€«v, 
XOvJóv Tifvsrv, ©poxca nponoatg^ Zxudno? noatq. Ed in Euri- 
pide (Rhes. 408) Ettore rimprovera il re tracio Reso 
di farsi presentare T amistide nel letto. 

Non vogliamo pertanto sentenziare, che la conchiglia 
portata dal giovane nel nostro vaso sia assolutamente 
una a]XU(7T(g. I passi sopra raccolti sembrano provare piut- 
tosto che essa fosse stata affine alla <ft£hi. Però queste de- 
finizioni dei grammatici non sono di grande importanza *. 
Anzi un testimonio quantunque recente prova, che pel 
ajtJLim? Ttfvsrv si adopravano anche corni. Sant'Ambrogio 
de Elia et ieiunio e. 17 lamenta così: Per corna etiam 
fluentia in fauces hominum vina deourrunt^ et si quis 
respiraverit, commissum flagitium^ loco motus ha^ 
betur. 

A Cf. Jahn Vasensammlung Kónig ludwigs p. LXXXVIK 
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Tuttavia il nostro pittore dava al Trace un gran corno 
potorio a forma di conchiglia. 

Generalmente i Greci amano ad assegnare i corni 
potorii ai barbari. Presso fischilo i Perrebi si servi* 
vano « invece dei bicchieri » di corni d' argento, ^ as* 
solutamente come presso Pindaro ì Centauri 2. Secondo 
Ctesia gV Indi bevevano nel corno dell' <c asino selvaggio i» 
e si preservavano cosi dall' Upà vèaog 3. Nel convito che 
il re trace Sente diede a Senofonte, il vino fu porto in 
corni ^, il cui uso Senofonte dice . esistesse anche presso 
i Paflagoni ^. Teopompo raccontava lo stesso dei re 
Peoni ^, e del Maceidone Filippo ne faceva gran rimarco 
l'oratore Licurgo '^. Narravano anche i Greci dei loro 
antenati (ol Ttpàroì) , che bevessero in corni di bove S. 

E così il corno potorio, quantunque aveva posto an- 
che nelle libazioni. solenni, secondo il costume greco 
sembra fosse impiegato sopra tutto nelle licenziose goz- 
zoviglie, ed ove si trova nei monumenti dell'arte, indica 
per lo piii la gagliardia nel bere. 

Nelle svariatissime forme di corni potori, che veg- 
giamosui monumenti, occorrono anche le conchiglie ri- 
torte 9. 11 corno del Satiro nella villa Ludovìsi, la cui 
parte inferiore è certamente antica, ha questa foggia,^ che 



i Cf. Athen. XI p. 476 e. Àescb. frg. 179 Naock. 

3 Cf. Atheo. 1. e. b. Piod. frg. 143 (147) Bergk. 
2 Presso Fozio bibl. p. 48 b. 26 Bekker. 

4 XeDoph. anab. VII 56, 204 sgg. 

5 Cf. Xeooph. anab. VI, 1, 4 (Athen. p. 476c). 

6 Cf. Athen. 1. e. d. 

7 Cf. Athen. 1. e. frg. 18 presso Baiter e Sauppe. 
s Athen. 1. e. a. 

9 Questa forma non è mentovata né da MiUingen monum. inéd. I 
p. 170 (cf. p. 231), né da Panofka die grieckUehen Ttinkhomer. Ber^ 
/in 1851. 
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si trova pure qualche voha su vasi ^« Non è dappertutto 
chiaro , se vi dobbiamo scorgere conchiglie nalùraU , 
come presso a poco sembrerebbe nel nostro disegno, o 
corni artificiosamente fabbricati cosi. Nel primo» caso 
naturalmente reggerebbe piuttosto Tidea mitica di uno 
stato primitivo, che quella d'un costume ^. 

Al baccanale trace dunque invitano Orfeo i suoi 
vècchi amici, e, mentre gli stanno dirimpetto per immi- 
schiarlo nei loro dissoluti piaceri, T amore vergognoso 
si sa sprezzato e non osa neppure di mostrarsi al 
cantore. 

Scene corrispondenti, lo ripeto, non si trovano su 
vasi o su altri monumenti. Solo debbo accennare un 
confronto interessante offerto da un dipinto sopra una 
oenochoe passata dalla collezione Durand 3 al museo 
britannico, quale dipinto piii volte fu spiegato prima 
e dopo la sua pubblicazione ^. Il giovane suonatore 

*■ Segnatamente Tischbein II 42 nella mano dì Bacco che ebrìo 
giace su d' uu asino condotto da un Satiro; meno chiaramente Due de 
Luynes descr, pi. 32 portato da un Sileno , che si avanza carpone ad 
una Ninfo giacente. Il sig. KIdgmann mi comunica che sopra un vaso 
del museo nazionale a Napoli V una di tre femine tiene una patera* 
r altra un corno di tal forma. 

2 Comunque sia, io non vorrei ricorrere qui alle parole di Gio- 
venale sat. VI 304 cum bibitur concha^ perchè il loro nesso mi sembra 
condurre piuttosto ad una confusione dei bicchieri con certi altri vasi, 
i quali nelle orgie erano pure pronti; cf. Àthen. XII p. 519 e, Wel- 
oker Nachlrag p. 164. Joannes a lanua presso lahn Ber, d. sàchs» 
GeselUch. d. Wisiensek. 1861 p. 332 not. 149: sifon, concha, »he vas in 

r\o mngebarU. La voce eonehim presso Frontone epp. ad M. Caes. IV 
p. 104 (cf. lahn 1. e.) mi sembra doversi correggere eongim e denvare 
da eongius. 

> Cf. de Witte cabinet Durand n. 115. 

^ Pubblicato annali 1845 tav. d^agg. M, ripetuto élite céramogr. 
IV 81, spiegato da Lenormant nouv. ann. de Vinst. arehéohl p. 511, 
Jahu annali 1845 p. .%9 sgg., Lenormant negli stessi annali p. 119 sgg. 
de Witte éHte céramogr, IV p. 22 sg., Stephanì compte rendu 1863 
p. 78, 3. 
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imbèrbe colla elegante accoaciatura della chioma, se- 
duto, la lira in mano ed il capo assai inchinato 1, noda 
la parte saperiore del corpo, il disotto coperto da un 
mantello stellato, è, secondo la ben verosimile dichia- 
razione dello Jahn , Orfeo. Intorno a lui si compie 
una procace bacchica scena ^. Indietro un Sileno bar- 
bato esprime con forti gesti maraviglia del suonare di 
Orfeo, contiguo al quale si vedono una Ninfa ed un 
Satiro oscenamente riuniti , e più verso diritta si ab- 
bracciano e si baciano Bacco ed Arianna seduli sopra un 
carro tirato da cigni. Apertamente dobbiamo qui, co- 
me nel nostro vaso, figurarci Orfeo lamentando la per- 
dita di Euridice in una contrada remota e silvestre. 
L'idea del cantore af&itto ed alieno a quanto lo cir- 
conda, trattata nel dipinto yàsculare del museo nazio- 
nale in uno stile nobile e sublime, noi la vediamo in que- 
sta pittura espressa con comica esagerazione. Solamente 
la figura di Orfeo rimase severa, ma la manifestazione 
della noncuranza viene convalidata in una maniera elo- 
quente dal capo inclinato. 

i Come Terpsicore suonante la cetra, mentre Museo le sta dirìnt- 
fletto, Monum. delllnst. Y. 37 = Welcker alte Denkm. tav. 31. 

2 Anche il nostro vaso congiunge, come ho già rimarcato, col Orfeo 
dolente sul rovescio una scena bacchica. In un quadro vasculare, che 
accennerò pih sotto, un Satiro ammira Orfeo suonante. Gotali combi- 
nazioni nascevano naturalmente dai rapporti di luogo e di religione 
fra Orfeo e Bacco; cf. Lobeck Àglaophatn. p. 289 sgg. La denomina- 
none del giovane in vestiario frigio suonante la cetra, mentre un Sa- 
tiro colla doppia tibia ed una delle tre Muse, che Sono presenti, colla 
lira lo accompagnano , ( Millingen vases de CogkUl 4. 5. = Inghi- 
rami vasi fìttili tav. 330 = élite céramogr. II pi. 72 73) non può 
che fluttuare fra Orfeo e Tamiri. Quest^ ultimo è anche altre volte 
su vasi fantasticamente congiunto colle Muse, senza che si debba pen- 
sare a quella gara mitica. Così secondo iscrizioni nel dipinto già men- 
tovato, che fu pubblicato da Michaelis^ ed un altro nel museo Gre- 
goriano (II 13, Monum. ined. dell'Inst. II 23), per il quale viene sta- 
bilita anche la denominazione del giovane suonatore rappresentato sul- 
l'altra parte dell'annessa tavola dei Monumenti. 

Annali 1867. 12 
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Più lontana è raffinila del nostro con altri dipinti. 
Il Welckcr descrive cosi urta pittura vasculare che vide 
nel 184S in Napoli presso Barone U Orfeo, qnasi nudo 
suonante la lira, da ambedue parti un Tracio, ch'egli 
ascolta con regia dignità, in manto ed aguzzo cappello. 

Il dipinto di un vaso etrusco mentovato nel Bul-^ 
lettino deirinst. 1840 p. 84 esprime, secondo la mia 
opinione, l'amore e l'ammirazione delle donne tracie 
verso Orfeo , supposto che sia giustamente, descrìtto 
e concepito: « Piii rilevante è la contrapposizione di 
Tamirì ed Apollo figurata sui due lati d'un' altra lan- 
cella simile. Il poeta di Tracia sta suonando la lira , 
la testa coperta col berretto ed in abito orientale, come 
sopra tanti altri monumenti. Da ciaschedun lato stanno 
due donne , due delle quali pajono piene di conten- 
tezza, mentre l'altre due si scostano mal soddisfatte. 
Dall' altra parte della lancella vedesi l'Apollo colla lira 
voltato verso una donna alata che col prefericolo e la 
patera nelle mani gli offre una libazione. » Dopo il 
nostro ragionamento appena può esservi dubbio, chje 
cotale pittura rappresenti piuttosto Orfeo fra le donne 
tracie, i cui sentimenti verso il cantore già sono di« 
visi fra affetto e rancore. Dunque la medesima ac-* 
cennando la futura sorte di Orfeo ci conduce a due 
rappresentanze della sua morte , le quali hanno una 
certa analogia col nostro quadro. 

Sopra uh vaso nolano già in potere del signor Pey« 
trignet a Pagani si vede il cantore seduto fra un Satiro 
barbato ed un Tracio, che ambedue secondano con ge« 
sti di ammirazione il suono di Orfeo, mentre da am« 
bedue le parti irrompono tracie donne ^. 



i 0. Mailer Handbuch % 413, 4 p. 699. 
2 Cf. Helbig Bull, delflnst. 1864 p. 179 sg. 
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Un cratere del museo nazionale dì Napoli ci mo* 
slra una simile rappresentazione. Sulla striscia superiore 
è seduto Orfeo in mezzo ad uomini barbati, con lan<' 
eie, ascoltanti attentamente, i quali dalla copertura del 
capo e dai manti stranieri sembrano essere carat- 
terizzati per Traci ^, mentre anche i ca traili aggiuntivi 
trignificano forse la stéssa contrada ^. La striscia in- 
feriore mostra le donne tracie furibonde, che accorrono 
armate per trucidare il cantore 3. Ma cotftli rappre- 
sentanze ci portano già lontano dal nostro ai*gomento. 

Resta solamente di parlare sopra alcuni particolari 
del nostro dipinto. 

Veggiamo qui Orfeo in completo frigio vestiario, 
mentre la più remota arte lo rappresentava alla foggia 
greca. Pausania ( X 30, 3 ) si maraviglia, che Poli- 
gnoto non lo avesse vestito alla tracia nella Lesche di 
Delfi. Filostrato racconta in un passo interessante (v. Apol- 
lon. I 25) dei Babiloni: za de 7rooc«X/AaT« rdSv ttsttXwv 
JxT(3v *EXX3(jvn(«v aftat)^ wr Xoy6>)v, 'A vipo[ie^at xoà 'A/au- 
fxSvoa xar ^Opfeùg noXkoc)(GV. yaipovai iè tgS ^Opfzl ':tapoc\^ 

i Al mio parere questi sono la ^u^i, meotre quella h forse la 
fièXwfrfx^. Xenoph. anab. VI 4, 4: xai rete ^{Xoy iytftro orJ tvtxa o^ 
Spaxcc ràc d\wttx£i ini rotic nttfcàod^ f Of^ovori mai to?c »9<9 xac* x'*^^^ 
tv fAÓvov iripì roU fTxàpnfOti oiXkd xa< itipi to<c [t^n^U m«c (Cipàc l*-iy^t tmv 
fro^eSv STTC' Ttov ctt^oiv tx^onj9tv^ K>X ot) ^Xo^t/doec. Hérodot. vn 75: S^intìt^ 
tSs sire fiiiv T^ffc xl^i^ffi oHwctxing ^X^^^ étfrparsv^roi irtpi 8i ri «"cSfia 
xc^ruvof, M dà (c^«c ittpt^t^Xmyiivot itttexi'kaq , irtpe Si. xoxÌq itoòot^ ecc* 
cf. Wieseler Salyripiel p. 139 sg. Dunque vi .sarebbero rappresentati 
nobili guerrìerì traci) la quale opinione viene confermata dalla presenza 
di cavalli. 

s Già presso Omero chiamansi i Traci c*inróiroXdc (cf. H. XIII 4, 
XIV 227), e sono notissime le favole aopra i cavalli dei re traci Reso e 
Diomede. Gavallieri traci erano rinomati ancbe nei tempi posteriori; 
ne militavano p. e. neiresercito di Lucullo secondo Plut. v. Lue. 26, 2. 

* Museo Borbon. IX 12. Questo dipinto fu riferito ad Orfeo e le 
donne trade per la prima volta da Helbig Bull. delF Inst. 18M 
p. 179 sgg. 
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(iH&gt oug E^^XyEV. La pittara ^ che Filostrato il giù- 
niore (6), e la statua che Callistrato (7) descrivono, lo 
rappresentavano in tiara; e presso il se&ondo autore vi 
si aggiunge anche il ricco vestiario da citaredo, come 
su alcuni vasi conservati 1. 

Su altri monumenti ed ancora su dipinti e 'bassi- 
rilievi cristiani, dove il cantore mitico suonante in 
mezzo alle belve della foresta mansuefatte deve ser* 
vire di simbolo del redentore pacificante i popoli della 
terra (cf. Clem. Alex, adm, ad gentes. nel principio) 
è distinto dalla tiara ^. 

Neiresterno di Orfeo risaltano agli occhi dopo il 
vestiario i lunghi ciipelli, come Callistrato 1. e. gli as- 
segna alla sua statua. Questa disposizione variando da 
quella che vediamo negli efebi, si potrebbe essere in- 
clinati a riferirla a (}uel carattere di bacchica moU 

*■ Così nel vaso ruvese rappr.Orfeo e BellerofonteMonum. délllast. 
il é!9=nrchàoL Zeit. 1843 tav. 11, sul vaso deirinferno mìììniom- 
beaux de Canese 3 = archaol. Zeil. 1843 tav. 12, 1 =:: Maller-Wie- 
seierDenkm a. K. Itav. 56, 275, su un altro di Altamura Monum. del- 
rinst. Vili 9, ed un terzo apulo Gerhard Mysterienbilder 5. come su 
quello della raccolta Santaogelo mentovato neir^lro^. Zeit, 1848. p.220. 
La tiara ed il lungo vestiario da citaredo porta fra le bestie iu una pasta 
Caylusre^d/ III pL-13,1, su un sarcofago cristiano non ancora pubblicato 
nel palazzo Sabiao a Roma, e forse su i due menzionati Bullett. del* 
rinst. 1860 p. 57. dì tali monumenti o dì Verg. Aen. VI 645 si 
ricordava Albrico de deorum imaginibus 18, scrivendo cbe Orfeo «o« 
leva rappresentarsi ^6tìtt phiUosùphieo. Assai sospetto mi è H gran 
rilievo . Montfaucon ant. espi. suppL I pi. 84 , la cui iscrizione cer- 
tamente è falsa. 

2 In un musaico esistente nel palazzo delle belle arti di Lyon (cf. 
Stark SMuUben ecc. p. 572) v«desi Orfeo, che è circondato da uc- 
celli e quadrupedi , distinto per la tiara frigia. Gf. poi Perret caia" 
eombes de Rome I pi. 20, 24 bis, IV 17, 1. Arringhi Roma snbterran. 
II. p. 596. Bottarì Roma aubterranea, la cui tav. 63, 71 vien citata da 
Welcker a Filostrato p.612, non ho a mano. Un rilievo trovato in Cgina 
(cristiano sepolcrale?) il quale rappresenta Orfeo in tiara fra le be- 
stie, è mentovato Bullett. deirinst. 1860 p. 35, 57. 
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lezza già meiilovata , se non fosse comune anche ad' 
ambedue i Traci. Omero chiama i Traci ^j^óxGjuLoe, e 
sopra la loro piii recente maniera di portare i capelli il 
frammento di Archiloco ( 50 Bergk ) QpvjtKtrjv aio^noc 
)((xivt^ ed altri passi poetici * non permettono una certa 
conclusione. Essa però non sarebbe gran fatto importan- 
te per il nostro quadro. Io credo che non dobbiamo ri- 
tenere questi lunghi ed effeminati capelli per altro che 
per un complemento del molle costume frigio, come 
era convenzione di assegnarlo ai popoli dell' Asia, air 
quali si attribuiva pure nello stesso modo tutto ciò che 
fosse chiamato tracio. Rammentiamo, che Paride e Pe« 
lope su vasi ^ ed i prigionieri indi su i rilievi rappre- 
sentanti il trionfo di Bacco ^ hanno gli stessi lunghi e 
ricci capelli. Se ci ricordiamo qui del concetto greco 
sulla ferocia e barbarie dei Traci> il nostro vaso offre 
un esempio rimarchevole della congiunzione fortuita 
d'un costume convenzionale còu un solo tratto - rea-* 
listico, col simbolo della vinolenza tracia, è vero secon- 
do Eliano ^ia^i^oio[ih(fi im fitocTsSpvXovfJLSVCà^ e forse in 
questo nesso impiegato da lungo tempo dai manuali. 

L'istromento suonato da Orfeo si riconosce senza 
fallo per una cetra. In vero i cantori mitici sopra vasi 



i Cf: anth. Pai. VII 25, 5 colla emendazione di Benndorf d$ an-^ 
thol. epigr. quae ad artes spectant p. 11, lotat tòv 2^tp3ttw ©pipxa 
>t>o«7rt TfXóxov, VII. 27, 5 17 Kc'xova ©pTpxò; 2pi«p5itw w^óxa^ov, VII 12,5. 
Spo/xiov TrXóxafAOv. 

2 Intorno a Paride cf. Gerhard apul Vasenb^ 5, 11, 13, D..2..Ì, 
Raoul-Rochette mon, inéd, 1 49, 2 = MonunK delPInst. I 57, 1 = Mai- 
ler- Wieseler Denìm. a. K. II 27, 294. Mns. Borbon. XI 25 = Over» 
beck Geli atl. I 11, 25. - Quanto a Pelope, cf. il vaso da Arcbeoioro^ 
td Qireh, ZeU. 1853 Uv..23, Monum. deir. Inat. YHl 3, IV 30. Aucbe 
Antenore si vede cogli stessi capelli Monum. ined. (nouv^, anUs de 
rifilo pi. 10, ed Orfeo stesso snlla piii grande parte dei vasi in questo 
discorso incidentemente citati. 

s Gf. Museo PiO'Clem. IV 23 - Millin gaìL mylL LVIU 240. 
Zoéga bassiril. 1 7 - Millin LXI 237. Zoéga I 9. 
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sogliono servirsi della lira fatta dalla testuggine come i 
poeti greci 1; e si dovrebbe essere preparali a vederla 
nelle mani di Orfeo tanto piii eb' egli ba non piccola 
parte nella storia mitica della lira ^« Esisteva pertanto 
anche un' altra favola ^, secondo la quale Orfeo sarebbe 
stato inventore della cetra» e poeti A e pittori di vasi ^ 
non di rado gliela pongono in mano» non tanto per 
quella remota versione del mito, quanto per la confu- 
sione delle idee, cbe regnò più tardi intorno la differenza 
di questi istromenti ^« Gd importa ancbe meno il nu-» 
mero delle corde, perciocché i pittori non facevano gran 
conto di queste esattez^^e '^^ 

Le due stelle al di sopra d* Orfeo potrebbero farci 
inclinare a crederle un indizio del tempo notturno^ 
Mon per questo però io vorrei ricorrere al passo dì 
Eratostene catast, 24: iTreysrjsojxsvóg ti C^f^iùg) t^^ vuxrò^ 
nota T^v ew^rvijv ini rè opog lò xaXoujxevov HoT/a^ov 
npoai[J£Vs, rag avaro^ég , hoc ?J>2 rèv ''HXwv ttjjwtov ,• 
perchè questo è la sottigliezza di una tradizione teo- 



A Gf. 0. Jahn annali 1852 p. 901, Abhandlungen d. phil. hUU 
Ci. d. sàcks Ge$. d. W. 1861 uber Darstellungen griech. DichUrauf 
Yaunbtldem p. 711, G. von laa de fidibus Graecorum (Berol. 1859) 
p. .10. Ha dair altro canto cf. il dipinto vascniare di Tamiri puln 
Ùicato da Michaelis, ed il discorso del medesimo p. 4. 

3 G(. Theon ad Arat. 268, Eratostb. catast. 24, Hygia. astron. 117. 

» Gf, Plin. b. n. VII 57. 

* CI ApoU. Bbod. 1 496, 540 , Hermesian. presso Athen. XllI 
p. 597b (BerglL antb. iyr. p. 116 frg. 2} v. 2, Verg. Aen. Y I 120 , 
Glaudian. de raptu Pros. il praef. 6, Hygin. Cab. 164. 

^ Specialmente nei dipinti deUMniérno da noi mentovati. Gf. an* 
cbe Gerbard. 1. e. 

^ Gf. G. V. Jan 1. o. p. 6. 10 nota 12, il quale avrebbe potuta 
aggiungere specialmente , cbe Apollonio Rodio chiama V iustnimenta 
di Orfeo ora forminge o cetra, ara Uro; ed una simile concisione regge 
nel passo sopra citato di Glaudiauo. Ainncontra aoao esatti Fanucie 
ed Ovidio il. ce. 

7 Gf. G. V. Jan arcfOol. Zeit. 1858 p. 187. 
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logica, 'die vorrebbe fare di Orfeo un sacerdote del 
Sole. Ma sarebbe per sé un bello e felice pensiero, 
che Orfeo, quando già le stelle appariscono nel cielo, 
ancora solitario alla campagna dimenticando tutto ciò 
che lo circonda 9 continua il suo lamento ^, e doppia* 
mente naturale troveremmo, che al cadere della sera i 
suoi amici procurino di ritrarlo e condurlo al convito*. 
Pertanto se osserviamo Taltro accessorio^ i pugillarì a 
destra, i quali nuli* altro sono che un ornamento, siamo 
indotti quasi a ritenere ancora le stelle, còme è soven- 
te ^,.per un mero ornamento/Questi accessori, il mar-- 
gine di lapilli al disotto, Fuso del colore bianco nei 
vestiarj, nella cetra, nel corno, nelle stelle medesime, 
insieme coi contorni molli del disegno, si riuniscono 
per caratterÌ2^zare lo stile di quel dipinto ed assegnarla 
ad una epoca meno remota • 

E. Dilthey. 



LA LUPA ROMANA SU MONUMENTI 
SEPOLCRALI DELL'IMPERO. 

L'uso del più antico mito della città di Roma come or^ 
nato di monumenti sepolcrali è un* fatto che merita attenzione 
maggiore di quella che comunemente gli si attribuisce. Il 
glorioso simulacro della lupa coi gemelli fondatori di Roma^ 
tanto spesso ovvio sopra pubblici monumenti , ricorre sovente, 
fio dal principio dell'impero de' Cesari, impiegato qual rap- 



^ Come è presso Virgilio georg. IV 465 sg. 

Te duleis coniuxy te solo in littore secumy 
Te veniente die^ te decedente canebal. 

2 Cf. per esempio élite 1 12, Dubois - Maisoniieuve introd. 39. 67. 
Gerhard apuL Vasenb, 6. 9. E. Raoul -Rochette monum. inéd. 78, 
Hamilton li 1, Millingen peintures 11 49, Moouin. de Tinsi. IV 16 B. 
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tresentanza di mooumeoti mortuarii. La seguente memorra 
a lo scopo di dimostrare noa solo questo fatto, ma pure Ti* 
dea che lo spiega. Ed è perciò cbe l'esame dei rispettivi 
mooumeoti pubblici, che taremo precedere, non vuol ser- 
vire ad altro che a preparare la parte principale ed a mag- 
giormeole ajutare 1 intelligeoza del successivo sviluppo del- 
Fidea in questione. 

I. / monumenti pubblici. 

Il più antico monumento pubblico della lupa allat- 
tante i fondatori dell' eterna città si è quel bronzo eretto 
dai fratelli Gn. e Q. Ogulnli edili curuli dell'anno 295 avanti 
Cristo. Sonoiniportantiin jproposìto le parole di Livio (10,24.): 
Eodem anno Cn. et Q. Ògulnii aediles cnrules aliquot foe- 
neratoribus diem dixerunt , quorum bonis mulctati$ ex eo 
guod in publicum redactum est aenea in Capitolio limina et 
trium mensarum argentea vasa in cella Jovis Jovemque in 
culmine cum quadrigis et ad ficum Ruminalem simulacro 
infantium conditorum urbis sub uberibus lupae posuerunt; 
semitamqm saxo quadrato a C apena porta ad Martis stra- 
verunt. Questo passo, che sarà preso da un annalista più 
antico, non prova in niun modo, che in Roma non abbia 
esistito prima degli Ogulnii un monumento pubblico della 
lupa; anzi lo fa supporre i, e segnala soltanto che l'ag- 
giunta dei gemelli lu una novazione di quel tempo. Nel 
monumento dunque ;Iegli Ogulnii il simulacro della lupa 
romana non si considera più come oggetto di culto, ma 
serve alla gloria dei fondatori della città salvati per miracolo 
divino : dalla rappresentazione d' idea religiosa si passa a 
quella di un mito storico. Tal cambiamento ebbe origine 
dallo stato politico di allora , poiché il monumento degli 
Ogulnii , come ogni cosa in Roma, non era senza stretto 
rapporto cogli aQari delio stato. L'erezione cioè del monu- 
mento è contemporaneo all' ultima lotta della repubblica 
contro la grandiosa alleanza conclusa da Egnazio Gellio coi 
Sanniti Etruschi Umbri e Galli per abbattere la città nemica 
alla libertà italiana; è contemporaneo ai gloriosi fatti di eroi 

fiatrizi e plebei che uniti ia nobile sacrifizio scongiuravano 
'imminente mina. Nello stesso anno 295 av. G. il console ple- 

^ Come confronto servono le monete della famiglia Satrìen» che 
mostrano la lupa senza i gemelli. Uirsioi Familiae Romaime p. ^d. 
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beo sacrificossi alla morte oella battaglia di Sentinani, tenm* 
nata vittoriosamente da Q. Fabio Massimo ; doe anni pili 
tardi avvenne il secondo gran combattimento^ presso Aqnilo* 
nia ove Papirìo Cursore il giovane vinse un'altra volta i San- 
niti, e finalmente nel 290 av. G. il terzo eroe plebeo M. 
Curio Dentato spinse tutti a riconoscere la romana supre- 
mazia. Il monumento Ogulnio eretto in quel tempo di tra* 
vaglio e di eroismo, come pure il tempio consacrato a Qui- 
rino da Papirìo nel 293, manifesta quella confidenza nel 
soccorso divino, che il prodigio dei salvati fondatori di Roma 
sembrava promettere per tutto Tavvenire alla progenie ro- 
mulea. Egli è il fatum imperli i che in questa effigie fu pre- 
sentato agli occhi del popolo salilo al piii alto grado di spi- 
rito nazionale. Ma importanti non meno della guerra esterna 
e collegati strettamente ad essa erano ^ti ultimi sforzi della 
plebe per raggiungere la civile eguaglianza, ed anche con 
quest'agitazione Tonerà dicata dagli Ogulnii sta in intima 
relazione. Quei medesimi fratelli pochi anni prima (300 av* 
C.) avevano acquistato, con grande applauso del popolo, il 
diritto ai pili importanti sacerdozi!, l'augurato ed il ponti- 
ficato 2; e la stessa idea che domina in quella legge OguU 
nia si manifesta nei detti monumenti Ogulnii, in guisa che 
le opere loro neiredilità non sembrano altro che una con- 
tinuazione di quelle eseguile nel loro tribunato. La multa 
inflitta, agli usurai dagli stessi fratelli, che erano fra i più rag- 
guardevoli capi-plebe 3, è impiegata esclusivamente in opere 
del culto, vale a dire in onore di Giove, Quirino e Marte, 
di quelle divinità cioè, il cui flaminato anch' allora era ri- 
serbato alla casta patrìzia. Di fatto la loro intenzione di far 
prevalere così anche in questo punto le pretensioni della 
plebe è manifesta, come lo é altresì la grande importanza 
che agli occhi del popolo dovette avere tal misura, attese 
le prerogative sacrali del patriziato romano. La legge Ogni- 
nia aveva già segnalato, ad onta d'ogni contrarietà dei Claudi 
e Fabi, che il servizio dei plebei non fosse meno gradito 
agli dei di quello delle famìglie nobili; l'eroismo dei Deci^ 
Curi, Papiri lo aveva sigillato col sangue. Ora si trattava di 

i Juvenal. Sat. 11, 105. 

sLìvius 10, 6-9. 

s Livius 10, 6 tribuni plebis, Q, et Cn. Ogulnii^ qui undique cri- 
minandorum patrum apud plebem occasionibus quaesitis , postquam 
aita frtatra tentata eranty eam actionem susceperunt, qua non infimm 
plebem accenderentt sed ipsa capita pkbis» 
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niaoìfesUre con voti ed oSerle la relazione della plebe cogli 
dei dello stato. Cosi il moaumeDto Oguloio non solo accenna 
al compimeoto della dominazione romana sopra l'Italia, ma 
eiiandio alla eguaglianza sociale delle dae classi della popò* 
laiione, ed al fine della lotta interna per la costituzione: - 
duplice importanza , a cagione della quale la prima rap- 
presentazione figurativa dei figli di Marte allattati dalla lupa 
divenne il piii celebre monumento storico di Boma. 

Il nuovo monumento fu eretto presso il fico ruminale» 
luogo designato dal mito stesso; dove cioè era accaduto il 

K oriento 1, ivi dovè ammirarsi Tarte che lo rappresentava, 
on possiamo adunque pensare ad altro, cbe al fico presso 
Io speco di Pane a* piedi del Palatino, ed alla piò antica città 
romulea col Germalum. I dubbi che centra ciò furono mossi 
fondansi sopra un passo di Plinio maggiore 15, 18, in cui 
il fico ruminale si dice sul Comizio, con un monumento eret- 
tovi d' appresso: Colitur ficus arbor in foro ipso; ac comi^ 
tio Romae naia, sacra fulguribus ibi eonditis magisqut ob 
fHemoriam eius , qiuie nutrix Romuli ac Remi conditoris 
imperii in Lupercali prima protexit , ruminalis appellala^ 
guaniam sub ea inventa est lupa infantibus praeSens ru- 
mim^miraculo ex aere iuxta dicato tanquam in comitium 
spante tranrisset Atto Natio augurante Però le pa- 
role stesse e l'intero contesto agevolmente insegnano che il 
miraculum ex aere iuxta dicaium non possa essere quello 
della lupa allattante i bambini ^, ma bensì quello che Alto 
Navio eresse presso il fico 3. Di un bronzo della lupa romana 
presso il fico ruminale , che stava sul Comizio , non si fa 
menzione né in Plinio, né in altro qualsiasi scrittore. Solo 
il fico fu soggetto alla strana traslocazione dal Palatino al cen- 
tro della frequenza cittadina cioè il Comizio, mentre la lupa 
restò al suo posto, dove gli Ogulnii Tavevano eretta. Ivi pur 
la vide Dionisio di Alicarnasso 4, cbe, descrivendo la località 

i Plutarch. Roraulus e. 4 - Varrò de Une. latin. 5, p. 60 ed. Spenge!- 
Ovid. Fast. 2, 409-419. 

2 È questo uo errore nel quale cadde pure Detlefsen nel |uo arti- 
colo de comitio Romano, Annali 1860 p. 136. 

> In ciò conviene Dionysius Halìcarn. 3, 71 nel 6ne, poiché qui il 
fico sacro è nominato simultaneamente coirefGgie deiranimoso sacerdote 
che si|oppone alla forza profana, e con gli oggetti riferibili al miracolo 
da lui fatto. 

^ * Tò «vrpov, e5 o\i ij lipdg w5é3ot«£, tw n«>Xavrcw Trpoo-wxo^oajjfxévav 
dcixwTM x«T« Tijv ini TÒv £*7r7ré3pO|xov (fipo^jffw óBòvj raì TÌ|xevé; tffTiv 
«vTou. TrX-^triov tv^ot, ecxeòv xscrat rou 7ra<&ouc Xvxatva nouBtot^ 8uff«' tùù; 
liMTOv; im<s/o\i(jo(. ytCkYM 7ro£iifA«Ta 7r«X«£«f ipyatrtKq' (1,79). 
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del Palatium, menziona la grotta di Pane, ed il prossimo re* 
cinto sacro col bronzo della lupa di stile arcaico; non no-^ 
mina però il fico, il quale, coltivato dai sacerdoti, sussistè 
sul Comizio qual ruminale nuovo in memoriam veteris i. In 
tal guisa si scioglie ogni contradizione fra le diverse tradi- 
zioni , e resta solo l'anacronismo commesso dalla tradizione 
popolare secondo cui la misteriosa traslocazione del fico si 
fé' avvenire molto prima del secolo degli Ogulnii. - Ed è 
questa una trascuranza della cronologia, la quale non fu mai 
troppo scrupolosa in fatto di popolari superstizioni. Le rap- 
presentanze delle monete imperiali hanno in fine ricongiunto 
ciò che in tal guisa era stato separato. Sopra alcune di esse 
veggiamo il sacro fico dietro Teffigie della lupa lattante 2, tal*- 
volta espressovi pure lo speco, e specialmente Faustulo» sia 
solo, sia in unione con un secondo pastore 3. Donde risulta 
che queste varianti rappresentanze non si collegano alfO- 
gulnio o a qualche altro pubblico monumento, ma piuttosto 
ai tradizionali racconti del popolo. È un consolante pensiero 
che la lupa Ogulnia ci sia stata conservata nel celebre la- 
voro di bronzo del Museo capitolino. Effettivamente si può 
addurre qualche cosa in favore di ciò, ed indebolire quan- 
t'altro si è fatto valere in contrario. L'espressioni caratteristiche 
di Dionisio sembrano eminentemente giustificate; questa su- 
perstite statua di bronzo é un TzoifiiLot, TzoCkaiiq ipya<TÌaq come 
quasi nessun'altra. A questo si aggiunge l'espressione ammi- 

*■ Tacito mnaks 13, 58. Eodem anno Rwninalem arborem in comi" 
tiOj qua oetingenlQS et quadraginta ante annos Remi Romulique infan-» 
tiam texeraty morluis ramalious et arescente trunco deminutam pro^ 
digit loco habitum est donec in novos fetus reviresceret. Livio 1 , 4 
in proxima alluvie ubi nunc ficus Ruminalis est. 

2 Vailiant, Numismata imperati. Roman. T. 3. p. 183. Al posto 
della lupa vediamo ancora la porca albana sotto il Ruminalis ficus- Goben 
deseription historiqne des monnaies frappées sous l'empire Romain.T.2^ 
p. 167 o. 550 (Adriano). 

> Moneta di Sex. Pompeius Fosti us il quale alcuni vogliono sia il 
console delfanno 717. 11 cognome Fostlus dava occasione alla scelta 
del tipo cbe si deve considerare come il pìii antico monumento conser- 
vatoci della lupa lattante, spesse volte pubblicato, ultimamente presso 
Mailer e Wieseler Dentod/er Tav, 65. 337. cf. il testo p.76. La grotU 
con i due pastori sopra monete del tempo di Costantino o dei suoi fi|;li 
Cohen deseription historique 6, p. 170 n. 74. Gori Musei Fiorentini 
antiqua numtsmata 1740. T. 1. si confronti col rilievo della Porticu» 
Octaciae presso R. Rochette monuments inédits T. 8. e colla rappre-^ 
sentazione deir ara Gasali nel Vaticano presso Darteli Admiranda Ro- 
mae T. 1 - 3 - fìnalmente col rilievo presso Visconti Museo Pio*Cle- 
mentino T. 5. Tav. 24. 
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rabiloientc nascita ddrafTezione e premura materna, nel che 
riposa il vero meriladi queste antiche creazioni deH^'arte f. 
La natura ferina dominata AaìVaffecttM matemus ci si presenta 
cosi vivamente, che la nutrix Mua 2, la fera mansttescere 
jui9a 3 e simili descrizioni degli anlichi 4 sembrano perfette 

5iu8ti6cazioni. All'opposto lo scostarsi della rappresentazione 
alla maniera che dominò più tardi, e la troppo grande antichità 
deir opera che si dice non più corrispondente ai tempi 
degli Ogtthi ^ , non ha agli occhi miei che un minimo peso. 
Imperciocché da una parte il movimento del collo ed i piedi 
anteriori slungali non sono posizioni menomamente esclusive 
sopra più tarde rappresentazioni 6 ; dall'altra sono completa- 
mente subbiettive e (Quindi incerte le conclusioni desunte dallo 
stile artistico e dalle prelese imperfezioni tecniche per fis- 
sare il tempo del lavoro. A ciò si aggiunge ancora che il 
monumento Ogulnio deviava dalle opere più antiche solo 
per Paddizione dei fanciulli lattanti ed in esso Timmagine della 
sacra lupa potè forse in modo calcolato ritenere le primitive 
forme tradizionali. Tutte queste considerazioni hanno per 
risuHaia la semplice possibilità la quale neppure raggiunge 
il grado di probabilità in difetto- di sicuri rapporti sul rio- 



1 È vero che ciò non può riconoscersi' nelle pabblicarioni finora 
fatte j essendo esse insufficieoti. 

2 Cicero de divinai. 2, 20. 
8 Juvenal. Sat. 11, 105. 
*Ovìd. Fast. 2,412. 

5 Come sostengono Meyer nelFan notazioni a Winekelmann, Koehne 
nel suo Diario \ìev la nainisnuilicB^ sfragistica ed araldica ann. 5 p. 70. 
ed £. Braun. 

6 Esse mancano in ona medaglia d^halìca incisa presso Fltìrez 
Medallas de las coloniaSy munidpios y pueblos antiguos de Espana 
parte segunda, Tav. 30. n. 11, cf. testo p. 480. Egualmente su mo- 
nete di Antonino Pio, delle quali una si trova disegnata da Cohen, 
deacripHon historique T. 2 pi. 12 n. 292. quindi in una moneta* del- 
Timperatore Domiziano nei Cesari in metallo del Museo Farnesiano 
1727, T. 9. Tav. 5 n. 14. cf. testo p. 151. dóve T interprete per 
spiegare la particolarità di quella posizione si rapporta alla snaturalezza 
di alcune madri, alle quali Timperatore còu apposita legger ricordava il 
dovere di allattare i loro bambini; finalmente sol cameo fiorentino (Gòri 
gemmae antiquae thesauri Medicei Voi. 1 Tav. 2. n. 10. Rappreseoto- 
zioni del tutto differenti si trovano pure nei nK)numenti,che saraunopub- 
blicati insieme con la seconda parte di questa dissertazione. Lune di 
essi è un bronzo, che si dice trovato in Tivoli, ora in proprietà del 
eim Aiiffimfn f*~s.t.^ti.^m^i im„ D^MMM^ i^Aifrwrkr vtn i>ìiìaw/\ /1a1 nìAnA n un in« 

Jtode di marmo, 
ino nella via 
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VeniQie&to. Tanto sai monamento O^olnio , il più antico 
pubblico, che Bonaa possedesse. Solo due altri ne possono 
esser rintracciali al tempo della repubblica; il primo la mo- 
neta di Sex. Pompeius Fostlus già citata alla p. 187, 3, i| cui 
tempo non si può esattamente determinare, il secondo una 
figura di bronzo esistente al Campidoglio, la quale durante 
la guerra Mitridatica rovesciata a terra da un violento tur- 
bine cagionò grave costernazione , perchè la sua caduta fu 
presa per sinistro augurio 1. Non possiamo fondarci con egual 
sicurezza sulla descrizione di Giovenale che indica fin da 
tempi remoli la lupa lattante esser slata decorazione degli 
elmi , quantunque mi sembri verosimile , che . il suo detto 
abbia una base storica 2. Un poco troppo azzardato è da 
considerarsi il giudizio artistico che vuol far risaUre a tempi 
assai antichi quel bronzo in possesso del sig. Aug. Castellani, 
di cui si parlò alla p. 188, ^, e il quale sarà pcdtblicata sulla ta- 
vola da aggiungersi idla seconda parte di questa mia disserta* 
zione. L'esame delle singole parti di quel monumentino non 
induce a ferma persuasione. Devesi finalmente far conto d'una 
descrizione poetica sulla cui compilatone «d epoca non v'è in- 
certezza di sorta; la sua importanza nasce specialmente dal ri* 
levarci per prima la maniera di questa rappresentanza figura- 
tiva, che dominò in tempi più tardi. Ennio il creatore della, 
epopea romana (514-585 di Roma) riportava i Romani, nel 
tempo delpiù grande combattimento, verso tutte queste mani- 
festazioni di prodigi, nei quali sembrava esistere una parti* 
colare garanzia di grazia e favore celeste, ed in mezzo a 
§rftvis8ime «venture promettere una gloriosa vittoria. Sul pro- 
digio della lupa lattante insisteva eoa particolare piacere* 
Questo passo ci è conservato aell' Eneide di Virgilio 8^ 
630-634. Qui si descrive la serie delle immagini sullo scudo, 

*■ Gassius Dio 37, 8. Cicero de divin. %^. Julius Obsequensc. 1^. 
^Secondo Cicerone pare che it monuménto in quell'epoca fosse perduto. 

ajuveoal sat. 11, lOO-KW- 
Ttm^ rudis et Grcdas mmri nescius artes 
VrHbus eversis ptaedarum in parte reperia 
Magnorum artifictm frangebat pocula miles 
Ut phaleris gauderet equus caelatague casHs, 
Romulea simulacra ferae mansuescere jussae 
Imperii fato, et geminos sub rupe Quirims, 
Ac nudàm effigiem chpeo fulgentis et hasta, 
Pendentisque dei, pertturo ostenderet hosti. 
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che Veaerc nel combaUimento contro Turno recò al suo figlio 
divino; e la lapa salvatrice cosi si descrive: 

Fecerat et viridi fetam Mavorlis in antro 
Procubuisse lupara: geminas huic ubera circum 
Ludere pendentis pueros et lambere matrem 
Impaviaos: illam tereti cervice re/lexam 
Mulcere altemas et corpora fingere lingua, 

Servio termina la sua dichiarazione, che ha rapporto prin- 
cipalmente alla parola procuòuiMe nel senso di prima parte 
se inclinasse, in greco TrpoKurrrscv dicendo sane totus hic lo- 
cus Ennianus est; il che può riferirsi unicamente agli Annali. 
Se non m'inganno, qui ci è svelata Torigine del più celebre 
di tutti i concetti. Egli è il poeta della piti grande epopea 
nazionale romana, celebrato con amore e nominato con stima 
dai Romani posteriori, che per prima diede questa nuova at- 
titudine alla rappresentazione tradizionale. Alla poesia spetta 
Tonore della invenzione, Tarte della scultura le tenne die- 
tro, ed anche dal suo canto servi di precedenza agli scrìt- 
lori i. Ennio stesso forse avrà subito nelle sue descrizioni 
Tinfluenza di modelli greci, forse dei figli di Apollo Filacide 
e Filandro 3, o della capra lattante il fanciullo Giove ed 
il figlio di Ercole Telefo o , della lupa con Mileto figlio della 
Ninfa ' A'Koc'Ka'k'kU ^^ della vacca lattante sulle monete di Dyr- 
rachium, Apollonia, Gorcyra S , o delle antichissime leggende 
dell'orsa, che leccava la sua prole, la quale frequentemente 
fa le veci di madre coi bambini abbandonati 6. La tene^ 
rezza della cura materna, che Ovidio aumenta ancora con 
quel cauda blandiri, ricevette cosi un impulso, che non solo 
sta in intima relazione colfansìosa sollecitudine di Afrodite 



i Livius 1, 4. Ovid. Fast. 2, 415, 

ConstitU et catuia teneris blanditur cdunmis 
Et fingit lingua corpora bina sua. 

^ Pausanias 10, 16, 3. ^ 

s Pausanias 9, 31, 2. 9 

^ AntoDÌnus Liberalis 30. Thesaurus Moréllianus, Tìberìus tav. 13 
tom. 1, p. 620. 

9 Spanbeim de praestantia et usu numismat. antiquor, T.l. p. 571 
ed. Loiidini 1717. 

6 Bacbofen der Bar in den Religionen des Àlterlhums Basilea pres- 
so Meyri 1863. p. 5. Su molti monumeuti la lupa viene rappresentata 
non lambente ma guardante ì gemelli. 



SE1M)LGRALI DELL^MPERO* 191 

pel SUO figlio pericolante Enea, ma fa principalmente prò* 
sperare lo sviluppo delle Idee posteriori abbandonando la si- 
gnificazione politica della' immagine ponendo al suo posto 
la pura e naturale relazione dell'amore materno il quale si 
conferma anche nelle più grandi angustie. 

L'impero, ai cui monumenti ora giungiamo, recò nuova 
gloria all'immagine della lupa.' Colle relazioni dei domina- 
tori di Roma si collegò la vocazione della famiglia Giulia, 
la quale rinnovava l'antica gloria degli Eneidi nella monar- 
chia di Cesare. Nel prodigio del salvamento dei fondatori 
della città sembrò annunziato al popolo non solo rinaspet^- 
lata grandezza dello stato, ma pure quella della casa impe- 
riale. Noi sappiamo qual valore C. Giulio Cesare e dopo di lui 
Ottaviano Augusto con tutti gl'imperatori della prima dina- 
stia dessero alla loro relazione con i Sii vii Albani, col fon- 
datore di Lavinium, con Anchise e l'avola della gente Gtu- 
fia non che coll'asiatica Astarte, e come non trascurassero 
alcun'occasione e mezzo per fistrlo emergere; finalmente co- 
Tue i poeti dell'epoca di Augusto studiassero di rilevarlo e 
di colìegare insieme la vocazione di Roma con quella della 
gente Giulia 1. Se Ennio nella sua epopea nazionale ha 
rappresentato le più antiche sorti degli Eneidi a seconda di 
antiche canzoni popolari 2 come storia anteriore di Roma, 
d'altra parte Virgilio rileva dai medesimi lo splendore della 
casa imperiale dei Giuliì e quindi la gloria degli Eneidi fu 
principalmente adottata come tradizione della loro famiglia. 
Dallo stesse pensiero ebbero origine le rappresentanze figu- 
rative le quali nella composizione predtieggevano le figure 
tlelle leggende più antiche ed i miracoli che vi si riferivano. 
Fra queste vogliamo porre innanzi la serie delle immagini de- 
gli antenati della dinastia cesarea fatte comparire nei fu- 
nerali di Druso 3, Tre monumenti sono notabili fra quelli 
tuttora superstiti , uno l' ara Gasali del Vaticano 4 , e due 



* Si legga Dìonys. Halic. i, 70. 

2 Rimarchevoli sono e. 79. le parole tùi sv rote narpioti vfxv&e; Otto 
^P(upLa/GJv Ixt xclì VVV iStXM' 

' Taciti Annales 'l, 9: Memorine Drusi eadem ^uae in Germani- 
cum decemuntur, plerisque additis ut ferme amai posterior adutatio. 
Funus ìmaginum pompa maccime inlustre fuU^ cum origo Juìiae gen-- 
He , Aeneas omnesaue Àìbanorum reges et conditor urMs Romums , 
post Sabina nobihtas, Attus Clausus ceteraeque Cìaudiorum effigiee 
longo ordine ducerentur, 

^ Riprodotta nelle Admiranda Romae da Bartoli Tav. i - 3.^ 
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rìlie?i frammentati , uno scoperto nel 1819 al Portico di 
Ottavia 1^ ed il secondo di tempo posteriore collocato nel 
Pio-Ctementino 2. L' ara Gasali può intendersi come un'E- 
neide a Ggure: la distruzione d'Ilio é messa in rapporto colla 
più remota storia di Roma piena di prodigi , in guisa che 
il pensiero del rapporto storico «di questi due avvenimenti e 
la vt>cazione deffli Eneidi che vi è manifesta, non può disco- 
noscersi come idea fondamentale di tutto il ciclo delle im- 
magini. La relazione colla casa dei Cesari» dei (|uali la divina 
avola forvia il centro sulla parte della iscrizione, è indu- 
bitata. 

Dedicato da Tiberio Claudio Paventino e trovato sul mon- 
te Celio , ove a seconda dei regionarii esisteva un tempio 
di Tiberio Claudio Cesare 3, il nostro altare è da conside- 
rarsi come dedicato al nominato nel suo santuario, e deve 
quindi probabilmente fissarsi al tempo di Vespasiano, poi- 
ché fu cominciato da Agrippina, distrutto da Nerone e ri- 
staurato dai Flavi 4. Il rilievo frammentato rinvenuto presso 
il Portico di Ottavia ci trasporta ai tempi di Adriano; la sua 
parte conservata ci offre il prodiffio della lupa lattante e la 
sorpresa di Marte a Rea Silvia, cioè le stesse rappresentanze 
che Giovenale ^ descrive come decorazione figurativa nel 
timpano d'un tempio decastilo d'ordine corinzio. Lo stesso 
concetto archilettonico colf immagine del tempio combina 
in una moneta del terzo consolato deirimperatore Adriano ^ 
ed ha fatto supporre ad A. Visconti ed a RaouISRochette, trat- 
tarsi del celebre edifizio dedicato all'unito culto di Venere 
e Roma. L'idea si raccomanda per l'adattata relazione ch'e- 
siste fra la destinazione del tempio di Adriano ed il ciclo delle 
immagini nel timpano; però la rappresentanza sulla moneta 

1 Pabblicato da R. Roche tte , Monuments inédits tav. 8. cf. te- 
sto p. 35. 36. 

2 Visconti Museo Pio-Clemeiitìno voi. 5. tav. 24 testo p. 166-169. 
Questo iiionumeoto conservato nella sala degli animali del museo Pio- 
Clementìno , presenta la lupa lambente il braccio sinistro di uno dei 
gemelli e si distingue per 1 espressione di tenero affetto materno; esso 
non ci offre alcun appoggio per stabilire fuso cui una volta servisse. 

* Un'iscrizione presso Grutero 695 ha Tiberio Claudio Glypto hymr 
nologo de campo CaelimorUano, 

^ Sueton. in Claudio e. 45. in Vespasiano e. 9: FecU et nova opera 

templum Divi Claudii in Caelio monte coeptum quidem db Àgrip- 

pinay sed a Nerone prope funditus destructum. 

5 Satir. 11, 100 - 107 v. nota 19. 

^Buònarotti Medaglioni antichi tav. 1. n. 5. testo p. 19. 
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non è affatto decisiva; solo è sicuro Tuso della favola mi- 
racolosa romana qual decorazione d'uno dei santuari! più 
importanti di Boma imperiale. Minor punto d'appoggio per 
fissarne il tempo e la pertinenza , offre il rilievo Pio-Gle- 
mentino ; la negligenza della composizione , dello stile e 
della esecuzione tecnica parlano per un tempo tardo e la 
ripetizione del medesimo soggetto nella parte anteriore di 
quelle medaglie ove si vede l'immagine della città colla iscri- 
zione Roma 1 , lo fa credere appartenere ad un tempio della 
Roma eterna , come lo dimostrano le monete di Massea- 
zìo 2, ma pur qui non si giunge a certezza, e solo con sii- 
curezza è d'ammettersi, che la lupa lattante anche nel quarto^ 
secolo di Cristo fu impiegata a decorare edificii pubblici e 
specialmente sacri, in unione col ciclo tradizionale delle an- 
tiche storie intorno la fondazione. Al che poi si aggiunge 
il tripode marmoreo di cui nella p 188, ^ si è parlato , i4 
quale prodotto nel tempo dopo Costantino, senza dubbio sei>- 
viva ad una destinazione pubblica. 

Una classe importante di monumenti pubblici sono le 
monete fino alla caduta dell'impero d'occidente, e sono fe- 
deli all'immagine dei genielli lattati dalla lupa. Anche gPim- 
peratori bizantini non la rigettarono, e finalmeote apparisce 
accanto »l simbolo del Cristianesimo. Questa specie di mo- 
numenti diviene istruttiva specialmente per ciò , che ci fa 
capire un gran numero di particolari relaziona in- cui il si- 
gnificato generale e politico divide quasi e scioglie l'imma- 
gine tradizionale. Per preparare questo nuovo svolgimento 
d'idea serve la moneta giii menzionata nella p. 187,3 di>Sex. 
Pomp. Fostlus, il cui tipo fu scelto in onore del cognome 
del prefetto della zecca romana, come già lo accenna la po- 
sizione della parola Fostlus vicino al pastore che mira 3. 
Inoltre un- carneo del museo fiorentino 4 nel qqale la cop- 



^ Visconti sì rapporta al suppkm. ad Bandur. pL 5i Si vegga 
Doa riprodòzione del medaglione fiorentino presso Gorì Nwnismata 
Mu8, Fiorentini Xab. i: probabilmente del tempo dei figli di Costao- 
line il grande. 

2 Cohen descripiion historifue voi. 6. p. 27 n« 2. p. 34 n,49 - 
p. 3ò n. 58. 60^ 62. Leggenda Conserv, urb. suae. 

*'Sì può confrontarla moneta della famìglia Urbinia, il cui tipo si 
*PP<^KSÌ& ^à un simile simi>olo onomastico. Paterno Raccolta di ao- 
ticbe monete già fatta dal cb. Fischer^ Palermo 1863 p. 109. e Riccio 
Monete delle antiche famigUe di Roma. 

* Gori Gemmae antiquae Musei FloretUini voi. 1. tab. 2 o. 10. 

Annali 1867. 13 
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pia dei gemelli fondatori della città lattati dalla lupa atanoo 
a coofroQto dei due figli di Agrippa, Gajo e Lucio Cesare. 
Qui però la guida del confronto era il parallelo della frar 
tellaoza, semorando acconcio di porre dirimpetto ai gemelli 
della figlia del principe albano i figli della figlia di Augur 
sto, Giulia. Questi educati da Augusto tn $pem imperii ri- 
portavano i pensieri del popolo su i due fondatori della citr 
tè, i quali in modo simile erano in diritto di far valere tale 
esigenaa sul vecchio trono degli Eneidi; come si rileva pure 
dal sogno dell'imperatore Severo, che Tessere allattato dalla 
lupa esprimeva speranza di successione al tropo 1. Nelle figure 
del nostro oameo abbiamo dunque uno dei più antichi esempi 
per Taccennata metamorfosi delia significazione generale po- 
litica, in una parziale relazione, qui fondata sopra circostanze 
f personali: fetto, che nella unione fraterna degli Ogulnii, e la 
oro da per tutto visibile comunanza d' azione politica , ha 
una precedenza che probabilmente non è casuale, e che 
incontriamo più tardi rivestita d' un nuovo senso 2. Dopo 
questi preparativi le diverse idee, che sono state collegate 
Goirimmagine della lupa lattante sulle monete degP impe- 
ratori, debbono esser considerate singolarmente. La più sem- 
plice e la più facile ad intendersi è quella dell'ondo romana 
e per questo ciclo d'idee T esempio più vicino è quello di 
monete delie citte coloniali. Un numero considerevole delle 
medesime fu raccolto da Eckhel nella doctrina nummorum 
pars 2 voi. 5 p. 300 3. 

Si aggiungono a queste le monete della legione seconda 
italica, le quali scelgono colla stessa intenzione la figura della 



A Cassieri Dio 71, S. ««jjamo. ih aÙ9«à c$ Jv. tià* t^s^ouìk)» finiv^L, 
Taura iyévtro. ÒTt ydp s; tò pou^suriiptov iaBypàftì , ov«p e5o§6 Xùxacvocv 
riva xaTC( rauToc tm *P&)pióX&>«&ìg^oé^g(v. 

2 Pitn tardi il doppio impero vieo parapnato egmlaiente con ì 
gemelli fondatori di Roma. In questo senso si esprime Mamertino ael 
PanjBgypi<m8 genetMiacus Maociminiani e. 13 riferendosi ai eonoesari Mas^ 
simìano e Diocleziano. Felix y tnguam, et nunc multo /e/tcior quam aub 
kem» éi R0mulo tuis, lilienim frcUres ^uamvis geminique essente cer- 
tavmitU tamefiy uler suum tibi nomen tmpaneret, diversosque monfes 
et auipkia eepèrufU : hi vero eonserv^téores Un, sU lice^ nunc tuum 
tùfUo tnaius imperiumy quanto latius eo vetere pomoterio, et reliqna. 

* Vedi $qeo Spaaheim de praestaaUia et usu numismatum voi. 1 
p. 571. e Florez Medallas de las colonUu de Espam parte 2. tav. 30 
n. 11. 
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lupa 1. Egualmente le monete che presentano nella parte 
anteriore il busto dell'imperatore Probo Augusto nominata 
neir iscrizione, sul rovescio la lupa lattante colla leggenda 
Origini Àug, 2. Siccome Probo discendeva dalla Pannoni^ e 
dalla città Sirmium 3 , il simbolo delIVi^o romana si spiega 
solamente dal legame coloniale della città 4. Simile relazione 
airorigine dovrassi attribuire alla figura della lupa lattante 
sopra un arco dell' estremo muro di cinta nellanfiteatro di 
Nimes, che si conserva fino al giorno d'oggi S. Le quaglie 
sul rovescio che toccano il triplice fallo, la qual rappresen- 
tazione forma il rovescio a queir altra 6 , sembra additino 
Ercole cui questi volatili erano graditi 7 e la immagine del 
quale vediamo congiunta con quella della lupa lattante so- 
pra monete romane S. Questa rappresentanza vien rife- 
rita al tempo di Antonino Pio il quale sarebbe a consi- 
derarsi come quello che nella patria 4ella sua famiglia ter- 
minasse r anfiteatro 9. Però sembrami fondata sopra piii 
valide combinazioni l'opinione di coloro che fanno rimon- 
tare questa composizione ai primi tempi dell' impero e della 
colonia Augusta Nemausensis, attribuendo all'anfiteatro di 
Arles colla stessa immagine della lupa lattante la stessa epo^ 



* Vaillant Niimismala Imperatorum Romaiionim voi. 2 p. 358. 
Seoondu Cassio Dione la Ingioile Tu fondata da Marco Antonio ed aveva 
atanza in^Noricufii. Della stessa eCOIgie si servì anche la legione XI Clan* 
dia Pia fidelis secondo un monumento pubblicato da Miilin Galerie my- 
thQlogique voi. 2 pi. 178 n. 657. 

2 Cohen description historique voi. 5 p. 271. n. 336. 

8 Vopiscus in Probo e. 3. 

A Creili - Henzen 3617 Col. Flavia Sirmio. 

5 Auguste Pelet, description de V amphithéatre de iVtme* Nimes- 
1860. pi. 3. n. 2. cf. testo p. 129. 

e Pelet pi. 4. n. 2. 

' Alhenaeus 9 p. 392 D. R. Rochette Hercule Àssyrien p. 201 -- 
203. Il rimontare alP Ercole Tirio ed a concetti originariamente fenici 
non può incontrare difficoltà al tempo, degli Antonini. Dando però qui 
solo una congettura sul significato di quella immagine enigmatica, sarà 
lecito acennarne anche un'altra. La scelta della quaglia si spiega in 
rappresentanze prìapesche dal suo nome opvj^ il quale consona con noti 
epiteli di Dionisio òp^óc, 'Of^«vi}«. Cosi Welcker Krelische Colonky 
p. 65 e seg. 

8 Medaglia di Antooioo Pio nel suo quarto consolato presso Vail- 
lant N. 1. R. voi. 3. p. 126. In parte aversa Hercules sta t ani 

Mftem collesy supra quos lupa eum geminis. Prope avis Ficus. 

9 Juliua Capilolii>us in Antonino Pio e. 1. e 8. Pelet Eisaisur 
les médailles de Neimusus 1861 e Description de ramphitkéaire p. 163. 
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ca i. Una seconda classe di rappresentanze monetarie mette 
rimmagioe dei bambini colla lupa lattante in più stretto rap> 
porto coiUmperialismo, che in essa riconosce 1 impronta della 
sua maestà . Ora la lupa romana è surrogata dalla lupa Au- 
gusta y e tutti gli augurii racchiusi in quella si trasportano 
in questa ed al suo culto provvedono seviri Augustales. 
Un'iscrizione della città spagnnola Bubulo dice Lupae Au- 
gustae L, Viselliut Euangeli lib, Ttrtius (VI. vir,) Aug. 2. 
Un' altra di Eporedia Lupae romanae ilf. ValeriuB Phubus VI 
vir aug. cui or do muri. E^or. oh merita cenis publieis in- 
ter decuriones ludis insertts (frammentato) 3. Questo rap- 
portò colla casa imperiale apparisce già sotto Augusto, come 
si rileva dai tipi monetari delle faesareae urbes menzionate 
da Suetonìo nella vita di questo imperatore. Fondate da' re 
amici della romana potenza scelgono esse sovente il simbolo 
della lupa lattante non per significare in questo caso Tori- 
gine della città» ma sibbene la loro devozione verso la casa 
dei Cesari ^. Indi la frequente unione dei busti imperiali 
colla lupa lattante sul rovescio ^: rappresentazione che alcu- 
ne volte riceve un incremento 6, ma che invece del busto im- 
periale cambia pure coirimagine e la leggenda della urbs Ro- 
ma 7. Nella terza e seguente intenzione vediamo la lupa im- 
piegata per rappresentanze di singole cospicue virlii attribuite 
all'impero. In primo luogo si é T eternità, Vimperium sine 
fine S, che vien rappresentato dalla coppia dei divini fan- 
ciulli. Cosi sopra monete di Gallieno e di Probo, ove 41 busto 

i Es^rangin Description de la ville d' Àrles iUò introduction 
p. 42. segg. 

s Creili - Henzen 5807. 

s Geau BeriDudes Sumario de laa antiquedades Romanae in 
BspaSia. 

* Reges amici atque sodi et singuli in suo quique regno Cae- 
sareae urbes condiderunt. Gf. le iUustraziooi del Patious nella edizione 
di Basilea 1675. 

9 Cohen Description kistorique voi. 2 p. 352 n. 522, poi i numeri 
293. 294. 522. 747. 748. 817. 818. 822. di Antonio Pio. Paterno rac- 
colta di antiche monete già fatta da Gh. Fischer. Palermo 1863. p. 127 
dì Marco Aurelio. Cohen 2. p. 171 n. 570. del terzo consolato di 
Adriano. I Cesari in metallo del museo Farnesiano voi. 10. tav. 101 
di Trajano. — Cohen 6, 32 n. 39 Massenzio, Yaillant 3 p. 183 moneta 
coloniale di Gaes. Antioch. col. coirimagine di M. Ant. Orordianus Aug. 

• Così sopra una moneta del terzo consolato deir imperatore Ve- 
spasiano presso Cohen 1, 315. n. 375. 376. Yaillant 1 p. 32. 

"v Così specialmente sopra monete di Costante 6glio di Costantino 
Il quale nella divisione dell impero ricevè la praefectura Italiae. 
» Bpeide: nee metas rerum nec tempora pono ec. 
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imperiale è congiunto colla lupa lattante ed a spiegaxione del 
significato sono aggiunte le parole aetemitas Aug. i. Si aggiun- 
gono a queste le monete secolari delP imperatore Filippo coire- 
pigrafe Saeculares Àugg. intorno alla lupa 2. Questa idea della 
eternità é affine all'apoteosi imperiale ed alla divina immor- 
talità che ne deriva. Onde la rappresentanza éeìh caruecraiio 
Antonini Pii solla base della sua colonna si spiega in ma- 
niera vie pili precisa 3 . Una rilevante conseguenza del nuovo 
concetto si è la congiunzione della lupa lattante i gemelli 
colla coppia dei Dioscurì i quali non solo nella loro rela- 
zione coir alternativa del giorno e la notte, della vita e la 
morte, dimostrano reteroìtà dell'universo non mai invecchiato 
in questa continua azione; ma indicano pure quali dei tute- 
lari della città una grande affinità colla coppia dei gemelli 
fondatori, non estranei in altre congiunture alle monete im- 
periali. Una moneta coll'imagioe e la leggenda di Imp. C. 
Maxeniim P. F. Aug. ha sul rovescio i Dioscuri e fra essi 
la lupa lattante con intorno le parole Aeterniias Aug. n. ^, 
Sopra altri esemplari ambedue le rappresentanze son con- 
giunte in maniera che i due pastori nello stesso tempo rap- 
presentano i Dioscuri. Portano in questo caso oltre il pa- 
storale, non già il galero , come nel simulacro testé ac- 
cennato, p. 192, 2, Qia un cappello a forma d' ovo, e per 
togliere ogni dubbio apparisce sulle teste di ambedue una stel- 
la ^. Deve ritenersi come un compendio di questa scena, 
se i pastori Dioscurì — fatAsta numina come i due Fau- 
stuli — sono omessi , ed in loro vece restano solo le stelle 
sopra gli stessi fondatori della città 6. Romolo e Remo 
sono ora essi medesimi Dioscuri : concetto col quale si ri- 



i Cohen i n. 357 n. 47. 48. Vailladt 1 p. 234. 

2 Cohen 4 p. 196 n. 191 . 4, 183 n. 79. 80. 

s Visconti Museo Pio-Clementi no voi. 5 tav. 29 p. 195. 

« Cohen 6 p. 32. n. 36. 

!» Vedi la pubblicazione d^ un medaglione del tempo dei figli di 
Costantino presso Gorì Antiqua numismata Uusei Fiorentini 1740. tav. 1; 
inoltre si noti qui la singolarità della grotta dì Pane, la bordura della 
quale consiste in una corona d^'alloro. Sì confronti Cohen 6 pi. 4 n. 7. 

6 Così sopra numerosi piccoli esemplari di Costante con il busto 
deir Urbs Roma. Due stelle sono sopra delle teste di Cajo e Lucio Cesa- 
re, p. e. sulle monete della città Alabanda. Si deve pensare al Julium 
Bidus. Noria cenotaphia Pisana tav. 3 n. 7. 8. p. 86. 
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torna al primilivo significato solare della lapa 1, reslitueti" 
dosi còsi alla religione ciò che da lei provenne , concetto 
che spiega pure una gemma ove si vede una lucertola » 
che ha significalo solare , sopra la lupa lattante 2. Come 
simbolo della eternità la lupa cum gemellts conviene at- 
l'espressione della incorruttibilità della fede cristiana; indi 
è che troviamo sopra monete dopo Costantino il mono- 
gramma di Cristo fra le due stelle accennate 3 , e sopra 
un dittico ^ la lupa romana coi gemelli fondatori sotto la 
croce di nostro Signore; in ambedue questi esempi viene 
accennata non solo la cristianizzazione dell'impero, ma pu- 
ranco r eternità di esso e della sua religione. 

Un altro svolgimento dell'idea fondamentale mostrano 
quelle monete, che all'immagine della lupa lattante aggiun- 
gono la leggenda felicitas temporum Augusti nostri , ossia 
saeculi felicitas Augusti nostri 5. Da ciò si spiega la frequente 
addizione della barca ^, la quale, messa sotto l' immagine 
della lupa, simbolizza la Euploia della nave dello stato '. Il 

i Esso forma il fondamento di tutta la simbolica di questo animale 
e riesce evidente nella sua pertinenìa ad Auolline in Creta, id Licia, in 
Italia. Antoninus Liberal. Metam. e. 30; Bacliofv'n Das lykische Voik 
p. 36. I lupi di Latona madre di Apollo: Servius in Aen. 11, 785» 
Auxo; è nome solare ed egli, presso Tausauia 2, 19. 3, vinceva al levar 
del sole. 

s Impronte deirinslituto cent. 2. n. 64. Pur qui porrebbési Tidea ìaot 
di dubbio solo mediante una completa spiegazione della simbolica della 
lucertola. Esseiidu essa impossibile in questo luogo si veggano intanto 
Porpbyr. de abstinential, 16. e le mie osservazioni n^ila gazzetta archeo- 
logica del Gerluird 1862. p. 328. 

8 Cohen 6 p. 180. nota. 

* fiuonaroti osserv. sopra alcuni framm. di vasi antichi di vetro 
p. 267. Un altro esempio della medesima rappresentanza trovasi nel 
Museo cristiano del Vaticano. 

5 Specialmente sulle monete di Massenzio: Cohen 6, 29 n. 19. 20. 



6 Monete di Vespasiano presso Cohen 1 p. 276. n. 5Ì. 1 p. 345 
n. 33; di Domiziano: Cohen 1 p. 390 n. 24. 

1 Un simbolo che si riscontra spesso in ogni sorta dì monumenti 
ed in 'specie su quelli funerarii e che corrisponde alta formola felicita- 
tiva Eujjildia in epigrafi sepolcrali. Vedi p. e. riscrizione di Arles presso 
fistr angin Description d'Arias p. 272. Non era mestieri adunque di ri- 
^rir e alla nave dì Ulisse il vaso capuano a forma di nave, dalPHelbig 
inen zionato sul Bullettino 1864 p. 61. 62, poiché specialmente lucerne 
sepo Icrali a forma dì barche sono assai freauenti. ti simbolo della nave 
lo tr oviamo spesso impiegato in rapporto collo stato: Dio 52, 16. bionys. 
\\\\ì e. 2, 24 TróX» 9^^-ti'i rckii*. La supposizione riferirsi questa barca 
alla ffxdc^i] nella qiiale I Irà mbi ni furono esposti, è a riprovarsi. 
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ritorno del tempo antico é eoo esso la copia delle celesti bene- 
dizioni promesse con miracoli d'ogni sorta alla nascente città 
sembrava assicurato dalie Ttrtà delf imperatore Antonino Pio; 
e questa senza dubbio è la ragione, perchè nelle monete di qne- 
sto principe apparisce non solo la lupa lattante, ma pure l'in- 
tiero ciclo degli antickt miracoli. Riscontriamo in essa l'arrivo 
di Enea in Italia, il prodigio della porca albana, ràpparitiòne 
di Marte a Rea Silva, la pietà di Enea verso il suo padre An- 
chise; l'eroismo di Atto Navio, il sacrificarsi di Orario Coclite, 
TintrepidezEa delle Sabine nel dividere i combattenti 1. Per- 
fino l'imperatore vien paragonato a Romolo chiamandolo 
fiomolus Augustus 2. Sia pure che alcune delle enoveratò 
rappresentanze st trovino andò sopra monete di altri impe- 
ratori 3 , sia pdre che la pietà del fuggente Trojano sim- 
bolizzi anche altrove la piHas Augusti ^ , tuttavìa però un 
eicio cosi vasto d'immagini storiche tolte dal mito più an^ 
tico non esiste che per Antonino Pio solo; ed è nato per 
lui dall'idea della felicità e benessere dell'impero» — • In ul- 
timo luogo deve rilevarsi la speciale relazione che connette 
la lupa lattante colla virtù bellicosa e la gloria dei singoli 
imperatori. Egli è vero che non di rado la virtus Augusti 
vien rappresentata mediante l'immagine di Romolo armato^; 
però non è rara por quella della' Ittpa. Gosif abbiamo mo- 
nete colla leggenda Virtus Garausiy it cui rovescio reca i ge- 
melli nutriti dalla lupa 6. Tra i tipi di Massenzio un rove- 
scio coH'iscrizione Marti ptopag. Imp. Au^, h.^ cioè^ Marte 
con elmo pòrge la mano ad uaa figura femminile, chef regge 
una lancia, e fra loro la lupa lattante "7. Altri esemplari di 
Carausìo congiungono colla stessa immagine della lupa la 



^ Vedi Cohen net secondo voI.delU sua (kscription. ««.Aene}s6, 793 
Àm/tea- condst Saiecula qui rursus Lalio>. 

s Cohen 3 (>. 38S. n. 773. 774. - 

* Specialmente lai porca lattante i suoi figli sopra monete dìf M. Aa- 
relio Cohen 2 p. 167 n. 550. e di Vespasiano' I p. 346 n. 43. 

*■ Così sopra monete di Ottaviano del tèmpo del suo trìamvirate 
Cohen I af. 79* n. 339. - La vendetta pròsa sugli nedsori del padre a 
cagion disila aak\e An^-usto fu paragonato piite ad Oreste ( Pattsa». 
% 17. 3. ) ^ar^a' <!fai il ptincipio della composizione «^ Galigiila e Galba 
(Coheof 1 p. 1286 n. 174) ripetono la stessa immagine adoprata già dk 
6. Cesare in segno di sua origine. Gofaén f p. 13 n. 51. 

9 Alessandro Severo Cohen 4 p. i3 n. 17<l. p. M n. 920. Valerìano 
4 p. 332. n. 167. Gallieno I p. 415^. n. 537. 

6 Cohen 5 p. 507 n. 34. 

7 Cohen 6 p. 28 n. 15. 
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leggenda Renovat. Roma ossia RenovaL Romano 1 . So-* 

[ira una moneta di Antonino Pio (quarto consolato) veggiamò . 
a lupa lattante nell'alto di an currus triumphalis 3. La vit- 
toria in Gne di Vespasiano riportata sopra i Giudei vien ce- 
lebrata mediante rimmagine di Roma assisa sopra scudi col-* 
Taddizione della lupa lattante non che coiraugurìo di due avol- 
toj 3 . Qui entra in ultimo la lupa romana quale emblema 
sugli scudi , come la veggiamo spesso in corrispondenza 
coir accennata rappresentanza di Ennio ^ , descritta da au^ 
tori e poggiata sopra monumenti ^ . Si è questa Vinvicta 
Roma 9 significato che siamo in dritto di supporre nella 
lupa eum gemellis sopra monete romano-gotiche 6. Cosi è 
esaurito il ciclo delle principali variazioni colle quali il pe- 
riodo dell'impero cangiò l'idea generale politica del gruppo 
Ogulnio. Quanto più s'invecchia Timpero tanto più frequente 
diviene questo simbolo d'un avvenire pieno di speranze; cosi 
sogliono i popoli nel tempo della decadenza ricorrere alle 
antiche illusioni della prima loro giovcntìi. 

I. Bachopen. 



MONUMENTI ANTICHI 
IMITATI IN OPERE D' ARTE DEL MEDIO EVO. 

/• Miniature. 
G. F. Waagen nel suo libro iiilorno le opere d'arte e 
gli artisti in Parigi (Berlino 1839) p. 217 e seg. ha per il 

1 Cohen 5p. 507 n. 31.32.33. 

3 Cuben 2 p. 342 d. 380. tav. 10. 

s Vaillant 2 p. 99 dà questa probabile spiegazione. 

^ Vedi dì sopra p. 189 seg. 

« GlaudiaBo in Probini et Olybrii fratrum eonsulaium v. 96 dice 
dello scudo di Probo Hic patrius Mavortis amor fetuaque notantur Ao- 
mulei; Plus amnis inestet belua nutrix. Sidonius Apollinarìs iu Pane- 
gyrìco Authemii Aug. v. 395 dice dello scudo di Roma: Illius (clypei) 
orbem MarUgenae Lupa TiberisÀmor Mars Hia comp/en^- Monumenti: 
scudo deirimp. Massiminiano presso Buonaroti Medaglioni antichi tav. 
31. n. 1. Vedi Mamertiuo in Panegirico Maximiani e. 13. Scudo di Roma 
presso Visconti Mus. P. G. 5 tav. 29. Monete Cohen: 3 p. 122 n. 438. 
D, p. 190. n. 21. - Sarcofago a Marsiglia: scudo portato dalle ali stesse 
di un'aquila e retto da due genii alati. 11 significato di questa rap* 
presentanza si riavvicina alfidea delfapoteosi. 

Sabatier DescripHon generale des monnaies bizanU voL 1 pi. 19. 
n. 26. 28. p. 2t0. Sono probabititiente del tempo della guerra contro 
i generali dì Giustiniano, il cui ritratto 1 Goti avevano ritenuto prima 
in segno della sua signoria. 
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firimo apprezzato artislicamenle e niiniilaaiente le quat- 
tordici pitture d^uiì salterio del decimo secolo nella 
biblioteca imperiale, conosciute gikdalFopera di Montfau* 
con sulla paleografia greca (Parigi 1708) p. il seg., ove 
specialmente si occupa delie personificazioni. Dette pit- 
ture provengono da un pittore bizantino, ed almeno la 
meta sono di grande importanza anche per V arte del- 
la classica antichità. Nulla di meno però esse , ad ec- 
cezione d* una sola, non hanno trovato, per quanto mi 
sappia, alcuna considerazione da parte dei cultori della 
classica archeologia , anche dopo che F. Piper nella 
sua Mitologia dell* arte cristiana I e II. (Weimar 1847. 
1851) ripetutamente ha chiamato sopr' esse V attenzio- 
ne, ed egli medesimo se ne sia occupato. Waagen sem- 
bra non avere saputo, che le miniature da lui descrit- 
te sotto in. 1 e 9 furono già pubblicate in incisioni 
non colorate dieci anni prima, cioè nell'opera Monu- 
tnenls des arts du dessin chez les peuples tant an- 
ciens que modernes^ recueillis par le Baron Vi- 
vant Denon^ pour servir à t histoire des arts; litho- 
graphéis par ses soins et sous ses yeux , déerits et 
expliqués par Amaury DuvaL T. 1. (Paris 1829) 
pL XXXIX; ove sono indicate come pitture d^un ma- 
noscritto greco della biblioteca di Costantinopoli ^. 11 



i Duval osserva nel testo: On a pensa que ces miniatures daiaU 
ent du dixième sièele, pareeque le manuscrit auquel elles apparHen- 
fieni , est, dit-on , de cet àge. Fious avons peine à croire qu'à cette 
epoque on conserva encore en Grece d* aussi exaets soutenirs de ee 
qu*était la peinture dans ses beaux temps. La pose des personnageSy 
leur ewpression, les draperieSy les figures allégoriques, tout nous sem- 
ole indiquer que les tableaux doiveni itre reporlés à une epoque an- 
térieure au dixième siede; peut-ètre au quatrième. Cesi la dale que 
Von assigne au Virgile du Valican , omé aussi de vignettes qui ont 
beaueoup de rapport avec celles que nous venons de décrire , mais 
qui leur seni cependant inférieures pour Vexéeution. Àu reste , nous 
iM powrrions décider la question qu^ en ayant sous les yeux le ma- 
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quadro, n* 9« presso Waagen, riferìbile ad Isaia, che 
fu già fatto conoscere da Montfaucon 1. e. p. Ì2. e piii 
tardi da Dìiìvon Iconographie chrétienne^ Histoire de 
Dieu (Collections de documents inédits sur V histoire 
de France ser. IH Archéol.) Paris MDCCCXLUI 
p. 208| a secondo di un nuvo disegno, ripetuto negli 
jinnales archéol. T. IX. 1849. p. 53., trovasi edito 
coi colori dell' originale ma senza la parte che contie- 
ne la rappresentazione dell' OP0POG, neiropera com- 
pilata da varii dotti Le Mojen dge et la Renaissan^ 
ce T. IL Peint. des manuscrits pi. VIL Finalmen- 
te il quadro col re David fra la Sapienza e la Profe- 
zia u. 7 presso Waagen, è stato riprodotto in copia 
colorata da F. Laborte Histoire des arts industriels 
au mòyen dge et a V epoque de la renaissance. Al* 
bum T. I, pi. I. 

Noi consideriamo primieramente il quadro de- 
scritto dal Waagen sotto il n. 1 e riprodotto presso 
Duval l. e. a ministra dello spettatore, del quale que- 
st* ultimo osserva assai esattamente , che V insieme fa 
l'impressione d^un antico idillio. La scena è la boscosa 
montagna di Bettalemme, indicata dal disegno della 
selva e della montagna , piii dal disegno nel fondo 
della dittò, cui è sovrapposto il nome di BHOA€0[£jM, 

siuscrit d'où MS miniatures ont éU tirées, et c'est tm examen , qu' U 
ne nous est pas possible de (aire, li dotto accademico dunque nou 
sapeva cbe U manoscriUo colle rispettive miniature già da grao tempo 
ai oouservava nel auo proprio domicitio; circostanza, che, come ora vedo 
finibo questo articolo, fu già segnalata nel libro di Piper Mitol. del- 
IWte crist. L p> 35. È pure molto curioso indicare questo libro ooaè 
della bibliolMa di Costantinopoli, ma proviene però da Costantinopoli. 
Cf..Montfaue<Mi 1. c.p. 7: In Regia Uem Bibliotheea codex elegeu^ 
tìsshnus decimo saeculo exaratus; qui ab HuraUio Boistallerio €of^ 
siantinopoU preHo eenium coronat^rum enUus fnit. Esique Catena in 
Psalmos nMm. 1878: ubi praedpua Davidis aniequmn regnum obtiweret 
gesta septtm M /Wt« Tubulis exhibentwr, et quidem non in^^erite ut 
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e finalmente da una figura maschile coronata {ramo 
viridi secondo Monifancon)^ che riposa iranquillamente 
dui davanti del quadro^ di color bruno ihcarnato Con 
Vkiì ramoscello nella sinistra (truncum ttrboris Montf. 
più esattamente ramo) e solo alquanto coperta da una 
veste {panno snolaceo Monlfaucon)! figura che signi* 
fica V OPOC BH©A6€M come è scritto sugli sòogli 
ove posa i piec]i. Questo genio della mótìtagna vede 
ed ascolta attentamente David, seduto nel Cèntro del 
quadro accanto la gregge di sUo padre , che suoh^ 
un isimmento a corde. Presso di lui appoggiata alle 
sue spalle siede una nobile donna di grazioso atteg- 
giamento. Uhd iscrizione ci ^a sapere che si tratta qui 
della M€AO^IA (sky Pet^ questa , o utì simile cs«- 
sere, si riconoscerebbe, anche senza riscrizioAe, dalla 
circostanza che la donna , quantunque la sua ^ccia 
sia diretta verso David che le volge le spalle , pure 
non guakla verso di lui, ma in direzione più lontana 5 
maggiormente poi dalla posizione delle dita, in ìspecie 
quelle della dritta, indicanti non solo attenzione ma 
anche riflessione. Dirimpetto a David si vede a sini« 
Slrà al declivio del monte un monumento cui a sini- 
stra si congiungono pochi e bassi scogli,- dietro questi 
ed il monumento Ma la foresta, fn meiszo di questo 
contorno una donila, dietro il monumento che la co- 
pre in gran parte, sporge guardando attentamente verso 

ilio aevo concinnaHs, Ora questo codice è segnalò n. 13d. Natural- 
Uiente è impossìbile esser quéste pitture del quarto sècolo, come Du- 
v^l suppose, DemmeDo riguardo le cose migliori che contiene. Wàtgea 
le considera, a buon diritto, òome un argomento, che à Costantinopoli 
si conservasse lungamente rantica.iftaniera, qualche Vòlta òtìthe àcru- 
poiosa mente; ed avremo nelPopera dei mìo amico e cojlega tinger sopra 
lo stato dell'arte bizantina [che quanto prima si aiàpe(tli nel vói.. 84 del- 
t'Cnciclopedia di Halle], prove ulteriorì, non solo a quésto riguardo, 
ma ancora sulla perizia dei Bizantini in genere. 
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David che suona. Già Waagen osservò che questa 
figura muliebre sia egualmente una personificazione. 
Cosi giudicai anch'io a primo aspetto; ma certamente 
non si può pensare a « la Poesia ». Abbiamo senza que- 
stione a riconoscervi VEco ; cf. le allegazioni indicate 
nel nostro opuscolo sopra ia Ninfa Eco. Gottinga 1884. 
p. 9. 10 seg. 16, alle quali pure possono essere aggiunte 
Nonn. Dionys. XLVIII, 642 seg. l 

Oltre ciò vogliamo prendere in considerazione 
ancora il quadro descritto da Waagen sotto il n. 9, 
e riprodotto da Duval; esso nel suo scompartimento 
superiore rappresenta il passaggio notturno degP Israe- 
liti pel deserto , nell' inferiore la sommersione di Fa^ 
raone e del suo esercito nel mar rosso , accanto poi 
la rappresentazione , già conosciuta da Montfaucon , 
d'Isaia fra la Nolte e la Mattina ^. 



i li tnoDumento sepolcrale corrìspoode perfettamente a quelli trat- 
tati nella nostra sopra citata opera p. 45 nota 109. Per incidenza vo- 
glio osservare che, finita quelTopera, sono venuti a mia cognizione due 
notevoli monumenti , che si riferiscono ad Eco. Uno è il bel Taso di 
Jacco proveniente da Kertscb, pubblicato da Stephani Cempte-rendu 
de la commiss, impér. archéol pour 1859, pi. le II, e quivi iU 
lustrato p. 32 seg. Nella pittura principale di questo vaso, spettante 
alla prima metà del quarto secolo av. C, V editore riconosce la dea 
Eco in una figura che tiene un timpano, ed in ciò gli consente Ger- 
hard f e nella prima dissertazione « sopra i monumenti riferibili al 
culto di Eleusi (contenuta -nelle disert. della R. Accademia delle scienze 
di Berlino 1862) riproduce le rispettive pitture sulla t. I e II e le illu- 
stra p. 267 seg. 291 seg. Conf. La Ninfa Eco p. 27 seg. nota 65. L'al- 
tro monumento è quelforologio descritto da Coricio Orat. declam. fragm. 
p. 149 ed. Boisson. (conf. anche Stark Gaza und die philist KUste p. 
603), sul quale era rappresentato Pane che col viso pieno di desiderio 
si volgeva verso Eco, mentre suonava Vix,*iovy circondato da Satiri che 
lo beffeggiano Gf. La Ninfa Eco p. 27 nota 64. 

2 La descrizione del Waagen ha la particolarità di assegnare alta 
Notte una fiaccola spenta, e di non far menzione della leggenda ap- 
posta alla « stella del mattino » com'egli la chiama, OP0POC. Che la 
relativa figura giovanile si riferisca alla stella del mattino , egli lo 
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Nel manuale di Mùller sull' archeologia § 400 
nota 6. p. 651: della 3. edizione leggiamo che Hemera 
e Nyx in nessun luogo sono stati accora con sicurezza 
constatali, quantunque quesf ultima fu spesse volte raf- 
figurata neir antichità , e specialmente in quella più 
remota. 

Relativamente alla Nyoc^ già quando queste parole 
furono scritte e ripetutamente edite, si avrebbe potuto 
osservare, che non solo si trovano rappresentate sopra 
miniature del X, e dei seguenti secoli delibera nostra, 
ma anche sopra le miniature edite dal Mai nell' anno 
1819. all'Iliade di Omero, provenienti dal IV secolo 
e fatte senza dubbio dappresso rappresentazioni arti- 
stiche piii antiche. Se Welcker si fosse ricordato delle 
due rappresentazioni della Notte sopra i quadri del- 
Topnscolo del Mai Hiadis fragm. antiq. cum picturis 

fa derivare dalla iscrìzioDe ^aC^'OPOG visibile sulla pittura del mauo- 
scrìtto d' Isaia presso Agincourt 1. e. pi. XLVI. 1 attribuito da lui ai 
decimo secolo. Però quivi è scrìtto a lettere sovrapposte Tune alfaltre 
OPePOe cioè OPePOC essendovi impiegato erroneamente un 6 per 
la G finale. 4nche rispetto alla fiaccola della Notte Waagen ha errato. 
Pure nella pittura del salterio presso Montfaucon, Didron e nell'opera 
le Moyen àge etc, come nel manoscritto d'Isaia la fiaccola non appa- 
risce spenta. In quanto a quest'ultima crede Piper II p. 360 che dal 
capo della figura con cui è personificato Orthros fin alla mano protesa 
nell'aria brilla una fiamma come offerta d'una preghiera, circostanza con 
la quale egli crede poter convalidare la sua opinione che la vigilanza, 
Tadorazione matutina in somma , lo spirito del profeta che si rivolge 
a Dio prima del giorno, sembri espresso nella figura del giovane colla 
fiaccola alzata. Ma la creduta fiamma altro non è che la parte superiore 
e piena di foglie d'un albero, il cui tronco chiaramente si vede a de- 
stra del giovane ed appunto immediatamente sotto il gomito del braccio 
che tiene la fiaccola; come pure un albero apparisce in quell'analoga 
pittura del salterio parigino. La fiaccola sollevata della mattina non 
ha nulla che fere coli' adorazione d' Isaia , essa fa confronto a quella 
abbassata della Notte, e perciò si riferisce solo alla luce sorgente del 
giorno. Però il Piper a ragione vede un indizio del volgersi a Dio 
nella mattina che fecero i profeti a seconda delie parole d'Isaia XXVI, 9: 
iV. vuxric òp^ptfu xò TrvtOpLa fAov npò; ffi, ò 3ióc anche nella figura 
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fig. XXXIV e XXXV, avrebbe negli Annali deU'Inst. 
ardi. voi. XXIX p. 209 inlerpretato eco piii sicu-* 
rezza per Nolte la figura muliebre alala, densamente 
velata e visibile in alto sopra le nubi , sulla parie 
posteriore d' un' anfora panatenaioa trovala a Vulci 
(Mon. ìned. voi. VI , t. X). La somiglianza di que- 
sta figura con quella della Nolte nelle miniature edite 
dal Mai è talmente completa, che queste si polrehbono 
credere copie di quella; 

Riguardo alle miniature di tempi piii vicini, la 
rappresentazione della Nolte sul quadro del salterio 
parigino in discorso , e di cui la figura principale è 
Isaia, già da mollo tempo è conosciuta in un circolo 
piii esteso per T incisione del Montfaucon Antiq. expL 
T. I. pL 214f, 1 e principalmente per la ripetizione 
fattane dal Millin Gal. mythol T. I. pi. LXXXIX, 
n. 333 (Guigniaut lìelig. de V Antiq. pi. CLIX, n, 
333). Inoltre Scroux d' Agincourt Histoire de Vart 
par les monutnents T. V. pi. XLVI, n. 1, aveva pub- 
blicalo una miniatura dol medesimo soggetto d'un ma- 
noscritto grqcQ della Vaticana n. 746» che, a seconda 
del. suo modo di vedere , apparteneva al nono o de- 



del ftavane» e n^u solo neUfl^ circosUoxa, che il profeta dalla Notte voi- 
geadoai alla Mattina, guarda il ciflo adoraodovi la mano. Questo iu- 
diiio però ai contiene iieiresiureasiQne della fìgura giovanile in auibedue 
le pitture (in quella presso AgÌHCOurt egli cammina a destra rivolgeo- 
doai peirò verso il profeta) e forse anche uella elevaaione d'una mano, 
in éòt dovrà riooDoscerai nello sitesso tempo una essenziale differeoza, 
lo quake fu già osservata dall' Agincourt T. II , p. 62: Les traits de 
lon ttUa§e OMai que son mainiien e^riment la melancolie qu'engm' 
ireni ki emhre» , tandis que r enfant au conSraire annone^ par sa 
iemwch^ la gaieti du moment aù U parati. V opinione del Didron 
rispetto la Ggura cItUa mattioa del aalterio parigino {Ann* areh. IX, 
p. 52 il se dirige uvee ardeur,, toni petit qu' il est, vers le^ téni- 
hreSf ters la nuit (l^vl^) qu'il aemlble f>ouloir ehósser ] è rifiutata 
bastantemente per la pittura corrispondente Vaticana. 
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cimo secolo. Chi oonfronlò queste due miniature, dovè 
toccare con mano ch'esse si riferisoono ad uno e me-» 
dcsimo originale, il quale a bu^n diritto fu dichiarato 
dal Waagen 1. e. p. 224 molto antico , relativa;^ 
mente parlando. Anche i colori, onde è trattata la mi- 
niatura parigina della Notte (quanto alla vaticana dis- 
graziatamente nulla sappiamo di esatto a questo ri- 
guardo), sono assai rimarchevoli. A seconda di Waagen, 
ivi come qui la figura della Notte, distinta dalla iscri- 
zione NYS, è di nobile aspetto. Il volto di lei pel 
colore grigio scuro con i chiari bianchi produce uno 
strano effetto, ma non ripugnante; il suo abito è viola 
scuro e lascia nude le braccia ; ha pure un gran velo 
azzurro colle stelle. Con queste indicazioni, in quanto 
al vestiario, concorda il disegno colorito neiroppscolo 
Le mojen dge, 1. è. ^. L'opera del Duval probabil- 
mente non era venuta nelle mani di Miiller ; anche 
qui la Notte apparisce nel quadro del salterio parigino 
pi. XXXIX a dritta dello spettatore indicata dall'iscri- 

*■ Waagen non parla ne di un nimbo , né della corona raggiante 
della Notte asserita nel testo e nella pubblicazione del Montfaucon, ed in 
conseguenza segnalata da Stephanì nel libro sopra nimbo e corona rag- 
giante neiròpere dell'arte antica (Pietroburgo 1859) p. 63 seg. Nella 
corrispondente pittura presso Agincourt 1. e. è yero che nulla si trova 
di simile, ma bensì sul quadro di cui parliamo del salterio parigino la 
Nyx ha un nimbo precisamente come suir altro di cui parleremo pili 
•otto (e nella cui descriuone Moatfaucon non q^ parla). Ciò è suffi- 
cìeatemente dimostrato dalle copie piti recenti cf. Didrou p. 102 sulla 
figura della Notte nel quadro del salterio il quale del resto erronea- 
mente egli indica come « femme vétue de noir. Sa téte est entourée 
d'un nimhe lutnineux transparent ^ travers le quel , corame par un 
terre de télescope , on pourraii appercevoir les éloiks du del, » Il 
nimbo, nelle cui parti superiori si osservano varii raggi, ha U medesimo 
colore turchino (a seconda del disegno colarito nel lUoyer^ àg,e ec.) 
del velo che in parte cuopre la figura. 4 seconda del medesimo disy^gno 
le scarpe, che giada Montfaucon furonp date alla Nyx, sono egualmente 
turchine al pari della fiamma deHa fiaccola , mentre presso Pidron 
apparisce a piedi nudi. . 
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zione NV£ in aria sopra un piccolo monte posto nel 
fondo, in poco piii che nnezza figura, la testa circon- 
data d' un nimbo, il quale presso Waagen è azzurro 
chiaro, reggendo con ambo le mani un manto spiegato 
a forma di arco, messo dieiro lei dal vento,, nuda le 
braccia e fin sopra le colme mammelle. Waagen la 
designa come una maestosa figura muliebre interamente 
di colore azzurrognolo con manto stellato 1. Con que- 
sta pittura devesi esaltamente confrontare quella di un 
manoscritto greco della sacra Scrittura, pubblicata già 
da Agìncourt L e. pi. LXII, n» 4, che secondo lui 
apparteneva al secolo decimo quarto , secondo Mai 
però alFundecimo o duodecimo. Veggasi pure Platner 
nella descrizione della citta di Roma IL 2 p.^ 356. 
La quale pittura deve considerarsi come copia del 
medesimo antico originale (Kugler Manuale della Pit- 
tura ediz. di Burckhardt T. L p. 60) e contiene 
la stessa intera rappresentazione peggio eseguita e con 
tutle le altre personificazioni che si trovano in quello, 
in modo che i nomi inscritti non lasciano dubbio sulla 
loro significazione 2, Essa ripete anche la Notte per- 

i Sopra il disegno di Duvet uod sr trova afcuna traccia di stel- 
le. Intanto anche Millin chiama nella descrizione del suddetto quadro 
Voyage dans les départemenU de la France T. II fk, 356 nota, il voile 
seme d^étoiles. Se il gruppo di punti sul velo a forma d'arco che la 
Nyx regge accanto d' Isaia sulle due miniature ora citate deve signi- 
ficare stelle, cosa molto probabile , allora milita in suo favore che il 
velo a forma d'arco sia il simbolo della votta del cielo. Nel vestiario 
che cuopre la Nyi mancano ambedue le volte questi punti. 

t Queste personiQcazioni sono EPHMOG il deserto traversato d«- 
gP Israeliti; EPYePA BAAACCH il mar rosso in cui) furono annegati 
gli Egiziani (anche in una miniatura bizantìnar della biblioteca di Parigi 
del nono secolo , rappresentante il compito passaggio degli Ebrei pel 
mar rosso , si vede una 6gura muliebre nuda di belle e piene forme 
colla iscrizione ^alaaaa cf. Waagen I. e. p. 212 n.° 38); 6Dalraente 
BYeOC la profondità del mare in cui è caduto Faraone. Le figure 
relative corrispondono fra di loro completamente nelP essenziale, se si 
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sonificala, benché non in modo del. tutto simiic*, cioè 
come una figura di colore oscuro vestita d*ua abito 
anche più scuro e d* un manto delb stesso ooloie ili 
forala d' arco sulla testa ,, che apparisce seduta sopra 
un'alta montagna K Questi esempi dimostrano non solo 
che la Notte spesso si rappresentava nella piii bassa 
antichità^ il che anche altrove si prova sufficientemente», 
ma ancora che fu dipinta a somiglianza djelle sue figlie^ 

aininette che presso Àgincourt fa dritta, eh sinistra sona sfiambiate^ 
È piti che dubbioso che il pittore deirorigìoale perla persoailicaiioue 
del deserto • del fondo del mare abbia.avuto immediati prodotti delr 
l'antiobità classica. Ambedue sono ralBgurate^Bza pavticolarit attributi 
Tuoa eome donna (che tale è-senza dubbio sul diaegao di AgiACOUrt, meor 
tre in. quanto all'altro quadro Waagen furia di una donna, Montbucon di 
UD giovane iu^enia amictu rubro e dopo la sua iniziativa Stephaai 
e Piper T. Il , p. 5-28 considerano la^ figura coma maschile , il cl^ 
sembra, pure' sul prima, quadro, secondo il disegno di Duval, ma cer- 
tamente in seguito di errore poiché^ la.ij ipvfAoc non.. poteva essere pec- 
sonificata che per una domia)».L'una. dunque è una donna. sedente in 
terra», che alza con sorpresa la mano, mentre guarda verso il prodigio 
che acoade innanzi ai suoi occhi , cioè verso gr Israeliti che seguono. 
la colonna di fuoco; Taltra sulla miniatura del salterio parigino è.. una 
figura maschile- robusta con eapegU scuri , di« color nerastro o bruQo>,. 
come riporta la copia dlDuval, e Mootfancon e Waagen allegauo,vla 
quale uscendo dall'acqua fino ali» mela della coscia prende Faraone pel 
capo e sta in atteggiamento di spingerlo aL fondo.. Sulla, mioiatuca di Agia- 
.court non si vede nulla del colorito scuro^dei capelli e. del corpo, e 
pur la figura relativa da lui e da Piper T. U p., iSlMSupposta mulie- 
bre, figura di cu* dei resto la.chioma rassomiglia a. quella d'un uomo, 
non. è coronata di alghe, ed ha il seao completamente femminile; nop 
ostante- somiglia del tutto a quella^ corrispondente presso Puval: senza 
dubbio in conseguenza di errore o negligenza, se non si deve supporre 
ohe li pittore volesse dare una- personificazione x^q à^uaffou invece del 
taxi pv^eC Exod. Il, 15, 5. A contrario la personificazione del mare 
imitata immediatamente dalle auliche rappresentazioni ha ambedue le 
volte il solito attributo. dei remo (il. quale, neppur manca, nel quadro 
sopra citato presso Waagen del tiono secolo;. T opinione di' Piper II, 
p« 529 che sul quadro di Agineourt si tratti d' un bidente è sen^a 
fallo erronea). Nel salterio parigino, secondo Waageny il mare ha intorno 
ai fianchi uà manto verde , , 

i La tesU della figura della Nyx è danneggiata. 

Anwau 18G7. *4 
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le Erinni (Coniect. in jiesch. Eumen. p. CXXXVl^ 
nota 8. p. CXXXVII. nota 13; teMo ai Denkm. d. 
a* K. II, 74, 967) tanto con vestiario scuro, quanto 
ancora con carnagione di colore scuro ^. 

FbOBBICO WlBSELBR. 



A Si proTS con vani documenti come il colorito delle figure e dei 
loro vestiarii sia esatto ed adattato sulle migliori miniature del sal- 
terio parigino. Si confronti, solo \\er citarne uno, la bruna carnagione 
delle figure maschili del Bv5ó;, dell'^poc Bi^iìfA e deir^po; Zeva (sulla 
miniatura presso Waagen n. 10 p. i^23) , mentre la figura giovanile 
del genio della montagna eenia nome sul quadro con David che uc- 
cide Il leone e Torso (Waagen n. 2, p. 319), ha carnagione d^altro 
colore. Il color verde del vestiario del maro corrisponde al berretto 
verde di Nettuno sopra la pittura pompeiana riprodotta negli Ann. 
deirinst. areb. XXII. tav. d^agg. B.; non che al nMutello del me- 
desimo Dio formato quaal in arco , il quale è raffigurato sul mosaico 
di Gonstantina riprodotto presso Gerhard D$nkm* uni Forseh. 1860 tav. 
GXXXIV. Il verde riropiazxa qui il vero colore del mare, il eaeruleum^ 
7>aur.óy, come altrove il turchino. Cf. su questo ultimo Raoul- Rochette 
Peint dt Pompei p. 94 nota 2. Relativamente alla miniatura pa- 
rigina Millin parla del verde marino ed egli in altri luoghi comunica 
i seguenti molto Interessanti dettagli rapporto al colorito: essere cioè la 
Thalassa (il mare) d'une cc^maiion nmg$(Urej ia ram$ ^ or^ lamer 
peinte en bleu. I colori della carne e del vestiario della Nyx, quali li 
troviamo sulle miniature citate, entrano principalmente nella catego- 
ria del ceruleo , siccome ancora Statina Sih. I, 6, ^, cita la Kox 
eaerulea. Chi prende il velo a fortna d^arco per un simbolo del cielo, 
può supporre che pel suo colore si sia pensato a quello del firma- 
mento. Egualmente il colore turchino del nimbo della Notte ripeten- 
dosi due volte, può esser difficilmente considerato come cosa casuale, 
se ancora sulle miniature del salterio parigino alla nPOCEYXH, alla pre- 
ghiera è assegnato pure un nimbo turchino ( forse sema una speciale 
Intenrione) ed a Natan (figura maestosa e di rigorosa espressione) un 
nimbo azzurrognolo (v. Wnagen p. 225, n. 14, p. 321, u. 3). È 
rimarchevole che pure il nimbo deir Hypnoa e della Nyx sul cele- 
bre dipinto pompeiano, riprodotto nei monumenti deirarte antiea 
I. 73, 424 ; ha il colore aizurro chiaro $ come io genere i colori di 
questa e d*una figura che le corrisponde in un altro dipinto di Pompei, 
da noi allegato nel testo intomo questo quadro p. 103, somministrano 
interessanti paralleli ai quadri respettivi del salterio parigino e alle 
nostre osservazioni sopra espresse. 
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COMBATTIMENTO DI AMAZZONI A CAVALLO 
SOPRA I VASI DI STILE BELILO. 

(Monum. n)ol. Fili ta\^. XLIV-^ iav, d'agg. F.) 

he due piUure yascularì di stile bello {M^opo^e sulla 
tavola XLIV de^'Momimenti € sulla tavola dVagg. F» 
ambedue rappresentanti w'Ainazzooe a cavallo nel mo- 
mento d' esser vinta da un eroe greco , oflTronci il 
buon destro di trattar qui di tutti i vaÀ di siffatto stile 
cbe ci forniscono il medesimo soggetto» e determinarne 
le analogie e diversità, e scoprire la pittura monumen- 
tale che se ne può credere V originale. Pel quale scopo 
ci sia lecito di propor qui Felenoo delle relative sto- 
viglie venute alla nostra conoscenza. . 

1 Vaso a campana di CerveLeri» ora a Pietroburgo 
Ermit. imp. vas. n. 1680. Mus. Caxnpcma Ser. IV 
B. 869. Braun Bullett. 1847 p. IfiO. Monum. vql. Vili 
tav. XLIV. Ha te isdiziom MElQigA QE^VC 
^ORBAS 

2 Vaso a campana di Taranto, ora alla biblioteca 
iiliperiale di Parigi. Luynejt Va^^s pi. XLUI. Wel- 
cker A. D. HI p..3S7 n. 15. Jahp V a^nsammlung 
p. CXVlIIn. .861,2. Lohas E<cpéd..sQÌ^aUM^A^ 
n. 66. È frammentato, hai.l^ lidcnEipni r.«.« \f^^ ; • A • 
CALE. OC 

3 Anfora di Ndla, ora ali museo i)ritanpiqo. Millin 
Mon. inéd. I, 36. i?tfmf. de ftó. il, IO. tì^l» m^tk. 
GXX1X n. 4«6^ Pmoflui Cab,. JRowrtófóspl. XXXyjf. 
Meeherches isur les uomsdes va^es pi. JX. i^ilder anU 
Ijehtns tof^. VL Welcker u^- i). Ul, XXI, p, 3*2 fsgg. 
Ha le iscrizioni OHCEVS IPPOAVTH ZiEINOMAXH 

& OUfi ^i Vòlci, ora i\ museo brilànnìco. Ca^ 
tal of. Mas. m. 76i;. De WiWe Cab'.r.Durxm4 n. 346. 
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Gerhard.^. ^. IH, 163. Ha le iscrizioni OECVC- 
EPIMEAEC KAIOC 

5 Pelike di Bomarzo. Vittori Memorie sulla citta 
di Bomarzo p. S8. De Witte Cah. Beugnot n. 41. Ha 
le iscrizioni ZiEINOMAXO . EVMAXE 

6 Anfora di Volci. Cbabouillet Cah. de Fouìd 
p. 7S n. 1382. Ha T iscrizione KAUOS 

7 Olla di Volci, ora al museo Gregoriano. Mus. Gre- 
gor. U, 18, t. Gerhard A. V. HI, 164. 

8 Anfora di Nola, ora al museo di Berlino. Ber^ 
lins ani. Bièdw. Vasenh. n. 870. 

9 Vaso a oapipana di Sorrento. De Witte Cai. Ca- 
stelhanin. 68. 

10 Vaso a campana di Cuma, ora al museo nazionale 
di Napoli n. 63. 

1 1 Vaso a campana di Cuma, ora al museo nazionale 
di Napoli n, 73. 

12 Olla, ora alLouvre. Mus. Campana Ser. IV» 53. 
Annali deirinst. 1867 tav. d'agg F. 

13 Olla male ristaurata esistente negli Uffizj a Fi-^ 
renze. 

14 Vaso a campana^ ora a Pietroburgo Ermii. imp* 
yas. n. 1316. Mus. Campana Ser. XI n. 74. 

15 Vaso a campana, ora a Madrid. Huebner Bilr 
dw. in Spanien p. 177 n. 362. 

16 Vaso a campana, in Inghilterra. Millin Mot 
num.inéd. H p. 1,15 pi. XIV ^. 

In tutti questi dipinti il concetto principale è il 
medesimo. L'Amazzone^ vibrando nella destra un'arma, 
& saltare ii cavallo guidato colla sinistra contro Teroe, 
il quale póstosi dirimpetta di lei non solo se né difende, 

^ Abbiama omesso ìq questa catalogo ìL vaso poco conosciuto del 
già Museo Campana Ser. lY n. 82, perchè essendovi i due combattenti 
disposti ai due lati il concetto è divenuto alquanto diverso. 
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tua sta in atto di darle un colpo micidiale. Ma questo 
t^oocetto si vede nei singoli vasi grandemente variato nei 
particolari. Neppure l' intero gruppo è dappertutto di- 
retto nel medesimo senso. Confrontandosi p. e. le due 
pitture pubblicate' da noi, sul vaso di Pietroburgo (1) 
l'Amazzone passa dalla destra dello spettatore alla si-^ 
nistra, su quello del Louvre (12) nel senso contrario; 
e fra gli altri yasi quanti vanno d'accordo con quello 
(2. 3. 6. 6? 7. 14? 16), altrettanti con questo (4. 8. 
9. 10. 11. 13? 16). L'Amazzone si trova peraltro in 
una posa quasi identica su tutte le pitture: sta ritta 
e ferma a cavallo e porta un colpo ponderoso con una 
lunga lancia piii o meno alzata. £ caratteristico e ge- 
neralmente in uso, che la donna guerriera sta a ca- 
valcioni sul destriere come un uomo, e solamente per 
uno sproposito del pittore questa particolarità è stata 
una volta negletta (7). Meglio s'intende, che l'Amazzone 
di un'altro vaso (4) invece della solita lancia dei cj^va- 
lieri brandisce un'ascia, perchè l'ascia era una delle armi 
proprie di queste donne. Pure le altre armi celebri per 
l'uso che le Amazzoni ne iacevano, si vedono rappresen- 
tate in alcuni di questi vasi, particolarmente la faretra e 
r arco, che sono sospesi al fianco sinistro (1. 4. 7. 11. 
12. 16), e la pelta dalla notissima forma detta di mezza 
lttna(l. 8. IS). 

Diversissima poi è la maniera, della quale le Amaz- 
zoni sono vestite su questi dipinti, e bisogna brevemente 
ragionarne. In genere due costumi differenti vi si pos- 
sono distinguere, cioè quello del guerriere greco e l'al- 
tro ovvio nelle rappresentanze dell' arciere straniero,* ed 
essendo le pitture pubblicate da noi buonissimi campioni 
di essi due costumi, gioverà descriverle minutamente. 
Sulla tavola d'aggiunta F l'Amazzone ha elmo, coraz- 
za, tunica e stivah, vuo' dire l'intero costume del 
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guerriero greco. AI contFarìo sul Vaso di Pielrobuif o si 
vedono gli abiti dell' arciere abraniero ^. La testa, è co-» 
perla della tiara , le cui ali pendono in giù in modo da 
non lasciar nudi nemmeno il mento ed il collo. La parte 
superiore del corpo in un colle braccia è vestita di tu^ 
nica fatta d' una pelle maccbiosa e grossa. Intorno alla 
coscia si vede una stretta cinta ornata di quella rota 
ossia stella, la quale cucita di maniera piii o meno sem- 
fXice ne è il solito ornamento e vi si trova dappertutto 
al medesimo posto ^. Le gambe sono copeite delle anas- 
sitidi, il cai disegno composto di strisce alternanti di li- 
nee a forma di zigzag e di puntini si ripete negli abiti di 
quasi tutte quelle persone , che appartengono ad una 
qualsiasi gente di stirpe barbara. I piedi inBne sono di-* 
fesi da scarpe. Sugli altri vasi di che favelliamo il 
costume dell' Amazzone è generalmente non greco, ma 
barbaro , benché le singole parti , di cui è compo- 
sto , vi siano dipinte con differenze non pìccole f ma 
non essendo questo il luogo di voler sciogliere tutte le 



1 Altre Amazzoni rappresentate nel costume di guerrierì greci si 
(rovaoo sopra i seguenti vasi di stile bello: Gerhard A. F. lU, 165, 3. 
Aliis. Berb. X, 63. Welcl^er A. D. Ilf, 22, 1. ecc. Finora tali figure 
venivano a torto interpretate per Teseo o Pirìtoo. 

* Il nome di questa cinta è ^«céfwpoe o Trepe^wpa. Bflttfcher Vasen^' 
gem. IH p. 184 n. e Wieseler Salyrspiel p. 140 sgg. hanno, creduto, 
che Tfll d£o(^&>p.aTa, di' cui fa menzione Strabone XI, 769 b fra^ gli al- 
tri vestimenti delle Amazzoni, fossero calzoni, ma se si confronta. Tu- 
cidide I, 6 ed Ateneo XIII, 607 (cf. pure Grégor. Cor. presso Walz 
Rhet. voi. VII t. 2 p. 1136, 21) vfen chiaro, che t^; Jtàfwpifie vaie lo 
stesso come tS iript^fo^, AIU Usta, che il eh. Stephani Compia rendu 
1864 p. 234 sgg. ba fatto delle persone vestite soltanto della cinta 
stretta, possono aggiungersi due Amazzoni sul vaso a fig. n. pubblicato 
dal Gerhard i. F. Ilf, 199. Né è da trascurare che un ornamento simile 
si trova già> siiir inferiore parte deHe tuniche sopra gli antichissimi di 
Ì/Leìos (Gonze Mei, Thongef, tav. H). Ma non so persuadermi, che si 
sia ad esso attribuita unlmportanza particolare ossia una forza da amu- 
letOj come altri hanpo creduto; cf. Wieseler 1. 1. p. 158 e 208. 
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quistioni che rendono difficile il formarsi un'idea certa 
e precisa di questo costnoie» basta osservare, che sopra 
piiA vasi (2. 5. 9. 10. 13. 16) evidentemente alcune partì 
di esso sono supplite dalle parti corrispondenti del co- 
slume greco, altre, che cuoprono membra lasciate nude 
presso i Greci , mancano affatto. Ed è chiaro, perthè 
i due costumi ii sono di questa maniera confusi V uno 
coir altro. Imperciocché su' vasi dello stile antico le 
Amazzoni sono al solito rappresentate cogli abiti e colle 
arme dei guerrieri greci , anzi è raro di trovarle ve-f 
stite ed armate da arcieri. NeH6 stile sviluppato poi i 
pittori hanno il più delle volte preferito il costume de* 
gli arcieri, il quale fra gli altri vantaggi artistici le ca« 
ratterizza da straniere ed in tal modo distingue meglio 
le due parti combattenti; pertanto siccome essi non 
erano ansiosi di dipingere esattamente tutte le partii 
così vi erano alcuni pittori i quali hanno continualo 
a rappresentare o in tutto o in parte le Amazzoni alla 
maniera antica. 

Ritorniamo intanto ora a descrivere le pitture di 
che si tratta. L'avversario dell'Amazzone è nominato 
Teseo nel primo terzo e quarto vaso, e invece il pit- 
tore del quinto gli ha dato il nome di Deinoma- 
chos e gli altri P hanno lasciato anonimo. Coperto 
d' elmo e di scudo, la spada al fianco, egli sa benis* 
simo proteggersi dall'urto del cavallo e dagl'arma della 
nemica: o si volge un poco da parte o, ^mettendo una 
gamba sopra un piccolo rialzo del terrena, sta in una 
positura ferma e cauta; nello stesso tempo spinge ìp« 
nanzi la lunga lancia e minaccia la donna di un colpo 
formidabile, dal quale ella non avrà più modo di di- 
fendersi. Dunque appunto il momento, che precede 
immediatamente la vittoria delPeroe, è rappresentalo su 
questi vasi. Due sole pitture ^. 18), nelle quali Teroe, 
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cooibatlendo invece della lancia colla spada, è troppo 
lontano si che non paò ferir l^Amazzone, fanno perciò 
vedere un momento un poco anteriore degli altri , nel 
quale la sua vittoria non è peranco decisa. 

In pitture, il cui spazio non è troppo ristretto, si 
vede ai due combattenti aggiunta una terza figura ^ 
un' allra Amazzone o un compagno dell' eroe. Essi 
stanno dappertutto dietro i loro protagonisti e prendendo 
una parte poco importante al combattimento, non cam« 
biano per niente il concetto principale della composi- 
zione. DaHa parte delFAmazzone una sua amica a pie- 
di, nel cui costume bavvi la medesima varietà che in 
quello deHa regina, scaglia una saetta contro Teroe (3. 
9 cf. pure S, dove si vede una saetta volante, 4nenti*e 
I-arciera è ommessa) -o accorre a veloci passi colla lan- 
cia alzata. Dietro Teseo troviamo sul vaso di Pietro- 
burgo (1) Forbante, il quale, come dice bene il Brauti, 
m posa -tranquilla « sicura tiene la lancia abbassata e 
fa sembianti di chi non ha punto animo di mischiarsi 
nel xombattimento, ma tiensi pronto per Toocorrenza. 
Alla 'bai4>a e all'armatura ptii completa egli da segno 
d'esser eroe di maggiore età di Teseo, lo che s accorda- 
benissimo colla tradizione, esser egli cioè stato il ma«- 
irtro (nxt^orpi^yjg) di lui *, Nel vaso Luynes (2) al po- 
sto di Forbante 'si vede il giovane Falero, che, armalo 
come Teseo , procede cautamente colle guardagote chiu- 
se' e spinge innanzi la lancia contro il cavallo delF A- 
tns^zzone. Gli altri deuteragonisti dipinti nei vasi 6. 8. 
10^. 12. 16 sono giovani come Falero, ma non gli ras-* 

i V. Schol. Pind. Nem. V, 80. Anche io altri vasi questo eroe è 
rappresentato più vecchio cf. là taz2a di Kachrylion Brunn Gesch. d, gr, 
K, n p.7P2 n. 5, quella da Godro, pubblicata da Brano ùie Kodrosscha- 
le, ed il v4)so firesso: Gvèrbard A\ F. 1V> 322. Del cantaro di Camiro nel 
museo britannico non abbiamo ancora notizie più precise di quelle da- 
teci neirirc^, Anz. 1866 p. 203*. 
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somigliano e sono diversi pure l'uno dall'altro nell'ar- 
matura e nel modo di recare ajuto alPeroe; ma poiché 
sono figure meramente accessorie ed anonime^ trala-* 
sciamo di esporne le minute particolarità. 

Resta dì parlare del nome dell'Amazzone, del quale 
non abbiamo fatto menzione finora per non interrom- 
pere troppo la descrizione del concetto. Il nome di lei 
si vede ascritto sopra quattro dei nostri vasi (1. 2. 3. 5)» 
Siccome gli scrittori ^ chiamano Ippolite la regina delle 
Amazzoni, la quale combatte con Teseo ad Atene, aspet- 
teremmo, che questo nome fosse prescelto pure dai pit« 
tori dei vasi, ma il fatto è, che non si trova che so- 
pra un solo di questi vasi (3). Quanto agli altri, siamo 
specialmente sorpresi di leggere sul vaso Luynes (2) il 
nome di Antiopeia, perchè esso si da quasi ad unani- 
mità a quella Amazzone, la quale rapita da Teseo per 
cagione di amore e divenuta sua sposa, combatte dalla 
parte d«gH Aitici contro le sorelle. Sul vaso di Pietro- 
burgo (1) poi è scritto il nome di Melusa, il quale, in- 
terpretalo a ragione dal Preller come donna altamente 
onorata e celebrata 2, pur nondimeno è totalmente sco- 
nosciuto; e non è meno sconosciuto il nome di Euraa* 
che, cioè di brava guerriera, che troviamo sul vaso di 
Bomarzo (5). Neppure corrispondono al mito partico- 
lare de' combattimenti amazzoneschi in Attica i nomi di 
Antianeira è d'Àndromache 3, ovvii in altri vasi del me- 

* P«us. I, 41,7. Lucìa». Anacharsis 34. 

^ PreRer Annali deiriost. I8S6 p. 44. Vero è che la pih gratt 
parte d^i nomi delle Amazzoni si riferiscono alte loro virtb guerre- 
sche; ma non mancano altri di un senso pih generale, e possono con- 
frontarsi col nome di Helusa specialmente quei dì Greusa e di Cli- 
mìBna, che si leggono sul 'Celebre taso cumBno (Piorelti vas. rinven. 
» Cuma ttfv. VHC). 

s Sul vaso cumanò, di cui abbiamo parlato nella nota precedènte^ 
il eh. Fiorelli p. XVt ha letto MVIANE, ma quando ho esaminato To- 
riginaie, le lettere mi parevano essere NTIANE, e trovandosi una rot- 
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desimo stile, quantunque essi siano mentovati in altri 
miti. I pittori dei vasi adunque hanno scelto quei nomi 
d* Amazzoni, che si conoscevano nelle tradizioni rela- 
tive a queste donne, senza poi farne distinzione scru* 
polosa , o hanno per propria fantasia inventato altri 
nomi alludenti alla gloria ed alle virtù guerresche di 
esse. E tanto più facilmente potevano scostarsi dalle 
tradizioni del mito attico, in quanto che il concetto del 
gruppo di cui parliamo non entra molto nelle partico- 
larità di questo mito, ma è di un carattere piuttosto 
generico. Imperciocché né Teseo né la regina vengono 
di un modo preciso e loro proprio effigiati in quésta 
scena di lotta, anzi qualunque altro eroe greco e qua^ 
lunque altra Amazzone potrebbero rappresentarsi com- 
battenti nella medesima maniera. 

I pittori vasculari peraltro non si sono ristretti a 
(àr uso di quel concetto per le rappresentanze del solo 
mito attico, ma l'hanno adoperato in maniera del tutto 
tipica dappertutto dove volevano dipingere un eroe nel* 
r atto di vincere un' Amazzone a cavallo. Una prova 
evidente ne offre il quinto vaso, dove ai due avversar) 
sono ascritti i nomi generici di Deinomachos e di Eu- 
mache« Scegliendo tali aomi, il pittore non può credersi 
avere avuto altra intenzione se non quella di farci ve-» 
dere non più che una lotta di una qualsivoglia Amaz-* 
zone con qualunque siasi guerriero. Anche nella pittura 
pubblicata sulla tavola d'aggiunta F il nemico dell'Amaz- 
zone, essendo corazzato, non può esser Teseo, benché 
non vorrei precisare, qua!' altro eroe vi si debba rico- 

tara avanti delle lettere ed un pezzo rìstaurato dietro di esse, non esito 
di restituire le parti mancanti del nome di ÀNTIANEIPA. Si con- 
fronti la notissima frase omerica *AfA«^óvsc ocvTcavsepae e le Amazzoni 
mentovate da Plut.Paroem. 1, 15 Eustath. 12.111,189 TzeU. Posth, 176. 
Andromache è rappresentata in lotta con Teseo suWasi Gerhard J. F. 
IV, 322. AnnaU deWlnst. 1856 tav. XV. Àrch. Àm. 1866 p. 203"^. 
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noscere. Ekl in gencHe riguairdo A tuUi gli altri vasi^ che 
non si riferìsQono dì numiera dbtinlB al mito di Teseo^, 
sarà al mio parere meglio di star paghi a dire indefini- 
tamente, che havvi in essi un combattimento di un eroe 
greco con un'Amazzone a cavallo. Nella stessa manièra 
pure la più gran parte dèi monUmeSnti di altro genere 
rappresenta combattimenti amazzdneschi di caralter<$ gè-* 
nerico. 

Si potrebbe dire» essete \e singole pitture simili 
l'una all'altra perchè &tte dal medesimo artista o nella 
medesima officii^iai ma una siffatta supposizione vien 
esclusa dalla chiara individualità artistica che spicca in 
ognuna di esse. Sarebbe troppo lungo il descrivete mir- 
nulamente tutti i vasi relativi: invece descrivendone il 
pili rimarchevole, che senza dubbio si è quello di Pie- 
troburgo (1), avremo in pari tempo il buon destro di 
rilevare eziandio alcune specialità degli altri., 

Il disegno di queiresimio campione deir atte va*- 
scularia è altrettanto grandioso nell'insieme quanto esalto 
e studiato' nei ritagli ^v dimodoché fino gli score] sono riu- 
sciti benissimo e ci (anno riconoscere una mano assai 
più abile di quella che illustrò il iraso Luynes (2) , 
molto difettoso in questo riguardo. I due nemici Teseo 
e Melusa scmo animati .da quel energico brìo,, il quale, 
quantunque necessario per rappresentarci al vivo una 
lotta a morte, manca però in più di una delle altre 
pitture , principalmente nel vaso del museo britanni- 
co (4), dove i movimenti dell'Amazzone e del suo cavallo 

% Alla bocca 4ei cavallo 4ì Mehisa. si osserva uaa piccola Umbìim 
prpbahilnieiito di Bi.9Jtallo> che serve a reggare le rediak Una simile 
lamica, H cai nome oorv ci- h eoBservatOt» si lrov« spesse voUe sopra 
vasi dififUi, cbiaraineute rìeonoscibile p# e» .snUVanfora di Sjielùas 
Brana Ge^eh. tU gr* K. II, p. 69Q) 3.. e sopva i segufoti vasi a fig. r. 
Gefbardil. F. II, 79. UI. 176. Panofka Vaso di prpmio tav. I. J^tmèìì 
civ. d. r. d. d. Sicil. 1842 tav. IL III. Jahn Vasew. zu MumhiH n. 265. 
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accusano per una certa languidezza la non troppa dbìHtei 
del pittore. Dairaltca parte il momento rappresentato 
essendo quello, che precede la vittoria dell'eroe^ non già 
quell'altro della vittoria ottenuta, il vaso più volte lodato 
si deve preferire perfino alla celebre anfora iPourtalès (3), 
poiché su questa la lancia di Teseo già entra nel corpo 
deir Amazzone, senza che per la ferita il movimento della 
donna e Finterò aspetto del gruppo siano cambiati. ln<^ 
fine l'artista non solo ha distinto con somma maestrìa 
il diverso temperamento del vecchio Forbante e del 
giovane Teseo, ma è riuscito puranche in maniera emi'- 
nente a ritrarre il carattere amazzonesco di Melusa 1; 
non Tha soltanto rappresentata colle vestimenta e colle 
armi straniere (ed un confronto colla pittura della ta-^ 
vola d'aggiunta F dimostra, di quanto effetto si priva 
l'artista , che non esibisce il contrapposto del corpo 
ignudo dell'eroe e del costume straniero della donna), 
ma egli seppe pure come nessun altro valersi ingegno- 
samente della ricca capellatura della donna : cioè co- 
prendo di folti capegli la fronte e la guancia di Melusa 
ne ha velato quanto poteva il viso ed accresciuto gran- 
demente la ferocità e la stranezza barbara delP intero 
aspetto. 

Ma se perciò non pare che vi sia motivo di attri- 

*■ In confronto co^ pregj rilevati del disegno di <taesto vaso po- 
trebbe far meravìglia che le forme femminili del petto non si vedono 
per niente accennate in Melusa ; generalmente però su i vasi , astra- 
zione fatta dei vasi di epoca inferiore e di pochi altri , il sesso delle 
Amazzoni non è indicato per le mammelle. Si capisce bene, che in 
ispecie una corazza o ana tunica fetta di grossa pelle non si prestava 
a far travvedere i contorni di esse. E dacché molti pittori hanno su' 
vasi trascurato di disegnare questa parte del corpo anche in altre don-* 
ne , nemmeno interno alle Amazzoni vestite di tuniche greche sarà 
d' uopo di mettere in campo quelle dicerie pur troppo ripetute dagli 
scrittori, nla a ragione respinte dagli artisti, essere cioè state queste 
donne senza mammelle. 
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buire le pitture allo stesso artista, resta un altro modo 
di spiegare Tomogeneità che in genere esiste fra esse e 
sarebbe quello di derivarle da un originale comune. Gli 
scrittóri fanno menzione di quattro quadri monumentali, 
su' quali nell'epoca delFarte grandiosa le Amazzoni sono 
state dipinte; possiamo ommetterne quello fatto da Po- 
lignoto a Delfi e l'altro, opera di Paneno in Olimpia, 
perchè non vi erano esposte scene di combattimenti; 
ma non si può. tacere, che in Atene la battaglia ira gli 
Attici e le Amazzoni formava V oggetto di due grandi 
composizioni di Micone, Tuna nel tempio di Teseo» la 
seconda nella stoa Poikile. E per il modo con cui Ari- 
stofane ed Arriano parlano del secondo quadro si 
fa palese eh' esso, posto in un luogo assai frequentato, 
era uno dei piii celebri in Atene ^. Vero è che di que- 
sto quadro non sappiamo altro se non che Micone, ce- 
leberrimo neirarte di dipingere i cavalli, vi abbia rap- 
presentato pure le Amazzoni combattenti a cavallo contro 
gli Attici, fra i quali Teseo teneva una parte principa- 
lissima; msi siffatte scarse notizie acquistano maggior iov 
portanza , se si rannodano ad un fatto interessante che- 
si raccoglie dal confronto dei vasi di che ora trattiamo 
cogli altri di stile piji antico, ma di oggetti analoghi. 
Imperciocché in moltissimi vasi di questo genere le 
Amazzoni si vedono vinte da Ercole e da* costui amici 
Telamone ed Jolao o da un eroe^ il quale per qualche 
iscrizione ci vien detto essere Achille; Teseo all'opposto 
non si vede mai rappresentato da avversario di queste 
donne. Le Amazzoni poi vi combattono quasi sempre 
a piedi, e i vasi che le mostrano a cavallo sono non solo 
rari, ma sospetti eziandio di stile fattizio. Tutt' altro è 

i Arìstof. Lys. 678 sgg. cf. gli schol. Arrian. Anab, VII, 13, 6. 
Pausan. I, 15. Dei quadro del tempio di Teseo non parla che ijl. soia 
Pansania 1, 17. QU Bruna Gesch. d. gu K, Il p. 23, 46. 



222 COMBATTIIIENTO DI AMAZZONI A CAVALLO 

il concetto dei vasi, cbe abbiamo intrapresi ad illnslrare, 
e quanto più differiscono i vasi di stile antico da ciò 
cbe aappieaio del quadro di Micone, tanto più imporr 
iaaie riesce l'accordo manifesto tra quelle notizie ed i 
vasi di stile bello. Anzi è molto probabile, cbe appunto 
per Tesempio dato da quel grande artista i pittori dei 
vasi abbiano introdotto il nuovo tipo nelle rappresen- 
tanze dei combattimenti amazzoneschi. ffotì vogliamo 
dedurre da questo solo, cbe i dipìnti di quei vasi ab^- 
biansi a tenere come tante copie del quadro di Micooe. 
Poiché sebbeile una qualche diversità nel rappresentare 
non basterebbe ad eseludere questa conclusione, per la 
buona ragione, che gli artisti greci non ebbero mai uso 
di fcr copie esatte, cioè clic fossero mere copie, non- 
dimeno la diversità che abbiamo trovata ip quasi tutti 
i particolari è tanto grande da non d;dr luogo a sospet- 
tare una imitaasioné diretta. Ma pure è ben vero che 
un concetto sviluppato da un grande artista in un ceie-^ 
bre quadro monumentale diviene dassico ed ha la Ibrza 
di riprodursi pure di maniera indiretta in altre pitture 
dei medesimo soggettò. 

Siccome però l'avvérsai^ia di Teseo non era la sola 
che M vedesse rappresentata a cavallo nella stoa Poikite, 
bisogna ancor parlare delle attrè scene di combatti- 
menti analoghi. È un fatto rimarchevole, principahnente 
se paragonisi eolia ticca varietà dei coneetti esposti ne^ 
vasi cosi detti apuli, che i pittori dei vasi di stile bello» 
a' quali ci starno ristretti in questa memoria, oltre al 
concetto già illustrato non ce «m; offrono che «n soJ'aU 
tro. Il quale ripetendosi sopra un gran numero di vasi 
esibisce l'Amazzone in atto di vincere ^. La gagliarda 

4 Ecco il catalogo di queste pitture: 

Olla di Volci, ora al Museo Gregoriano. Mas. Gregor. 1I,S0, S. 
Vaso a còloniiette di Cervletrì, ora al Museo Gregoriano. Deinpster 
Etr. reg. ì, 66. Mus. Qregor. II, 24, 2. 
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donna minaccia fortemente coU'urlo dei suo cavallo e 
colla lancia un eroe greco, il quale, benché continui a 
difendersi, fuggendo si ritira ossia sta ginoccbione. Nelle 
particolarità dei costumi e delle armi, nella direzione in 
che passa il gruppo, nel!' aggiungere compagni dei pro- 
tagonisti ecc., pure questi vasi sono diversi Tuno dall'al- 
tro, ma non fa d'uopo di trattarne distesamente, perchè 
in genere sono del medesimo modo, che i vasi già de- 
scritti. Nomi non si leggono accanto ai combattenti tran- 
ne alcuni di senso generico, né indicano alcun fatto par- 
ticolare dei miti amazKonescbi mentovato per gli scrit- 

Idria del Maseo di Ghinsì. Inghirami Mus. di Chiusi I, 60. 

Cantaro di Nola, ora nella Boemia. Gargiulo Hacc. I, 117. 

Lektthos di Locri ora Del Museo britanuico. Gargiulo Race. I, 129. 

Pelike De Witte Cat. Castellani u. 69. 

Vaso della già collezione Hamilton. D' Hancarville 11/65. InghU 
rami Vasi fitt. II, 129. 

Pélike di Rertscb, ora a Pietroburgo. Àntiq. du Bosph. cimm. II, 
p. 51 tay. LIX. Si legge nel testo di questo librò, che la medesima 
composizione si ripete sopra un secondo vaso, un'altre quasi identici 
sopra due vasi e' scene dello atesso genere sopra cinque altri vasi, i 
quali tutti sono eguali nello stile e nella forma. Quale di ossi sia 
quello pubblicato dairAschik tav. XXIV, non sono in istato di ac- 
certare non conoscendola che dalle poche parole neir^érc^. Anz, 1850 
p. 194. 

Questi vasi trovati, come si vede, in diversissimi luoghi del mondo 
antico meritano essere meglio conosciuti', che per lo pih finora non 
sono. In questo luogo vogliamo annoverare pure quei vasi , in cui il 
gruppo di un'Amazzone a cavallo combattente contro un eroe si vede 
posto in mezzo ad altri gruppi che rappresentano ambedue le parti 
combattere a piedi. 

Vaso a campana di S. Agata de' Goti^ ora nel Museo nazionale 
di Napoli. G«rhard-Panofka Neap. tmt. Bildw. p. 240 n. 1517. 

Idria di Nola. Bull. Nap. I p. 75 sgg. Ha Inscrizione ANTIMAXOZ. 

Idria. De Witte Cab. (f ani. n. 145. Ha le isorizioai KALE A. 
APOMAXE NEXTnP NEANIAS 

Anfora di Rovo al Museo nazionale di Napoli. Quaranta Aaoaii 
dv. d. r. d. d. Sicilie 1842 p. 129 tav. MU 1843 p. 51. Gargiulo 
Race. II, 54-56. Sebnlz Àmazonenvase von Ruvo. 

Anche in questi vasi troverai o Tuno o l'altro dei due concetti. In-* 
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tori ^. Ora una vittoria riportata da un'Amazzone só- 
pra un eroe greco non è cosa aflailo sconosciuta; pure 
non poteva mai nel mito greco essère la scesa finale» 
ma soltanto un episodio del combattimento. Riguardo 
a ciò siamo quasi costretti a supporre, che il groppo, 
il qaale si vede ripetuto su questi vasi, non è origina- 
riamente stato per sé solo Toggetto di una pittura « ma 
che ha fatto parte di una coa>posizione piìi grande. Se 
lo mettiamo poi in confronto con queiraltro, di cui ab- 
biamo già parlato , essi da una parte si rassomigliano 
moltissimo nella naaniera con cui le figure dei combat- 
tenti sono disposte, anzi vi è una simmetria manifesta 
specialmente nei movimenti dell'Amazzone e del suo 
cavallo; dalfaltra parie però il loro conceilo è diret- 
tamente contrario, poiché nel primo TAmazzone è in 
punto di essere vinta dall'eroe» nel secondo Teroe sta 
a cadere sotto il colpo della donna guerriera. Ma ap^ 
punto perché Funa e Tallra parte nemica é rappresen- 
tata in atto ora di vincere ora di esser vinta, i due grup- 
pi, se siano messi Tuno accanto all'altro, renderanno 
chiara l'idea di una battaglia , il cui evento é ancora 
indeciso. Ed è per questa ragione non meno che per 
la simmetria della disposizione , che vorremmo cwp- 
dere, essere i due gruppi da principio ideati dal me- 
desimo artista per la composizione di una battaglia delle 



fine tre tazze (quella di Volci Canino Mus, étr. n. 1^61 e le due del 
museo già Campana Ser. IV n. 615 e n. 64i) non si conoscono che 
per descrizioni brevissime, ma pare che facciano ì medesimi gruppi .di 
combattimenti. 

^ Sniridria mentovata nella nota precedente Teroe soccombente è 
chiamato Nestor, ma il nome generico di Neania, cioè del giovane^ il 
quale combaUe accanto a lui, c'insegna che non dobbiamo penare al 
figlio di Neleo. Anche sopra alcuni altri vasi L'eroe si vede- barbato; 
questa particolarità però non serve al parer mio a dirci chi egli sia, mi» 
è un indizio, che questi vasi sono un poco più antichi degli altri. 
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Amazzoni. Dunqae chi è di parere, che Micone sia stato 
rautore del primo, dira facilmente lo stesso quanto al 
secondo, il quale non è che il compimento di quello; 
6 se supponiamo, che nel quadro di Micone non erano 
che pochi gruppi principali simmetricamente disposti, 
certamente non ci allontaneremo dall'idea , che in ge- 
nere si deve avere intorno al tipo delle pitture di epoca 
grandiosa. 

A. Klueghann. 



NUOVI FRAMMENTI DEGLI AT£l 
DE' FRATELLI ARVALI. 

Dopo le diligenti ricerche del sig. cav. G. B. de 
Rossi (cf. Ann. 1858 p. 58 segg.) e le investigazioni 
dal sig. Angelo Pellegrini istituite sulla faccia del luogo 
(Gli edifici del collegio de' fratelli Arvali nel luco della 
dea Dia ed i loro avanzi riconosciuti ecc. Roma 186S 
pp. 13, 8) non andava piii soggetto ad alcun dubbio 
che il luogo del sacro bosco degli Arvali sia stato si-* 
tuato non già, come voleva il Marini (Arv. p. 7), sulla 
via ostiense, ma piuttosto sulla portuense, passato ap- 
pena il quinto miglio nel luogo comunemente chiamato 
affoga rasino. Di ciò recarono testimonianza le grandi 
scoperte del secolo XVI, nonché parecchj, benché pic* 
colissìmi frammenti di atti arvalici che anche a^ di no- 
stri vennero fuori dal suolo della vigna Ceccarelli ivi 
situata (cf. Ann. 18S8 p. 51. 52.). La qual vigna con* 
tiene inoltre considerevoli avanzi di fabbriche antiche, 
€ fra essi particolarmente un edifizio rotondo ornato di 
nicchie cosi all'interno come airesterno, che ora sostier>e 
il casino della vigna, ma, al credere del sig. Pellegrini, 

Anhau 1867. 15 
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formava nna volta il Cesareo mentovato negli atti de- 
gli Arvali. 

Ora avvenne nell'estate dello scorso anno 1866 che 
facendosi eseguire da' sìgg. fratelli Ceccarelli alcuni la- 
vori che denudarono di terra parte dei muri antichi 
sorreggenti il casino, a pie* di essi ed alla profondità di 
pochi palmi si scoperse una gran tavola di marmo in- 
teramente scritta che senza fallo avea un giorno appar- 
tenuto al. rivestimento esterno dell'edifizio. Fu fin d'al- 
fora pubblicata dal eh. collega de* Rossi nel suo Bull, di 
archeologia cristiana (distribuzione di luglio ed agosto 
1866) e poi anche da me illustrata nell' Hermes ^ gior- 
nale filologico che si pubblica a Berlino (1867 p. 37 
segg. cf. il n. 3 dì quest' articolo); né potè mancare di 
richiamar di nuovo l'attenzione de' dotti a quel luogo 
che ad uno scavo sembrava promettere una messe scien- 
tifica non meno ricca che sicura, il che giustamente 
rilevò puranche il de Rossi nel ridetto suo articolo. 
Sembrava inoltre potersi cotaf escavazione effettuare con 
spese non molto grandi; onde comunicatone il progetto 
al collega Mommsen, questi lo propose alla società ar- 
cheologica di Berlino , parecchi membri della quale si 
dichiararono pronti a contribuirvi. Infine la cosa giunse 
anche alle orecchie della serenissima regina Augusta di 
Prussia; ed essa, colla protettrice quafè d'ogni scien- 
tifica intrapresa, non mise tempo in mezzo a mandare 
graziosamente al Mommsen una cospicua somma. Per 
tal modo insieme colle esibizioni anzimentovate e con 
quanto lo stesso nostro Instituto poteva contribuirvi, 
sembrava che si avesse tanto da bastare almeno ad una 
investigazione che si volesse fare presso all'edifizio ro- 
tondo suddetto. Mi rivolsi quindi a' sigg. Ceccarelli, of- 
frendo loro, se si risolvessero a far lo scavo a conto loro, 
de' sussid), rinunciando fin d'allora a qualunque parte del 
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profìtto materiale che ne potesse ridondare, e non ri- 
serbandomi altro fuorché di avere ad essere il primo a 
pubblicare i monumenti da scoprirsi; su di che accor- 
datisi col Reverendo capitolo de* canonici di S. Maria 
in via lata , padroni diretti della vigna, ed ottenuto il 
permesso ministeriale , i Ceccarelli sulla fine del mese 
d'aprile misero mano a* lavori che, interrotti più volle 
per mancanza dei lavoranti, che invece faticavano alla 
raccolta dei grani, furono poi a forza sospesi il giorno 
13 luglio, atteso il gran caldo che obbligò tutti quei 
campagnoli avveniticci a fuggirsene via. 

Gli scavi, diretti particolarmente dal sig. Pietro 
Ceccarelli, non senza i consigli del sig. cav. Pietro Ro- 
sa, tanto esperto in simili lavori, partirono da quel pun- 
to, in cui Tanno passato si era ritrovata la grande tavola 
Neroniana,* ma bentosto essendosi alla profondita di me- 
tri 2 -|- incirca imbattuti in un piano antico formato di 
calce, fu dovuto conchiudere non esser ivi rimasto al- 
tro avanzo di si preziose memorie. Però fu risoluto di 
attenersi quindi innanzi alle mura deiredifìzio rotondo, 
esplorando il terreno attiguo ad esse, e si cominciò dalla 
parte situata a sinistra della suddetta gran tavola, os- 
sia a levante del casino, e alla profondila di un metro 
incirca si rinvenne un gran piano massiccio di antica 
fabbrica formato di calce e tufa. Da un lato di cotal 
piano si scavarono grandi massi di marmo, parte con 
scanalature o lavori ad uso di cornicioni, parte non la- 
vorati; e fra essi si rinvennero pure frammenti di scul- 
tura, come p. e. parti d'una statua di marmo maggior 
del vero , di bassirilievi , ed anco alquanti frammenti 
di atti arvalici ; per cui si credette ben fatto frugare 
ivi più a lungo e continuare gli scavi fino alla parte 
posteriore deiredifìzio, laddove il terreno ascende ad al- 
tezza più considerevole. Fu in parte vuotalo puranche 
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un pozzo ossia cisterna ivi scoperta , da cui uscirono 
alla luce alcuni frammenti si di scultura e si d'iscri- 
zioni. Nondimeno crescendo sempre la difficolta del la- 
voro, a misura che piii sWvicìnava al colle, a cui ap- 
poggiasi Tedifizio rotondo, ne vedendo venir fuori altro 
che scaglie di marmo mischiate al terreno , e i fram-*- 
menti scritti facendosi sempre piii rari, si risolvette d'ac- 
cordo coH'amico cav. Rosa a lasciare i lavori da questa 
parte, portandosi invece alla destra ossia al lato occi-* 
dentale del casino. E quivi infatti, oltre le solite sca- 
glie di marmo, una quantità di sassi minuti e due massi 
di travertino, vennero tosto fuori quattro frammenti d'i- 
scrizioni arvaliche, fra le quali l'importantissima da me 
proposta sotto il n. 1. Fu continuato adunque lo scavo 
colle migliori speranze e profondato (ino al piano antico 
formato di calce. Ma V effetto non ne fu di gran lunga 
migliore I giacché furono rinvenuti bensì altri massi di 
travertino collegati fra loro mediante ferro impiombato, 
ma, tranne alcuni frammenti meno importanti di tavole 
arvaliche, nulla di maggior interesse ne venne alla luce. 
Piii felice riusci un tasto fatto addietro del casino in 
prossimità del pozzo moderno, il quale produsse il bel 
frammento di fasti pubblicato al n. 31, oltre pochi altri 
pezzi d'atti arvalici di minore importanza. 

Se in questo modo lo scavo de' sigg. Ceccarelli 
non ha corrisposto pienamente alle grandi speranze che 
confessiamo d'averne nudrite, esso nondimeno non è 
stato privo di risultamenti belli ed importanti , ed al 
postutto i massi di marmi lavorati e gli stessi frammenti 
d'iscrizioni ivi ritrovati mostrano ad evidenza che ve- 
ramente l'edifizio rotondo della vigna Ceccarelli era una 
delle fabbriche principali del luco arvalico. Che quella 
località fosse talmente spogliata da non darci se non che 
scaglie rotte e frammenti per la maggior parte piccoli, 
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non poteva prevedersi , dopoché la tavola NeToniana 
avea fatto luogo a speranze migliori. Intanto anche cosi 
non riesce {spregevole il numero di 29 frammenti epi- 
grafici, quasi tutti d'epoca abbastanza sicura, i quali 
proporrò in ordine cronologico sulle pagine seguenti, fa- 
cendo inoltre osservare che, ad eccezione di pochi, quei 
che appartengono ad età posteriore alla tavola Nero- 
niana furono scoperti al lato orientale dell'edifizio, lad- 
dove ad occidente d'esso ritrovaronsi quei che ad essa 
precedono. Il che ci mostra che veramente un giorno 
quelle iscrizioni decoravano le pareti dell' edifizio, e to- 
glie ogni fondamento a chi volesse crederle riportate colà 
da altre parti della vigna. Ben possiamo sperare, giu- 
sta notizie dateci dai proprietari, di aver a trovare an- 
cor altre lapidi pel resto della vigna; poiché gli Arvali, 
riempiti i muri d'uno de' loro edifizj sacri, continua- 
rono ad incidere i loro atti nelle pareti d'un altro. 

Ho creduto pregio dell'opera d'aggiungere a' fram- 
menti arvalici provenuti da questo scavo anche la ta- 
vola grande Neroniana ed un frammento posseduto dal 
eh. Pellegrini, anch'esso ritrovato nella vigna Cecca- 
relli, inoltre la restituzione d'un. frammento altra volta 
da me. pubblicato da copia meno buona e perciò al- 
lora non inteso. 

• • • .*• ' 

X^édi la lapide sulla tùi^. aggiunta) 

lì frammento proposto sulla tavolajaggiunta, scritto 
in caratteri nitidissimi, grandi circa 6-7 millimetri, 
spetta all'impero di C. Cesare, comunemente|]ttOto sotto 
il nome di Caligola, del quale sono piuttosto rari i mo- 
numenti conservatici. Quantunque ne manchi ogni data 
cronologica diretta , non essendovi fatta menzione né 
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della tribunicia podestà delPimperatore, né del conso- 
lato, credo nondimeno di poterlo riportare al secondo 
anno del suo impero, vuo' dire all'anno 38 delibera no- 
stra. Il che parmi risultare da' vv. 32-35 della tavola, 
di cui mi sia lecito d'anticipare perciò F illustrazione. 
In quei versi cioè vien registrato Tatto d'una riunione 
tenuta nel giorno viiii. k. iunias nel tempio di Giove 
statore, nella quale il promaestro Tauro Statilio Cor- 
vino proclamò per ordine (ex tabella) dell'imperatore 
la coottazione di tre nuovi Arvali in luogo di tre al- 
tri, senza dubbio defunti. Del primo di quest' ultimi 
manca il nome , non essendone conservato che la G 
del prenome: gli altri due sono Ti. Cesare e M. Silano 
C f. — Ti. Cesare è figlio di Druso Cesare generato 
dall'imperator Tiberio, come indicano per maggior chia- 
rezza le lettere superstiti dopo il suo nome , cosicché 
cotal paragrafo deve supplirsi in questo modo : TI. 
CAESARIS. DRV^/ . caesaris . f. oppure semplice- 
mente DRV.^i f. Incerta si è la persona a lui succe- 
duta nel collegio , se non per avventura vuol pensarsi 
a Claudio poscia imperatore, non essendo improbabile 
che ad un principe di famiglia imperiale siasi surrogato 
l'unico superstite della medesima oltre l'imperatore. Noto 
è che in vaij collegj sacerdotali gl'imperatori formas- 
sero eziandio una decuria speciale (cf. Bull. 1849 p. 
138), entrando l'uno in luogo del suo predecessore, ed 
è noto altresì che Claudio, vissuto fino a quel tempo 

neir oscurila, sub Gaio demum fratris pilo ho- 

nores auspieatus consulatum gessit una per duos 
menses ( Suet. Clatid. 7 ). Si confronti inoltre il v. 48, 
il quale, se ben é stato da me supplito , prova che in 
quel tempo Claudio fece infatti parte del collegio degli 
Arvali. Per conseguenza, siccome prima non abbiamo di 
lui trovato alcuna traccia negli atti nostri , cosi cresce 
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la probabilità esser egli entrato nel posto rimaso va- 
cante per la morte di Ti. Cesare. — Questo, benché 
giovane assai come nato nelFa. 19 p. C. (Tac. ann. 2,84), 
dal nonno Tiberio Cesare Augusto era stato nominato 
coerede di C. Cesare (testamento heredes aequis par^ 
tibus reliquit Gaium ex Germanico et Tiberium ex 
Druso nepotes Suet. Tib. 76; cf. Tac. ann. 6, 46); ma 
narra Suetonio (Cai. 13): ingresso urbem (^Gaio) sta^ 
tim consensU senatus et irrumpentis in curiam tur^ 
bacy invita Tiberii voluntate ^ qui testamento alterum 
nepotem suum praetextatum adhuc coheredem ei de^ 
derat, ius arbitriumque omnium rerum illi permis- 
sum est; cf. Dio 59, 1: gxsTvog /xevyap xaj xd) T</3spcfi.> rei 
iyyov(A> Tìjv còzoL^yiicci^ xaTeXmsv • h $i $ì} Fdtog rag JeaSwag 
ocuzov Ig TÒ avvi$ptov $iot xov Moxpwvog hniivpocg àxuj^oyg 
vnozz tgSv uTraTwv noà vnò tc3v aXXwv tgJv TrpoTrapeoxa^aa/xgvwv 
01 Inovfyyoczo. Nondimeno Caligola fratrem Tibe- 
rium die virilis togae adoptavit àppellavitque prin-- 
cipem iui^entutis (Suet. Cai. 15); ma non durò molto 
tempo siffatta sua moderazione, imperocché poco dopo 
fratrem Tiberium inopinantem repente immisso tri^ 
buno militum interemit (Suet. 1. 1. 23; v. PbiL leg. 
p. 996; cf. Tillemont hist. des empereurs 1 p. 142). 
In modo simile narra Dione (59, 8): julstac $è rovro 
vocr^aag ocvròg [jh oùk «TilS'avs, rèv $è $rì Ti^iptoVy uccimp 
ig T£ novg ìcp^^ovg h/ypocfhnoc xa? r^g vsórvjTog npo^ùhnoc 
xa^TfiXog l(77roo33'£VTa, avi)(£^acci:o x. t. X., ilqual fatto egli 
narra ancora nel primo anno di Caligola» ossia nell'a. 37. 
Noto per incidenza che Tepitafio di quel principe infe- 
lice, posto una volta nel mausoleo d'Augusto , è que- 
sto: Ti. Caesar\Drusi. Caesaris f.\hic. situs est 
(Or. 641). 

L'altro Arvale, nel cui posto venne coottato C. Cal- 
pumio Pisene, si è M. (Giunio) Silano, distinto dfi al* 
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tro omonimo mediante la menzione del prenome paterno 
di Gaio. Egli è senza fallo il suocero di Gaio Cesare, 
padre di Giunia Claudia o Claudìlla , che questi sub 
idem tempus (a. 33) discedenti Capreas avo comes 
coniugio accepit (T^lc, ann. 6, 20); giacché questo non 
solamente vien ripelulamente chiamato col prenome di 
Marco (Tac. 1. L Dio 59, 8)^ ma la stessa sua morte 
vite raccontata da Dione (1. 1.) nell'anno primo di Ca- 
ligola, presso al tempo di quella di Ti* Cesare. Vero è 
ohe a questa mia opinione contrasta il parere del Bor- 
ghesi che al suocero di C. Cesare da un padre Marco, 
identificandolo col console dell'anno 19, che espressa- 
mente qualificasi come figlio d' un Marco in una lapide 
romana riprodotta dallo stesso Borghesi dalle schede 
vaticane del Metello e del Manuzio , e con quel prò* 
console afirìcano , di cui Menio Basso si dichiara prde- 
fectus fabrum sexto ( cioè per sei anni) Carthaginis 
( Or. 3&43 ) , ed il quale anch' esso vien nominata 
M. Silanus M. f. (cf. Borghesi Ann. 1849 p. 87 
segg.5 oeuvres voi. V p. 216 segg. ). La qual sua. 
opinione acquista gran forza dalla, circostanza che non 
può dubitarsi , anche il suocero di Caligola aver am-« 
ministrato la provincia africana ; mentre combina bene 
con quanto anche dopo ci vien narrato di lui, se Ta* 
cito (Hist. 6, 48) ci dice di C. Cesare: M. Sila-- 
num obtinentem Africam nietuens^ ablatam procort" 
suli legionem misso in earh rem legato tradidit] la 
qual modificazione del governo africano , da cui dopo 
nacque la provincia numidica, erroneamente da Dione 
(69, 20) vien attribuita al tempo del suo successore L. 
Pisene. Ad onta intanto di questa grande apparenza di 
verità la coincidenza cronologica, per cui nella nostra 
tavola la morte d'un M. Silano C. f. si combina con 
quella di Ti. Cesare, è tale e tanta che appena oserei 
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dubitare di ritener questo per il suocero dell' impera- 
tore che abbiamo già detto esser morto precisamente 
allo stesso tempo. E sebbene pure a me 3embri egli es- 
ser il proconsole delPAfrica richiamato da Caligola^ non 
vedo necessità di ritenerlo perciò anche per identico 
coU'altro, sotto cui avea servito M. Menio. Il console 
dell'anno 19, giusta Tuso di quei tempi, deve esser 
andato in provincia circa Tanno 29. L'iscrizione di Me- 
nio ci prova che vi rimase fino al 34 o 35; ma niente 
impedisce che non gli sia succeduto M. Silano C. f,, 
quello cioè che vi si trovò all'avvenimento al trono di 
C. Cesare, che subito ne diminuì la potenza, per ri- 
chiamarlo poi interamente. Infatti, se questo già vi fosse 
stato sei anni, l'imperatore l'avrebbe probabilmente ri- 
chiamato senza prima usar il mezzo termine di sottrar- 
gli il comando delle truppe $ misura che riesce molto 
pili naturale, se si tratta d' un magistrato che eserci- 
tava il suo potere nel termine dalla legge stabilito* Né 
forse deve lasciarsi inavvertito che, se il M. Silano cos. 
delTa. 19 era il suocero di C. Cesare, le nozze di que- 
sto colla sua figlia caderebbero nel tempo della sua as- 
senza, ciò che non è molto probabile,* neppure cre- 
derei Tiberio aver allontanato per tanto tempo dalla 
sua presenza un uomo giusta la testimonianjza di Dione 
69, 8 assai da lui stimato e che bentosto si rese mo- 
lesto a Caligola mediante i buoni consigli che credette 
suo dovere suggerirgli. Ciò che divenne cagione della 
sua morte: intorno alla quale narra Dione 1. 1. ò $ì ^tq 
Tt&f^spòg ocùrov Mapxo; ^ikcxvèg ouS' uTtoa/ófJisvoj rt ovxe 
xaTOfxàrag o/a«c;, imt^i^ ^apùg ocutoì ino ts t?$ ccpsxijg mt 
ino 'z^g cmyysikiccg vp wxì S«à tout© 7isp£u/3pf^£w, Iovtov 
xaTS/pT^oratoj cf. Suet. Cai. 23: Silanum socerum ad 
necem secandasque novacula fauces compulit^ cau" 
satus.... quod ingressum se. turbatius mare non e^ 
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set secutus ac spe occupandi urbem , si quid sibi 
per iempestates accideret^ remansisset ceU II qual av- 
venimento , come accennai già prima, vien da Dione 
riferito nel primo anno di Caligola. — Aggiungerò final- 
mente che , voglia o nò accettarsi la mia ipotesi , in 
ogni modo deve modificarsi alquanto lo stemma genea- 
logico de' Giunii Silani proposto dal Borghesi (11. IL): 
imperocché sebbene non sembri questo Silano sia stato 
runico figlio di quel C. Silano proconsole d'Asia, al 
quale nella condanna di lui Tacito ann. 3, 68 narra 
essersi lasciati i beni delPeredìtà materna (il quale figlio 
il Borghesi avea creduto di riconoscere nell'Appio Giu- 
nio Silano , di cui più tardi si farà menzione) ; farò 
nondimeno osservare che da ora in poi quello stemma 
conterà tre Marci Silani contemporanei, vuo' dire M. Si- 
lano C. f. suocero, secondo me, di Caligola; M. Silano 
M, f. console nell'a. 19, ed un M. Silano figlio di 
C. Appio Silano e di Emilia Lepida, pronipote di Ce- 
sare Augusto e figlia di L. Paolo, console nell'anno 46, 
e nell'anno 54 ucciso per ordine di Agrippina,* cf. Bor- 
ghesi Ann. 1. 1, p. 33, oeuvres 1. 1. p. 192. 

Torniamo intanto alla nostra tavola. Abbiamo ve- 
duto che de' due Arvali defunti uno (Ti. Cesare) mori 
di certo nel primo anno di Caligola, e che Taltro può 
con probabilità asserirsi essere il medesimo con una 
persona defunta circa il medesimo tempo. Ora seb- 
bene non ci sia noto , se fosse prescritto alcun ter- 
mine a dare il successore a tale ufficio, nondimeno è 
assai verisimile che Timperatore non abbia lasciato pas- 
sare molto tempo prima di ordinar le nuove cooltazioni, 
tanto pili che anche un terzo posto era vacante nel 
collegio. Per conseguenza, non temo di andar errato, se 
attribuisco al secondo anno di Caligola, 38 dell'era no- 
stra^ il mese di giugno, in cui caddero le ridette coot- 
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tazioni, ed assegno adunque a siffatto anno il frammento, 
di cui ragioniamo, il quale nella serie del Marini ha da 
collocarsi prima del frammento n. 7 spettante al- 
l'anno 39. 

J — 4 Questo paragrafo per la rottura della ta- 
vola manca di data, la quale non possiamo restituire, 
ignorando sfortunatamente il giorno natale di Livia, os- 
sia di Giulia Augusta, del qual nome essa venne ono- 
rata dopo la morte di Cesare Augusto. Il suo giorno 
natalizio vien parimenti celebrato da un collegio pre- 
sieduto da quattuorviri e da me attribuito altra volta 
a' mftgistri jéugustales di non so quale colonia (Vi- 
scopti opere varie 1 p. 79; Or. Henzen 7168); in- 
oltra ne troviamo fatta menzione nelPOr. 686. — Iti 
quÀnto alle persone mentovate , il promaestro Tauro 
Statilio Corvino trovasi registrato negli atti arvalici fin 
dall'anno 32,* giacche a quell'anno piuttosto che agli anni 
18 o 28 vorrei assegnar la tavola IV del Marini, at« 
tesa r identità degli Arvali in essa nominati con quei 
degli anni seguenti. Viene inoltre menzionato nelle ta- 
vole V. Vili. IX. X. XI, e fu console nell'anno 45. Il 
Marini lo reputò lo stesso con quello Statilio Tauro 
che sotto Claudio sull'istigazione di Agrippina fu accu- 
sato da Tarquitio Prisco, e che s'uccise per sottrarsi 
alla condanna (Tac. ann. 12, 63): il Nipperdey al con- 
trario lo ritenne pel console dell'anno 44. Figlia del 
primo si è Statilia Messalina, terza moglie di Nerone: 
cf. Ann. 1856 p. 11. — Q. Fabio PauUo Persico, con- 
sole con L. Vitellio nell'a. 34, vien da Claudio com- 
memorato nel noto discorso sul ius honorum de' Galli, 
dove lo dice nobilissimum i^irum amicum meum. 
Vien mentovato nelle tavole VI. VII. IX. X. del Ma- 
rini che ne ragiona alla p. 44. — Cn. Domizio Aheno- 
barbo è il noto padre di Nerone, sul quale non oc- 
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corre muovere discorso. — Nella lacuna dopo del suo 
nóme non essendo- spazio che per poche Lettere, ho 
creduto potersi inserir il brevissimo nome d'uno de* M. 
Silani , sia del figlio di Gaio, del quale testé si è di-, 
scorso, sia dell'altro, console nell'anno 46, se cioè la 
morte del primo si dovesse di già assegnar all'anno 
precedente. 

Viene in ultimo M. Furio Camillo Scriboniano che 
neir anno 42 nella qualità di legato della Dalmazia si 
ribellò contro Claudio , ma fu abbandonato bentosto 
dalle sue legioni cognominate perciò Claudiae piae 
fideles^ e fuggito all'isola di Issa, vi venne ucciso da 
un soldato di nome Volaginio (Suet. Claud. 13; Tac* 
hist. 2,78; Dio 60, 15). 

5 — 7 Narra Suetonio (Cai. 15) di G. Cesare;, 
Antoniae aviae^ quidquid umquam Livia Augusta 
honorum cepisset , uno senatus consulto congessit ecc-^ 
laddove cosi scrive Dione (59, 3): xnv ts t43>3V vcdì 
'AvTfii)v«av 7rXs7(jTa Sera sù^gjSSg nowo^^ — z&vvov ts yip 
Auyou(jTav te su^vg xaj Ispeiau xov Auyou^rTou <y7ro3gi|«g, 
ndvxoc ocòvn xaSarra^ , o(7x Tofg duTiap^hjQigvndpyjtt/sìicùìt&v. 
Si noti che Suetonio (Claud. 11) attribuisce soltanto a 
Claudio d'aver c|alo parentibus inferias pubUcas et 
hoc amplius patri circenses annuos natali die^ mairi 
earpentum^ quo per Qircum duceretur/et cognomen 
Augustae ab viva recusatum^ ma Tufficiale documenta 
della nostra tavola conferma le parole di Dione. La 
data del giorno natalìzio di Antonia ignora vasi finora.' 
— I sacrifizi per i natali delle persone della famiglia im*» 
periate erano soliti farsi sul Campidoglio (cf. pel Divo 
Augusto Marin. XI; per Nerone XVI, e la nostra ta* 
vola 3 V. 30 segg; per Agrippina ivi 16 segg.) dove 
sappiamo esser stata Tara della gens lulia (cf. Or. 
737. S088); ma si noti che ne' primi tempi dell'impero 
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essi non si fanno se non che a Giove ottimo massimo, 
mentre negli anni posteriori di Caligola vi si aggiun- 
gono altri a Giunone e Minerva (Marini tav. Vili); 
sotto .Nerone poi vengono offerti a Giove , Giunone , 
Minerva, Salus publica, Concordia, nonché al genio del- 
Timperatore, e con om missione delia Concordia intro- 
dotta a cagione della posizione tutta particolare di Agrip- 
pina, questo restò T uso anche in epoca piii recente; 
«f. Marini tav. XXXIIL 

8 — 14 Tiberio fu ucciso xvii kaU apriles giu- 
sta la concorde testimonianza di Tacito (Ann. 6, 60) 
e Suetonio (Tib. 73). Dione (88, 28) mette la sua morte 
nel giorno 26 di marzo (tv? hrri tìoù gJxoort^ ic^Mapiiov 
^£p«). Il nostro framménto conferma la narrazione 
de' due primi, mettendo due giorni dopo la data dell'uc- 
cisione di Tiberio quella del riconoscimento del nuovo 
principe per mezzo del senato. -^ Sulle hostìae ma'- 
iores (v. 11) si confronti il Marini p. 364, dove tratta 
de' suovetaurilia malora et minora della sua tavola 
XXXII. Scrive in ispecie Cicerone de legg. 2, 12: iam 
illudeoc institutis ponti ficum et haruspicum non mu" 
tàn4um est ^ quibus hostiis immolandum quoique 
deOf cui maioribus , cui lactentibus , cui maribus^ 
cui feminis] cf. Liv. 22, 1 ecc. Cf. Mairquardt R. A» 
IV p. 468, — Le lettere VOM superstiti sul principio 
tlel v. 12 non ammettono altro supplemento confacente 
fuorché quello da me proposto , il quale bene puran*- 
che conviensi al senso; mentre pure, in altri frammenti 
il sacriGziò al Divo- Augusto vien fatto in tempio novo 
(cf, la nostra tav. 3 v. 45; Marini t. XII. XV )• Io 
stesso , supplendo un frammento d' epoca Neroniann 
(Ann, 18B8 p. 51) , proposi la restituzione di A!^te 
templum novum che godo di veder confermata dalla 
nuova tavola, ed il medesimo supplemento dovrà 6m- 
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mettersi nell'altro frammento ivi divulgato che in fine 
mostra le parole TEMPLVM NOVi/m. Esso tempio è 
qaello del Divo Augusto medesimo (sul quale cf. Ma- 
rini p, 112; Preller MitoL rom. p. 778 ed. 1) che^ 
non terminato da Tiberio, da Caligola stesso era stato 
dedicato fin dal primo anno del suo impero (Dio 59, 7f 
cf. Suet. Cai. 21). E noterò qui, ciò che forse finora 
non è stato osservato, che prima della dedicazione di 
quel tempio, le funzioni destinate a celebrar la memo- 
ria del Divo Augusto, si fecero nel tempio di Marte 
(probabilmente ultore)^ narrando Dione (55, 46): h <S 
ffouv xò h *PG)fJL>7 TQpwov E^f/VcTo, £ex5va ozJtoO xpycrijv Ini 
'ìùiìmq iq lèv xov '^Aptog vaòv iScaav xa? exetv>7 Tiavra ocra tó 
oyaXjuiaTr avxoii {lErà igvto /p-ntjidSfat £|i.£XXov, svojtxrdov. — 
Uno strano sproposito è accaduto al sommo Marini 
(Arv. p. 1 12) che le parole Iv rà veó) tó xatà tò Uockdttov 
presso Zosimo 2 , 73 tradusse in (tempio) novo ! — 
Che alla fine del v. 13 debba inserirsi il nome di Furio 
Camillo , risulta dal confronto de' paragrafi seguenti ; 
giacché vi apparisce egli come uno degli assidui assi- 
stenti delle funzioni arvaliche, ne' processi verbali delle 
quali il suo nome vien piii volte posto immediatamente 
avanti a quello di Appio Giunio Silano. — Quest'ulti- 
mo , che qui si ricorda per la prima volta ne' documenti 
arvalici , con tutti i suoi nomi chiamasi C Jlppius 
lunius Silanus. Era maritato ad Emilia Lepida pro- 
nipote di Cesare Augusto e console nell'anno 28 con 
P. Silio Nerva (I. N. 1943). Fu ucciso per ordine di 
Claudio, indottovi dalle calunnie di Messalina e Nar- 
cisso , neir anno 42 giusta la testimonianza di Dione 
(60, 14) che cosi ne scrive: ip^otro $g^ tcSv yóvwv rovr^v 
(Messalina) ^ò Tciov^Anniov Itiavov. toOtov yàp suysvécTTa- 
Tov avrà yud rSg ''l^vjpiocg xeni &p/pvToc |xeTa7r£/jL(|;a|i.€Vos 
(KXocuitog) w^ ZI ocùxov $só|X€Vog K«? r^ T6 ixioxtpoc oì tÒ^ 
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M«(j(jaX'wj5 (juvoocraag, mi ocùxòv ev te xólg (pikzdxotg mi Iv 
To7g w7yfiV€(TTaT0«g /povov rcvà trfx^^yag x. t. X. -— Anche 
Suetonio (Claud. 29) fa di lui menzione, dove scrive: 
Appium Silanum consocerum suum..». occidit 

16 — 20 Sul viaggio di Gaio Cesare da Miseno a 
Roma dopo l'uccisione di Tiberio ed il proprio avve- 
nimento al trono ci riferisce Suetonio (Cai. 13): Itaque 
ut a Miseno moviti quamns lugentis habitu^ et /u- 
nus Tiberii prosequens , tamen Inter altana et i^i- 
ctimas ardentisque taedas densissimo et laetissimo 
obnorum agmine incessit , super fausta nomina si" 
dus et pullum et pupum appellàntium: ma ignora- 
vasi finora la data del solenne suo ingresso nella capitale, 
Tanniversario del quale gli Arvali celebravano nell'adu- 
nanza, di cui ci è stato conservato il processo verbale 
nella nostra tavola. — Il supplemento de' vv. 18 e 19 
vien giustificato mediante confronto del paragrafo pros- 
simo precedente. — Le persone intervenute sono note 
da menzioni anteriori. 

21 — 23 Qui vien registrata una di quelle fun- 
zioni straordinarie tanto di frequente mentovate negli 
atti degli Arvali. La caduta d'un albero vien ricordata 
p. e. nelle tavole I e XIV del Marini. 

24 •— 29 II sacrifizio qui indicato evidentemente 
non ha altro scopo fuorché di ricordare la dedicazione 
di questa statua del Divo Augusto, giacché sotto la me- 
desima data del giorno viiii kal. maias troviamo 
scritto nel Kalendario prenestino (C. I. L. 1 p. 317): 
signum divo Augusto patri ad theatrum Marcelli 
Julia Augusta et Ti. Augustus dedicar unt. La mede- 
sima statua vien mentovata da Tacito Ann. 3, 6&, dove 
alFanno 22 scrive: ncque enim multo arite^ cum haud 
procul theatro Marcelli effigiem divo Augusto lulia 
dicaret , Tiberii nomen suo postscripserat ecc. 
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29 — ' 31 Si registra r&nniversarìb del giorno na- 
talizio di Germanico padre dell'imperatore, la cai data 
ignoravasi finora, se non che dalla tavola Vili del Ma- 
rini si poteva ad un di presso dedurre che non cadeva 
molto prima delle kalende del mese di giugno. Ho sup- 
plito in CapitoliOj riferendomi a quanto prima ho espo- 
sto riguardo a' sacrìfizj in memoria de^ giorni natalizj di 
persone della famiglia imperiale. Si noti che qui si sa- 
crifica a Giove solo, ma che nella tavola VII! del Ma>- 
rini anche a Giunone e senza dubbio a Minerva vien 
sacrificato in quella ricorrenza. Sembra adunque esser 
stato Caligola quello che nell'anno 39 aumentò le so- 
lennità di simili feste : cf. quanto feci osservare 
a' vv. 5 — 7'. 

32 — 37 Intorno a questo paragrafo abbiamo an- 
ticipato di già, quanto se ne può conchiudere per dare 
il suo giusto anno alla nastra tavola. Oltracciò noto che 
il tempio di Giove statore non vien mentovato in altra 
memoria relativa alle funzioni degli Arvali. — Chi sia 
r Avvale defunto registrato in primo luogo, non mi è 
riuscito d'indovinare, non restando del suo nome che 
la sola iniziale del prenome sia Gaio ossia Gneo, lad- 
dove fra gli Arvali di quei tempi non conosciamo al- 
cun Gaio , e col prenome di Gneo il solo Domizio 
Ahenobarbo. Vero è che quest'ultimo mori sotto Cali- 
gola, ma ciò non può esser avvenuto prima dell'anno 39, 
narrando Suetonio (Ner. 6): natus est Antii (Nero) 
post nonum mensem quam Tiberius excessit ocviii 

hai. ian trimulus patrem amisit. E che infatti 

egli era vivo nel ridetto anno, lo impariamo dalla tav.YII 
del Marini, la quale ce lo mostra intervenuto in un'a* 
dunanza che di poco deve aver preceduto quella tenuta 
a' 27 ottobre ob detecta nefaria con\silia contra im-- 
peratorem C. Caesarem August]um Cn. Lentuli Gae- 
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[tulici\. Questa congiura poi fu scoperta precisamente 
nelPanoo 39. Se quindi. volessimo, nel paragrafa nostro 
credere perduto il nome d^Àbenobarbo, saremmo . ob- 
bligati a trasferire almeno a quelFanno la nostra tavp^: 
ma allora si dovrebbe ammettere che Caligola abbia 4ai:\to 
tempo lasciati vacanti i posti di Ti. Cesare e di M. Si- 
lano , il che .non è credibile per nulla. — Nel. pp- 
sto del defunlo ignolp venne coottato M. Annius J^i" 
nicianus^ il cui nome fu a ragione dal Marini amrpesso 
nella sua tav. Vili, benché costantemente leggasi En- 
nius nel testo alquanto corrotto di siffatta tavola. Di 
lui narra Tacito (Ann. 6, 9) all'anno 32: acen^atim eoe 
€o Jtnnius Pqllio^ Appius Silanus Scauro Mamerfio 
simul ac Sabino Calvisio maiestatis postulantuPj pt 
Finicianus Pollioni patri adiciebatur.... Caesar^Ti- 
berius) Pollionis ac Viniciani Scaurique causam, 
ut ipse cum senalu nascerete distulit. Dopo T ucci- 
sione di Caligola era Viniciauo uno di quei che furono 
presi di mira per succedergli. Partecipò infine alla ri- 
bellione di Camillo Scriboniano e, soppressa questa, 
s'uccise colle proprie mani (Dio 60, t6); cf. al v. 4. -r— 
C. Calpurnio Pisone (v. 35) ritorna nelle. tavole Mari- 
niane IX, XV, XVlIb. Riguardo a lui narra Suetonio 
(Cai. 25) di C. Cesare: Lii^iam Orestillam C. Pisani 
nubentem^ cum ad officium et ipse venisset^ ad se 
deduci imperavit intraque paucos dies repudiataiu 
biennio post relegavit^ Dione (59, 8) chiama la sposa 
Cornelia Crestina e narra, già dopo, due mesi essersi 
esigliati cosi essa, che lo stesso Pisone. — V. 35. 36 bo 
supplito semplicemente COOPTAVIT, ommettendo il 
consueto et ad sacra s^ocavit(ct Marini tav. 1), nqn 
bastando lo spazio per una formola tanto lunga. 

39 — -45 .Tutte le funzioni finora registrate, dalla 
nostra tavola furono presiedute dal promaQstro : qui 

Annali 1867. IjB 
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all'incontro apparisce il magisteri ed era senza dab*^ 
bìo in quell' anno V imperatore medesimo. Ciò fa pre» 
sumere U piccolo avanzo superstite del sao nome che 
non può appartenere a Fabio Persico tante volte ed 
anche in questo stesso paragrafo mentovato come sem- 
plice Àrvale ; e se ne spiega altresì perchè prima non 
erasi mostrato se non il promaestro , Y imperatore 
non potendo intervenire che rade volte alle funzioni. 
Sono frequenti peraltro gli esempj del magìsterio degli 
Arvali sostenuto dalF imperatore ^ e ne vedremo altri 
nel corso di questo stesso articolo. — Le parole su- 
perstiti nel V. 40 mostrano trattarsi ivi d*^ un sacri- 
fizio in onore del nonno delP imperatore , cioè di Druso 
maggiore ) fratello delF imperator Tiberio, della qual 
cerimonia avevamo di già una notizia nella Mariniar 
na Vili V. 2d, dove però si legge malamente GERMÀ* 
me. AVG, lezione che diede a pensare al dotto editore» 

I nomi di Druso erano Nero Claudius Ti. f. Dru** 
sus Germanicus] Caesar (Or. Henzen S365j 7419). 

II giorno suo natalizio non ci era noto finora: è un 
altro merito della nostra tavola d^averlo riportato almeno 
a due giorni. Imperocché siccome è occupato da un lato 
il giorno n d. piiii k. iunias dalla festa anniversaria 
di Germanico, e siecome dall'altro lato è notissimo che 
a d^ a>i k. iunias dovea principiare la grande festa 
annuale degli Arvali, non avendo essa avuto luogo ne* 
giorni oivi^ xiiii^ ociii k. del medesimo mese, cosi non 
rimangono liberi che i giorni i)iii e vii K. iunias , 
fra' quali non ci è dato di decidere con sicurezza. Ben- 
ché piii probabile sembri a me che il giorno wii fiia 
quello indicato nel v. 38^ e che nel paragrafo seguenti^ 
non sia stato contenuto il proces!50 verbale del primo 
giorno della festa della Dea Dia, ma qualche <;erimo- 
nia celebrata al giorno wi. Su di che confrontisi, quanlo 
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ho noti^to a* vv, 44 segg, — Strana infatti può aem- 
brare h cpincideqxa de* giorni ^atalizj di Druso e Ger- 
manico ip dae gi(^rni tanto fra lorq vicini , e sé non 
ave$9Ìmo altri sussidj che il nostro nuovo framinento» 
for^e taluno potrebbe preferire di pensar a qi^^lcbe altra 
i3eriaionia in memoria di essi,* ma opponsi ad una sif- 
fiitia ipotesi la più volte citata tavola Vili del Marini 
ehe in ambedue i paragrafi relativi ha consiervato le pa- 
role OBNATALEM. Noterò per incidenza jche ip que- 
sta stessa tavola al v. 19 la rf deve emendarsi ip K, le 
none di giugno rimanendo escluse dal &tto che non può 
mancar la men^ione delia gran fest^ ary^ilica. — Il sa- 
criBzìo in onore di Druso qui si fa in ara suk diu^ 
non nel Campidoglio , conila abbiamo veduto esse^rrsi 
lisato per gli altri membri della fanaiglia imperi:ale, i^ep- 
pure fassi menzione della divinità, alla quale vien oi^erta. 
]Ke fii probabilniente ragione la circostanza che Druso^ 
benché sepolto nel mausoleo d'Augusto (Dio SS, 2), 
no^ avea fatto parte della gens luUfi^ alla cui ar^ ca- 
pitQÌU)iB abbiamo veduta esisersi fatti quei sacrìfizj^ giac- 
cbè Tadozione di Tiberio per mezzo di Augu&to avvenne 
pareechj unni dopo la saa mortcì. — Poco dopo peral- 
tro la confezione della nostra tayoj^, quando s'incise la 
4avola Vili del Marini, anche questa funzione venne fatta 
nel Campidoglio e si sacrificò a Giove, Giunone e Mi- 
nerva. Pare adunque che Caligola, che già di sopra ab- 
biamo veduto aver reso più solenni i sacrifizj da ojBTrirsi 
ne' giorni natalizj d'altri membri della famiglia Augusta, 
aia stato il primo ad accordare una uguale solennità aipt- 
che a Druso. — Fra gli intervenucti, numerosi pia del 
solito quesrta volta , forse perchè lo stea^ imperatiore 
presiedette alla solennità , credo certi i supplementi 
de' nomi di Camillo e Domizio Aheii0[barb(O, pnOibabile 
quello di Àcuiio Vìoioiano, coottato \m gioiniq .j^rima 
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ùeì collegio. — C. Cecina Largo, console nelPanno 42, 
vìen mentovato da Tacito (Ann. 11, 33) a cagione delia 
morte di Messalina nell'anno 48, nel qua! passo erro- 
neamente finora si soleva dargli il prenome di Publio 
{cf. Nipperdey ad Tac. 1. 1.). — L. Galpurnio Pisene, 
console nell'anno 27, è un figlio di Cn. Pisone, nemico 
di Germanico , condannato il quale egli dovè deporre 
il prenome di Gneo che avea portato fin a quelPepoca 
e chiamarsi in seguito Lucio (Tac. Ann. 3, 17; 4,62): 
4S — ^ 48 Ho notato prima che al parer mio in 
questo paragrafo sia stato scritto il processo verbale non 
del primo giorno della festa annuale della Dea Dia che 
cadeva in quest'anno nel giorno W A. iuniaSj ma di 
qualche altra cerimonia, simile forse a quella de' giorni 
vili e i^iiii. M'hanno indotto a siffatta opinione sì il ri- 
stretto spazio che nel primo caso si sarebbe qui ac-« 
cordato ad un processo verbale che da altri frammenti 
superstiti ognuno può convincersi essere stato ordina- 
riamente concepito in maniera molto piii estesa; e sì 
le stesse parole COLLEGII FRATRVm che sponta- 
neamente richiamano il supplemento arvalium nomine 
e, non addicendosi bene alle formole usate riguardo alla 
festa de* i^i k. iunias ^ corrispondono altresì a tutte 
quelle usate riguardo alle funzioni <lescritte nel fra me- 
mento nostro. Se qnest'è vero, l'unico supplemento pos- 
sibile del v. 44 si è quello da me proposto. Riflettendo 
poi che nel v, 46 la posizione della voce COLLEGll 
è tale da corrispondere perfettamente a quella dèlia 
medesima parola nel v. 39, non possiamo dubitare non 
siavi preceduto il nome non già del promaestro, ma 
dello stesso maestro, ossia delP imperatore, mostrando i 
vv. antecedenti che il nome del promaestro non occu- 
perebbe tanto spazio da rimandare la voce COLLEGll 
fin quasi alla fine del verso. Da ciò segue poi che nel 
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V. &8 le lettere MÀNICV non possono spettare al nome 
deirixnperatore, giacche non suol ripetersi fra' nomi de- 
gli intervenuti quello del maestro funzionante. Ma se 
non appartiene a C. Cesare, Tunico che allora portava 
il cognome di Germanico, si è il suo zio Claudio, pò-, 
scia imperatore, che nel v. 34 abbiamo supposto esser 
stato coottato fra gli Arvali. Vero è che i varj suoi nomi 
non bastano a riempir bene la lacuna ovvia sul prin- 
cipio di quel verso, il perchè gli ho aggiunto il nome 
del padre: ma potrebbe chi non approvasse siffatto sup- 
plemento, farlo precedere puranche dal nome di qualche 
altro membro del collegio, visto che gli Arvali sembrano 
essersi inscritti ne' loro atti senza alcuna regola fissa, e che 
per conseguenza non si sarà tenuto conto neppure dell'ori- 
gine dalla famiglia imperiale. Il che vien confermato dallo 
stesso paragrafo riferibile alle nuove coottazioni, nel quale 
le persone di famiglia Augusta non occupano punto il 
primo posto. 



5 



2. 



L' esiguo frammento di lettere bellissi- 
me, la cui altezza ne' primi 5 vv. scende da 
mill. 35 a 2S, negli ultimi da raill. 14 a 12, 5, 
al primo aspetto sembra rifiutarsi a qualunque 
ristauro; nondimeno credo poterlo, con baste- 
vole sicurezza riferire al giorno primo di gen- 
najo dell'anno S9 dell'era nostra, agli ultimi 
mesi del quale rapportasi la grande tavola Ne- 
roniana più volte mentovata (3), laddove fra 
essa ed il frammentino nostro s'intrappone la 
^^^^^ Mariniana n. XVlll, che principia dalFindi- 

VPITOL ^^^"^ ^^'^^ ^^^^^ ^^"^ ^^^ ^^^) annunciata in 
UyjpJ quell'anno a' 13 gennajo, e giunge fino a' 25 
febbrajo. Ed in primo luogo farò osservare che 
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le ìtììete piii grandi de* primi S versi non ponno non 
farci accorti che abbiamo in essi la memoria d'nn con^ 
solato, che a causa del ^^ONT nel v. 4 necessariaménte 
deve esser stato d*un imperatore. Ciò poslo, Hoq può 
esser dubbioso che le lettere RO ed ER de' primi due 
vers^ non appartengano a Nerone che sappiamo aVer 
portato il cognome di Germanico. Egli amministrò il 
ter^o suo consolato con M. Valerio Messalla Corvino 
(cf. Tac. ann. 13, 34; Or. Henten 7419), e di tal nome 
si è infatti conservato un resto nel v. 8. — Se peraltro 
in questo modo con facilitai vengono illustrati gli aVanzi 
de' V. 1. 2. 4. 6y recano qualche difficolta le lettere RO 
del V. 3; ma sparisce anche questa, se un poco pih ac- 
curatamente esaminiamo l'indole dell'iscrizione, di dui 
tràttikkno. Essa cioè, posta qui cóme indicazione cro<- 
nologica , nondimeno contro l' uso comune riporta fra 
gli altri titoli deirimpe^atore quello di pontefice massimo! 
non è lecito adunque di credere che anche le altr^ di« 
gnilà religiose siansi riferite? Ciò concesso, e visto altresì 
che dopo rO si scorge ancor un'asta dritta, vedremo 
nelle lettere RO • I un avanzo di i^iiviRO Epulon. il quale 
sacerdozio, come puranche l'augurato ed il quindecimvi- 
rato sacris faciundìs, Nerone avea di già ottenuto, quando 
era ancor princeps ius^entutis^ Vedremo dopo che ap- 
parteneva parimente agli Arvali. Noto si è del resto che 
gr imperatori solevano coottarsi in lotti i grandi col- 
lègi sacerdotali, quantunque rade volte si trovino insi* 
gnili dei titoli relativi. — Le nostre conchiusioni intanto, 
fondate sulle misere reliquie de' primi 5 versi, vengono 
perfettamente confermale da qt^into ci resta de* 3 ul- 
timi. Un consolato imperiale non può esser altro che 
ordinario: per conseguenza il paragrafo che immediata- 
mente ad esso fa seguito, deve di necessita riferirsi alla 
prima sacra cerimonia che gli Arvali aveano da compiere 



nel mese di gennajo, cioè al sacrificio per il coosolato delr 
r iraperatore che alle kalend/e di es90 ai faceva nel Gftnw 
pidoglio. Ora quest'atto solenne spettava al maestro, a in 
assenza sua al promaestro del collegio,* il primo noou: 
adunque che si registra negli atti, deve esser di uno di que* 
sti* Neiranno 68 poi era. maestro Z», Stdi^ius Otho Titia- * 
nus^ come ci insegna la ridetta tavola n* 3,* eie ti^i^ 
quie dei nomi suoi non possono non . riconoscersi nel 
V. 5 del frammento nostro,, nel quale parimente nel v. 6 
leggiamo in (t?ÀPITOLio e nel v. 7 vediamo eziandio 
un misero resto delle voci lOVI e Yiovem. 

Siccome in questa guisa tutto combina a confer* 
mar rattribuzione da me ideata, così senza tema d'efr 
rare, se non forse nelle abbreviazioni de' titoK imperiali 
e nelle precise parole della formola, propóngo qui il se?> 
guente rìstauro , supponendo per le linee dello stasso 
processo verbale il doppio numeco incirca di lettere che 
non ne contengono quelle della intestazione: 

n$ ROne * Claudio * caeè, augusto 
g £R manico . trib. pot. iiii. imp. v 
vii vi ^0, epulone (tv. viro, s. f. augure 
p ONTt/. mcw?. fratre. arvali. p. p. ni 
m,v AUrto. messalla . corvino . cos 

kaL iiinuar. 
l sdwfs tho. titianus. magister. conlegii. fralrum. arvalium, nomine. inmokmU 
incÀfìToiio.ob consulatum.neronis. Claudi, caesaris. augusti, germani 
ci ìqvu Bovef». marem. iunovi. taccam cet. 

3- 

(yedi la lapide sulla tavola aggiunta) 

Proponiamo qui la grande tavola scoperta nell'estate 
scorsa, la quale divenne cagione ispeciale de' schivi anad 
descrìtti. E^a, alta m. 1, 72, larga m. 0, 86, contiene 
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72 righe di scrittura, più rozza e negligente ne' v. 1-34, 
molto nitida ed accurata nella parte inferiore, dove ap- 
pariscono i cosidetti accenti ossia apici ed insieme in 
due luoghi (48. 60) il digamma Claudiano. In quanto 
airiliustrazìone, avendone trattato dopo il de Rossi am- 
piamente nell'-ff^rm^^ di Berlino, mi contenterò di al- 
cuni cènni piuttosto brevi, rimandando i lettori a quel- 
l'airticolo (1867 p. 37 segg.), che in gran parte si conforma 
alla esposizione del eh. mio collega ed amico. 

'"' Il consolato inciso a caratteri più grandi in mezzo 
della tavola (35. 36) non ci lascia dubbiosi intorno alia 
età di essa, perchè ci domina i consoli ordinarli delF an- 
no SO. Per conseguenza la prima meta di essa spetta 
alFamio 68, al primo semestre del quale ne apparten- 
gono ancora i v. 1-3, attesoché Messalla Corvino vi 
vien citato coir epiteto di console , che non gli com- 
peteva oltre al 30 giugno ed a ragione non gh si dà 
più ne' paragrafi seguenti (cf. 13. 23. 26 ec). Il para- 
grafo primo non può spettar alla festa della dea Dia, 
come avea proposto il de Rossi a motivo delle corse di 
quadrighe in esso menzionate; visto che sifiTatli ludi 
si celebravano al secondo e non al terzo giorno di co- 
tal festa. Se dunque non vogliamo ricorrere alia gratuita 
supposizione che il concipiente di questi alti abbia sai* 
talQ.il terzo giórno della festa, siamo costretti a riferir 
i vv. 1-3 a qualche festa straordinaria avvenuta tra i 
giorni 20 maggio e 30 giugno. Che in simili occasioni, 
sebbene per rara eccezione, si sian potuti celebrstre ludi, 
lo dimostrano i ludi {^otwi^ senza dubbio mentovati nella 
tav. Marin. 41.** — Dall'altro Iato, l'ultima cerimonia 
registrata nella nuova tavola appartiene a' 3 marzo 
dell'a. 69 (v. 72)5 comprende dunque essa tavola uno 
spazio :di 9 a 10 mesi. Notiamo col de Rossi che gli 
atti arvalici di qqei tempi ora ti son resi noti in modo 
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pia completo che dì alcun'altra epoca, la nuòva tavola 
attaccandosi con lacuna non grande al frammento 18 del 
Marini, che abbiamo veduto far seguito quasi diretta- 
mente al nostro n. 2,* laddove agli anni 59 e 60 spet- 
tano i frammenti Mariniani 17. 14. 15. 16, i tre primi 
de' quali furono già dal Borghesi cosi ordinati ; cf. Ger- 
vasio, iscriz. di Napoli p. 39 segg. oeui^res IV p. 394 sgg. 

Fermata cosi Tepoca, a cui spetta la nuova tavola, 
passiamo ad illustrarne alcune particolarità. 

1 — 3 L. Salvius Otho Tilianus, fratello di Otho 
poscia imperatore , è abbastanza noto dalla storia di 
quei tempi. Di lui e di Sulpicio Camerino cf. Marini 
p. 99; de' due Pisoni il medesimo p. 73 e 105. Del 
console Messalla Corvino vedi al n. 2. 

4 — 8 Importante si è il consolato, che rettifica 
i fasti, quali Boi^hesi nell'anzicitata lettera al Gervasio 
gli avea stabiliti per questi anni (peuvres IV p. 393 
segg.); imperocché toglie a Seneca e Trebellio Massimo 
il terzo nundino del 58, assegnato ad essi dal Borghe- 
si , e li rimanda air anno 67 , V unico in cui sia un 
posto vuoto , come ampiamente ha dimostrato il de 
Rojssi, non potendo rispingerli ancor pia indietro, at- 
tesa V espressa notizia dataci da Seneca ( presso Tac. 
Ann. 14, 53), d'aver amministrato il consolato circa 
Tanno quarto dell'impero di Nerone. — Sono scono- 
sciute puranche le persone de' consoli, non però le loro 
famiglie,- giacché a' tempi di Tiberio un M. Paconio ert^ 
legato di Silano proconsole d'Asia (Tac. Ann. 3, 67), 
il cui figlio Paconio Agrippino, proconsole di Creta sotto 
Claudio (C. I. Or. 2570), fu nell'anno 66 esigliato da 
Nerone (Tac. Ann. 16, 28,- 33),- ed un M. Petronio 
Lurcone viene nell'anno 46 noiliinato come uno de' iiwiri 
euratores tabular um publicarum (anon. Einsiedl. n. 43 
«: Maz. f. 26, Smet. 153, 3 Grut. 237,8 ecc.cf. Momm^ 
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sen Ann. 1868 p. 208) ed era per conseguenza di grado 
pretorio (Dio 60, 10). — Congetturai nel mio articolo 
relativo (p. 46) che la festa de' 12 ottobre, dal de Rossi 
ritBimto per un anniversario celebrato in ricordanza della 
morte di Claudio , sìa piuttosto* T ultimo giorno delle 
Augustalia (cf. KaL amitern. ed antiat. ; Momrosen 
G. I. L. voi. 1 p. 403. 404), benché Onora non vi 
fosse alcuna notizia che a cagione d^ esse vi sia stata 
alcuna funzione nel tempio nuovo, che abbiamo veduto 
esser stato quello del Divo Augusto (cf. al n. 1 v. 12). 
Ora son lieto di veder confermata la mia ipotesi me- 
diante il frammento n. S v. 4, dove havvi l'espressa 
menzione di quella festa. — Delle persone intervenute 
G. Vipstano Apronlano, console ordinario del seguente 
anno 69, proconsole d'Africa nel 69 (Tac. H. i, 76), 
viene spesso ricordato nelle tavole arvaliche anteriori 
all'anno 80,- cf. Marini p. lOO.-A. Vitellio è quello che 
dopo fu imperatore (1. 1. p. 76. 99. 122), falsamente 
dal Marini reputato maestro dell'anno 69, come lo di^' 
mostra la nostra tavola. Suetonio (Vit. 4) lo dice sa^ 
eerdotiis amplissimis auctus. — P. Memmio Regulo, 
secondo il Marini p. 89, è quello che vien mentovato 
da Tacito (Ann. 14,47), e che morì nelPa. 61. 

9 — 14 La data delf avvenimento di ISerone era 
nota da Tacito (Ann. 12, 69). — T, Sest^o Africano, 
console suffetto nel 69, vien mentovato da Tacito nel 66 
(Ann. 13, 19) e nel 61, allorquando era censore delle 
GalKe (14, 46); cf. Marini p. 1«6. 

16 — 18 II giorno natalieio d^ Agrippina era noto 
dal Kalendario aneiatino^ cf. C. L L. voi. l p. 329 
e 466. — .li de Rossi lael v. 16 spiegò Jtugustae ma* 
tris: io pne&risco di leggere Augusti matris ; poiché 
sebbene il titolo d'Angue competesse pure ad Agrip- 
pina (cf. V» 31), pare nondimeno che negli atti de^ 
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Arvali si sia ominesso quel titolo^ dove elsa qoalifioavaai 
coiUe dlàdre deirìùdperatore^ ^d in egual guisa Timpeta-' 
Iricé Ottavia non venne neppnp essa cfaiaiiialKiAiigiMbfcv 
qudkido si chiamava coniux di esso (cf. v. 41); -^ Il 
sacrificio alla Concordia di Agrippina corrisponde a quello 
offerto alla Concordia honoris jigrippinae nel di na* 
taliizio deir imperatore (t« 31 ): dopo la sua morto si 
sacrifica sempiicemehte alla Concordia (Marini tav* 16). 
Cotal sacrifizio, come a ragione osserva il Marini (p. 1 19)i 
non usUatò dagli Arvali, sarà stato introdotto a motivo 
dèlia particolar posizione di Agrippina che partecipava 
in certo modo con Nerone airimpero. Dopo la morie 
d' essa non poteva ben ommettersi, quantunque allora 
mancasse la i^agione, per la quale era stato istituito. Iti 
ibodo simile piii tardi apparisce Giulia Domna ne' sa** 
erìfiz) degli Arvali, òflPerti però non alla Concordia nm 
alb Giunóne d'essa (Marini tav. 38; cf. de Rossi). ^^ 
Vipstano Apfoniano viten qui chiamato cotssole deai^ 
gnalo^ la «iia nomina avea dunque avuto luogo tra' 13 
ottobre e 6 novembre : il che non è senza rilevanza per 
la storia del consolato a quei tempii 

19 — 23 Trattano di sacrifiz) fatti a' & decembre 
ih ìlìidmoria della trìbunicia potestà conferita a Nerone, 
che per conseguenza non la ricevette nello stesso giorno 
coir impero \ può dunque averla ricevuta o prima , o 
dopo il suo avvenimento al trono. — Quest' ultima fu 
la sentenza del de Rossi (1. 1.) che io alia p. 48 dei 
mìo articolo cercai di confermare mediante esempj di 
altri imperatori, a' quali successivamente furono decre- 
tati dal senato i singoli poteri. Così Severo Alessan-^ 
dro riconosce come un favore tutto eccezionale del 
senato l'avergli conferito in uno stesso giorno il titolo 
d'Augusto, il pontificato massimo, la potestà trìbunicia 
e l'imperio proconsolare (Lamprid. Alex. 8), ed il 
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suo bìogi'afo non manca di scusare con ragioni poli- 
tiche un procedimento tanlo irregolare. Solo più tardi 
il conferimento contemporaneo di tutti i poteri sembra 
esser stato, se non regolare , almeno frequente, come 
pare risultare da quanto si narra sulP avvenimento di 
Massimo e Balbino (Gap. 8) e sul riconoscimento di 
Probo (Vopisc. 12). — Se questa sentenza fosse vera, 
il primo tribunato di Nerone dovrebbe esser durato da' 4 
decembre 54 fino a* S.decembre 55, il sesto da* 4 de- 
cembre 59 a* 3 decembre 60: ed in concordanza con 
essa lo troviamo in vero ir ih. pot. V al principio del- 
l'anno 59 nella nostra tavola (v. 41). Ma nel principio 
delfanno 60, dove Nerone non dovrebbe aver se non 
che. la trib. pot. VI, egli nella tavola Marin. 15 si pre- 
senta al contrario munito della VII, senzachè vi possa 
esser alcun dubbio né sull'anno indicato dal suo collega 
nel consolato , né sulla lezione ripetuta identicamente 
poche righe piii tardi e confermata altresì dal diploma 
miliUre 1 deirArneth (Or. Henzen 5407) che a' 2 lu- 
glio del medesimo anno gli attribuisce lo stesso titolo* 
La nostra tavola non scioglie la difficoltà , ha però ii 
merito di fissare air anno 59 il cambiamento intro- 
dotto una volta nel computo delle tribunicie potestà di 
Nerone, il che io m'era immaginato essere avvenuta 
mediante il trasferimento del cardine di lui da' 4 de- 
cembre alle kaicnde di gennajo, stimandone motivo il 
quarto processo consolare deirimperatore fatto appunto 
nel giorno primo dell'anno 60. CovSÌ trasferì piii tardi 
Adriano il cardine del calcolo delle tribunicie potestà 
alle kalende di gennajo, e fu adottato quel sistema da' sue- 

'"itiHito tutto questo sistema basa sulla ipotesi che 
iiicta potestà possa esser stata decretata a Ne- 
mv due mesi dopoché già avea ricevuto l'im- 
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pero; nia una tale ipotèsi va incontro a difficolta che 
non sono da disprezzare. In vero, le trovò tali è tante 
il collega Moramsen che in un'appendice, che al mio ar- 
ticolo (1. 1. p. 56 segg.) gentilmente si piacque d'àggian- 
gere, le dichiarò invincibili, adottando come Tunica via 
di spiegare le quistioni cronologiche riferibili a' tribu- 
nati Neroniani V altra sentenza sopra accennata, giusta 
la quale il giovane principe sarebbe stato dal senato 
munito del tribunato prima del suo avvenimento all'im- 
pero durante la vita dello stesso Claudio. L'aulorita sua 
in tutto ciò che riguarda la storia ed il diritto pubblico 
de' Romani, è si grande da non poter esser qui trascu- 
rata; credo perciò un dovere di dare ai nostri lettóri 
breve contezza degli argomenti da lui arrecati, e del 
modo prescelto ad isciogiiere le difficolta offerteci dalla 
cronologia de' tribunati Neroniani. 

Comincia dal diffinire dottamente il significato della 
Iribunicia potestà degli imperatori. Seqondo lui, non vi 
è stato mai imperatore che non l'abbia ricevuta insieme 
coli' impero, se già non la possedeva prima; o piuttò- 
sto: l'avvenimento al trono consiste essenzialmente tiel 
ricevimento del potere tribunicio; laonde qualunque (te- 
sare munito di questo deve considerarsi quale parteci- 
pante all'impero, come dice eziandio Velleio riguardo 
a Tiberio (2, 99). Al titolo d'imperatore non poteva 
assegnarsi un simile significato, tanto meno perchè n'el 
primo secolo egli non era neppure ricevuto da tutti i 
sovrani; quello d'Augusto, come qneMo di princepSy è 
un titolo d'onore, non d'uffizio; ma come uffizio deve 
considerarsi l'esercizio del governo, ed in che altra còsa 
poteva consistere l'assunzione a quest'uffizio se non liei 
conferimento della tribunicia potestà? Inoltre gli impre- 
ratori contavano gli anni del loro impero secondo quei 
del potere tribunicio: ma come potevano prèndere per 
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base di quel conto un altro potere se non quello essen- 
zialmente e necessariamente congiunto coireseroixio del 
governo? È finalmente la tribunicia potestà cbe rende 
sacrosanto V imperatore , e chi crederà cbe abbia mai 
esistito imperatore non sacrosanto, sia pure per il brev^; 
spazio di soli due mesi ? *— Naturalmente, aggiunge il 
Mommsen, tutto quésto non vale che risguardo ad in> 
paratori giunti al potere in modo legale colla coopera* 
zione del senato; attesoché venia da questo decretata la 
tribunicia potestà, né sembra che mai prima di Elaga- 
baio abbia avuto luogo una usurpazione di essa senz$ 
decreto senatorio (Dio 79, 2). Perciò non se Té mai 
arrogata Pescennio Nigro; e gli imperatori giunti al trono 
per mezzo d^insurrezioni militari, come Galba, Vilellio, 
Vespasiano, T hanno ricevuta soltanto, allorché furono 
riconosciuti dal senato. Di Vespasiano dice Suetonio 
(Vesp. 12) che sero abbia ricevuto il potere tribuni- 
ciò, vuo* dire che essendo stato proclamato imperatore 
in oriente al 1 luglio 69, ricevette quello dopo la car 
tastrofe di Vitellio al fine di decembre: nondimeiio egli 
contò i suoi anni trìbunicj non dal decembre^ ma dal 1 In^ 
glio, come b$ mostrato il Borghesi in una lettera ancor 
inedita, di maniera che il conferimento del poter tribur 
nicio si era fatto con forza retrospettiva. Coincidono adun- 
que per finzione ufficiale il dies prineipatus ed il giorno 
del conferimento della potestà tribunicia anche allora^ 
quando in realtà essi non erano gli stessi; prova ma- 
nifesta dell' identità legale di questa col principato. '^^ 
Avendo mostrato ancora «he con questi principj com*^ 
bina purancbe la tradizione, non trovandosi alcun imperar 
tore riconosciuto dal senato, al quale la potestà tribunicia 
abbia mancato neppure per poco tempo, il ftfommst'n 
conchiude die, impossibile essendo Nerone abbia rioer- 
vuto il ridetto potere a' 4 decembre W, non i?esta al- 
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tro se non supporglielo conferito a' 4 decembre 63 , 
cioè 10 mesi prima del suo avvenimento al trono, come 
avea ricevuto anche Timpero proconsolare fin dalP an- 
no SI (Tao. Ann* 12, &1). Ciò che secondo lui, quan- 
tunque nuovo e finora ignorato, egregiamente si accorda 
collo stato delle cose politiche in quel tempo. Impe- 
rocché, siccome era intenzione di Claudio di far assi- 
curare al suo figlio Britannico il diritto di successione, 
senza dubbio mediante la decretazione della potestà tri- 
bunicia ^ . così era naturale che Agrippina tentasse di 
prevenirlo, ottenendo già prima lo stesso per Nerone; 
la qual cosa da per se non era contraria all'uso di quei 
tempi, come mostrano gli esempjdi Tiberio, Druso giu- 
ntore, Tito e Traiano. Confessa il Mommsen che strano' 
è il silenzio degli scrittori intorno ad un fatto cosi im* 
portante, ad onta che con suificiente esattezza vengano 
da essi riferiti gli intrighi d'Agrippina in favore del figlio: 
e si studia scusare un tale silenzio colla possibilità che 
la notizia di fatti quantunque gravissimi , ma che gli 
autori d'essi aveano motivo di far dimenticare al p\k 
presto possibile, poteva sottrarsi a scrittori posteriori, 
benché generalmente bene informati. Sotto un impera- 
tore, come Claudio, poteva forse un simile decreto farsi 
eziandio all'insaputa di lui e quasi clandestinamente. Ma 
il ridetto silenzio può forse aver un'altra ragione: po- 
trebbe darsi cioè, che il conferimento del potere tribù* 
nicio a Nerone nell'anno B3 non sia che una finzione 
posteriore; giacché la nostra tavola arvalica prova bensì 
che Nerone voleva (ar considerare il 4 decembre 63 come 
principio del suo reggimento , ma nulla di più. Resta 
la possibilità che soltanto dopo la morte di Claudio siasi 
o finto quel conferimento, oppure ^dato quella interpreta- 
tàone ad una deliberazione del senato intomo a quel- 
l'oggetto, deliberazione forse cagionata da qualche lettera 
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di Claudio al senato, nella quale egli jpuò aver espresso 
il suo desiderio che Nerone gli avesse a succedere. — Se 
in questo modo per rimpeno Neroniano bavvi un dop 
pio principio, vuo' dire il 4 decembre 63 ed iH3 ot» 
tobre 54, gli anni d'esso possono contarsi in tre modi 
diversi: o non curando per nulla Tintervallo fra quelle 
due date; o cominciando dal 4 decembre 53, trascu- 
rando il nuovo decreto necessariamente fatto aM 3 otto- 
bre 54; oppure contando Fanno primo da' 4 decembre 53 
e cominciando il secondo da' 13 ottobre 54, nel modo 
più tardi usato da Traiano. Ora il primo calcolo sem- 
bra esser stato seguito fin dentro Tanno 59, nominan* 
dosi Nerone trib. pot. V ancora a^ 3 gennajo; ma se 
nell'anno 60 gli si attribuisce la trib. pot. VII, ciò 
concorda si colia seconda e si colla ten^ guisa di con- 
tare. L' analogia peraltro di Traiano e l' improbabilità 
che Nerone nel 59 abbia trasferito il dies principatus 
da' 13 ottobre a' 4 decembre, sembrano militare piut* 
tosto in favore del terzo metodo. In ogni modo consta 
che fra' 3 gennajo e 13 ottobre 59 si è introdotto il 
cambiamento, di considerare cioè il giorno 4 decem- 
bre 53 come quello dell'avvenimento di Nerone ossia 
del conferimento della tribunicia potestà; ne opponsi a 
questa opinione la celebrazione di quel giorno nell'an- 
no 58, mentre l'atto de' 4 decembre 53 non si sarà di 
certo tratto alla luce soltanto nell'anno 59, ma imme- 
diatamente dopo la morte di Claudio coU'intenzione. di 
metter da parte Britannico. 

Fin qui le sagaci ed erudite esposizioni del Momm- 
sen, le quali se avessero colto nel segno, spianerebbero 
ogni difficolta rimasa nella cronologia dell'impero Ne- 
roniano. In quanto a me, confesso di non potermene 
convìncere pienamente: giacche mi resta difficile ad am- 
mettere la base del suo ragionamento, vuo' dir il de- 
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creto sia vero, sia finto del senaìò (leV4 decembre 63 
rimaso ignoto agli scrittori, ad onta che, sebbene non 
considerato subito come principio dell' impero di Ne- 
rone , veniva non pertanto celebrato annualmente per 
solenni sacriGzj; il che di certo mal si accorda colla 
intenzione di tenerlo celato che sola potrebbe spiegar 
l'ignoranza degli scrittori intomo ad esso. Forse la buona 
fortuna che mediante questa tavola ci ha fornito almeno 
il mezzo di accertare T epoca del cambiamento intro- 
dotto nel computo della tribunicia potestà Neroniana, 
ci sarà larga un giorno d* ulteriori schiarimenti anche 
intorno a* motivi che ad esso indussero Y imperatore, 
confermando o rifiutando con fatti monumentali le varie 
opinioni emesse. Intanto rifacendoci sopra la nostra ta- 
vola diciamo, che fra gli intervenuti è nuòvo M. Àponio 
Saturnino, che regolarmente assiste alle adunanze se-* 
guenti; sul suo conto veggasi quanto ne dirò al fram- 
mento n. 7. 

24 — 28 II sacrifizio in memoria del padre di 
Nerone trovasi già registrato nella tav. 13 del Marini 
spettante all'anno 55, nel quale Nerone ottenne dal se- 
nato l'erezione d'una statua di lui (Tac. Ann. 13, 10); 
ciò che probabilmente deve congiungersi colFistituzione 
del sacrifizio* Se questo fosse vero, forse se ne potrebbe 
trovar l'espressa menzione nella ridetta tavola, supplen- 
done il V. 4, creduto dal Marini trasferito qui dal v. 8 
per errore del quadratario, per mezzo d'un petitu o 
d'una simile parola* 

29 — 34 Sacrifizio pel natale di Nerone. Si noti 
la strana espressione Concordia honoris jigrippinaei 
sarebbe mai honos Agrippinae detto per indicare lo 
stesso suo figlio? 

35. 36 I consoli dell' anno 59 sono abbastanza 
noti, il primo già più volte mentovato, l'altro nel 68 le- 

ÀmiALi 1867. 17 
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gaio di Germania, dove fu ucciso da' suoi legati (Tao. 
H. 1, 7,- cf. 37. 62. 68; 3, 62). 

37 — -' &8 L'ordinaria festa de' 3 gennajo per lo 
scioglimento de' voti deiranno precedente e pel conce* 
pimento di nuovi voti: cf. Mommsen C. I. L. voi. 1 
p. 382; Marini p. 66; Marquardt R. A. IV p. 219. — 
Il magisterio è passato a L. Calpumio Pisene. — I sa- 
crifizi in tempio nos^o per il Divo Augusto, la Diva 
Augusta ed il Divo Claudio dissi nelFarticolo mio piii 
volte citato p. 62, aver cessato coU'impero di Nerone 
come ultimo degli imperatori della famiglia de' Ginlii; 
giacché pili non appariscono nelle tavole Mar. 22. 23. 24 
del tempo de' Flavj: ma vedremo dopo che ciò non è 
perfettamente esatto, essendosi essi celebrati ancor sotto 
Galba (v. n. 6). — Al v. 44 si confronti quanto notai 
al V. 16. — Sulle acclamazioni imperatorie di Nerone 
ragionai alquanto piii estesamente nell'articolo inserito 
nell'Hermes p. 62 — 64. 

49 — 66 Si noti la menzione del Pantheon, la 
prima finora trovatane, che conferma quanto si poteva 
anche dedurre dalle notizie sulla sua costruzione e de- 
dicazione (cf. Becker Topogr. p. 636), che cioè esso 
fin da principio serviva ad uso religioso. Se gli Arvali 
anche altra volta ne facessero uso per questa cerimo- 
nia, non si può sapere, mancando più antiche comme- 
morazioni di esso: il nostro (rammento n. 6 ci mostra 
che già sotto Galba si facea nel tempio della Concordia. 

67 — 63 Memoria dell' adozione di Nerone , la 
cui data vien qui fissata. 

64 — 70 Anniversario, secondo il Mommsen (Her- 
mes p. 63), de' comizj dell'anno 61, ne' quali Nerone 
nell'età di anni quattordici non ancor compiti fu eletto 
console per l'anno 66 (Tac. Ann. 12, 41); la quale 
spi^azione, concorde del resto coli' indole delle altre 
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feste degli Arvali, toglie la difficoltà che in questo pa* 
ragrafò volle trovar il de Rossi da me seguito; riferendo 
quei comizj al quarto consolato di Nerone, quantunque 
alle kalende del gennajo precedente questo già si dica 
eos. design» iiii. 

71. 72. Sacrifizio che non sappiamo, a quale scopo 
sia stato diretto. 
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La perfetta somiglianza de' caratteri con quei del 
frammento n. 2 ci autorizza di riferire anche questo la- 
cero avanzo a un di presso al medesimo tempo incirca. 
Confesso che mi sembrava eziandio rappiccarsi diret- 
tamente ad esso di maniera che le frammentate lettere VI 
del v. 1 completassero quelle, con cui finisce il ridetto 
frammento n. 2, e potrebbe confermarci in simile pa- 
rere lo stesso contenuto , il n. 4 trattando de' voti 
annui del 3 gennajo. Nondimeno convien abbandonare 
cotal pensiere a motivo del- consolato IIII, sostenuto 
da Nerone nell'anno 60, mentre non parmi poter cam- 
biar posto al frammento n. 2, massime a motivo dei 
magister Sals^ius Oiho Titianus noto aver compito 
quella carica neiranno 58. — Siccome poi nella tav. XY 
del Marini ci è conservato V atto della stessa funzione 
nell'anno 60, così non possiamo riportar a quest'anno 
il nuovo frammento,* ma Nerone essendo rimaso con- 
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A quest'epoca incirca la 
bellezza delle lettere qua- 
drate ed alte circa mill. 10, 
fa riportare questo frammen- 
to ael resto insignificante: 

AT 

NT 
lANVS 

vs 

ed al medesimo impero di 
Nerone può non senza ve- 
rosomiglianza purancbe at- 
tribuirsi quest altro: 



•.*Li*^^. 



6 



VRVM 

ELLVSC 

GOSUI 

li ì\ 



di lettere alte mill. 10 e di 
buona forma. Pensai nel v. 8 
al celebre T. Glodio Eprìo 
Marcello, console probaoii- 
mente nelFanno 61 (Borgbesi Bull. 1831 p. 283; oeu- 
a>r€S III p. 292 colla mia annotazione,* cf. Bull. 18&6 
p. 174), il secondo consolato del quale cade fra gli 'an- 
ni 74 e 79 e fu dal Borghesi assegnato ne' suoi fasti 
inediti al primo di quegli anni. Ma mi ha fatto abban- 
donare queiripotesi la bella epigrafe di quel Marcello 
illustrata dal Boi^hesi nel ridetto articolo , attesoché 
Marcello in essa vien bensì chiamato augur^ curio 
maadmus e sodalis Augustalis » ma non frater Aryaìis. 
Perciò ho rivolto i miei pensieri a M. Asinio Marcello 
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console neiranno 54 (Tao. Ann. 12, 64$ Suet. Glaud. 64), 
che nell'anno 61 accusato fa salvato mediante la pro- 
tezione deirimperatore (Tac. Ann. 14, 40). U conso- 
lato mentovato nel v. 4 potrebbe allora essere di Ne- 
rone dell'anno S8, o, siccome di questo già abbiamo 
altri alti che ne occupano la maggior parte, lo cambierei 
piuttosto in COS. iiiL Del resto il consolato vien qui 
mentovato come titolo dell'imperatore, non come indi- 
cazione dell'anno. — Nel v. 2 avrà da leggersi /aVRVM, 
essendo frequente il sacrifizio d'un toro al genio dell'im* 
peratore nelle memorie arvaliche. La lettera finale del 
V. 3 sembra esser piuttosto C anzi che O. 



ONIVS SATVRN 
>GISTERIOIMPE 
SATVRNINVSCO 
GVSTALIADIVOAV 
6 VIRGINIVACCDIV 

OMAGISTERCV 
TOBR MAGI 
S 
GAESA 

Lettere alte miU. 10, di forme simillime^al n. 4. — 
Anche questo frammento spelta all'impero di Nerone, 
maestro degli Arvali nell' anno, di cui ci presenta un 
ricordo. L'Arvale citato nel v. 1 è M. Aponius Satura 
ninus che pare sia il promagister dell'anno. Il suo nome 
leggesi nelle tavole Marin. XIV. XV. XVI. XVII e nella 
nostra n. 3. Fu sotto Ottone legato della Mesia ed ono- 
rato di statua trion&le (Tac. H. 1, 79). Dopo ebbe 
gran parte nelle guerre civili (Tac. 1. 1. 2, 96$ 3, 6. 9. 1 1). 
Siccome la legazione mesica era carica consolare, eoa 
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può presumersi che egli reggesse i supremi fiisci sotto 
Nerone (cf. più innanzi), né credo d'errare, supplendo 
con COs il y. 5, spesso trovandosi negli atti degli Ar- 
vali aggiunta a' nomi delle persone l'onore, di cui erano 
allora insignite. Inoltre non conosciamo in quest'anni 
un Arvale , i cui nomi corrispondessero alle lettere 
C. O. — Alla fine del v. 6 dovrà inserirsi il nome 
di C. Vipstano Aproniano, che già prima abbiamo rin- 
contrato ne' frammenti nostri* -— L' iscrizione ha una 
certa importanza, perchè conferma pienamente, quanto 
ioy illustrando la grande tavola n. 3, avea nell'Hermes 
p. 46 esposto sulla festa delle Augustalia celebrata 
anch'essa dagli Arvali (v* di sopra a' vv. 4-8 della me- 
desima); e la menzione altresì di questa festa ci dk agio 
di assegnar al nostro frammento il posto che gli con- 
viene, negli atti del collegio. Imperocché ne vien ' ma- 
nifesto che i vv. 2-6 di esso appartengono al giorno 
iiii. idus. octobr. ed i seguenti 7-9 al giorno Hi. idus 
dello stesso mese, ossìa a' sacrifizj ob imperium iVe- 
ronis. Confrontando però la menzione delle Augustalia 
col paragrafo relativo della tavola degli anni S8 e S9, 
vediamo che in questa non si citano che sacrifizj al 
Divo Augusto , alla Diva Augusta (vuo' dir Livia) ed 
al Divo Claudio, cioè a tutti i membri divinizzati della 
famiglia Augusta. Il nuovo frammento al contrario vi 
aggiunge una virgo ed altra Dii^a^ e queste ci forni- 
scono un nuovo argomento per riferirlo a Nerone: giac- 
ché quaFaltra divinità può esser la dii^a nrgo^ se non 
la piccola Claudia nata a Nerone da Poppea? Della quale 
ricordasi la nascita nella tavola Mariniana XVIlb e di 
cui scrive all'anno 63 Tàcito (Ann. i6, 23): ex Pojh 
paca filiam Nero ultra mortale gaudium accepit 
appellantque Augustam dato et Poppaeae eodem 
cog nomine Quae Huxa fuere^ quartum intra 
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mensem defuneta infante. Rursusque exortae adu-- 
laiiones censentium honorem divae et pulvinar {te- 
denufue et sacerdotem. Medaglie coir epigrafe Diva 
Claudia Neronis f. vengono riportate daiPEckhel. — 
Non ignoro che anche altre yirgines divae al pari de' /o- 
mulidivisì venerassero dagli Arvali (Marini tavv. XXXII 
e XLIII), ritenute per ninfe dal Marini p. 371 (cf. an- 
che Preller R. M. p. 88 ed. 1); ma queste ognun vede 
non aver nulla che &re con una festa celebrata in onor 
della gente Giulia, nella quale bene però entrava la 
fanciuUina figlia di Nerone. — La diva che segue, è 
Poppea sua madre, anch'essa ricevuta fra' divi (et. Tac. 
Ann. 16,21,* Dio 63, 26; Or. 731. 732 ecc.); né faccia 
maraviglia che la figlia precede la madre; imperocché i 
divi e diva£ vengono sempre riferiti ne' pubblici atti 
in ordine cronologico. — Poppea mori nel 65 verso la 
fine deiranno (cf. Tac. Ann. 16, 6; Dio 62, 27); per 
conseguente il nostro frammento non può esser anteriore a 
quell'anno, né posteriore alFanno 67; visto che nelPot- 
tobre dell' anno 68 Nerone non era piii fra' vivi ( cf. 
Eckhel Vi, 267). Ne risulta che il consolato d'Aponio 
probabilmente cade o nell'anno 66, o nel 67, ne' quali, 
come m'insegnano i fasti non ancpr pubblicati del Bor- 
ghesi, non son noti i *8uffetti; e mi deciderei piuttosto 
pel 66 a cagione della legazione mesica anzimentovata 
che a tempo d^ Ottone pare fosse alquanto antica. — 
Dietro queste riflessioni il frammento ristaurasi con suf- 
ficiente certezza nel modo che segue; solo rimane meno 
sicuro il V. 8 , né può diffinirsi , quale festa sia stata 
registrata nel paragrafo che termina col v. 1; dopo il 
quale lo spazio ristretto mostra che non vi si entri in, 
nn consolato nuovo: 
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MPLONOVOD 
EGIO • ADFVERVNT 
VRVSLMAECIVSPOSTVM 
^S EDEMCONCORDIAE 

iS 5 GÀLBAE • IMP • CAESARIS 
«1 OLLEGIFRATRVMARVAL 

•^ I VNTELMAECIOPOSTVMO 

12 MiniKIVNDOMl- 

|'«^ e I g 8 o •■: Livs . SASSIVS- 

*^.*s ^ì^l^ ** i 11 frammento è intiero dal lato 

^1 Ì=^> i =^=^'^ sinistro ne' vv. 4 segg., come fa ve- 
3j.^a^|^| dere lo spazio rimasto vuoto in fine 
Éa^^a ' ^ i*"* de' vv. 6. 6. — Le lettere sono alte 
> • i§^^ fi è «^iU- Hf ^oìo nel V. 4 di mill. 16. 
^S^d^n"^^"^ In Quanto alla forma, differiscono 
^wg::2p3'| H^ notabilmente da quella ovvia ne' 
^^>^is-^ ^^ frammenti Neroniani , essendo meno 
zS^l^;?^ ^^ quadrate. — . Del tempo a cui spetta 
l.^^'gS^ ^►il frammento, da piena luce il v. 5 

•i.2 ó^ IS 8^*^ cbe nomina Galba imperatore, lad- 
^o&li-H "'S^ ^^v® il V* 8 mostra cne si riferisce 
«5^T^|.|§J.g^ all'indizione della festa della Dea Dia, 
i-I^S'^iS^i^ solita ad annunziarsi nella prima metà 
^ . 1 1"^ 1^ 2 . i ^^^ ™^^^ ^' gennajo. Ciò posto, non 

•li i'^^ 4S J 8 I è difficile d'avvedersi che il nostro 

t.; ^"gj'i ,; -il . frammento s'attacca al Mariniano 
o^|ov§-^|»l^ n- XX, in maniera da non lasciar 
« i O" «; i ••» I ^^^ piccolo intervallo fra' vv. 8. 9 
.g|5.^E|6o.S ^j j ^^ 2. 3 di quest'ultimo; il 

perchè nel ristauro ho riprodotto puranche questo, in- 
dicandolo pure con maiuscoli. Il frammento nostro ap- 
partiene dunque ne' primi 3 versi al giorno m. non. 
ianuar. dell'anno 69, e ne' seguenti ad un giorno inter- 
medio tra questo ed il giorno iiii. idas dello stesso me- 
se, data superstite nel ridetto frammento del Marini. 
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L'iscrizioiie nostra è di qualche rilievo a cagicme 
della menzione del templum novum nel v. 1, che ci 
fa vedere i sacrìGzj a' membri divinizzati della famiglia 
Giulia che abbiamo sopra detto non continuati sotto i 
Flavj (cf. n. 3 al v. 46), non essersi però aboliti su- 
bito dopo la morte di Nerone, ma aver durato ancora 
sotto l'immediato suo successore. — * I nomi e titoli 
consueti di Galba sono Ser. Galla imperator Caesar 
jiugustus (Or. 737) o imperator Augustus (Or. 738)j 
cf. Eckhel VI p. 291. 292. Tal volta però V imperator 
vien premesso. — Il nome di Taurus dal framménto 
Mariniano vien mostrato appartenere ad un Maeeius\ 
alla stessa famiglia spetta il L. Maecius Postumus che 
ritorna nelle tavole Marìniane XXII e XXIV negli 
anni 78 e 91, nonché ne' nostri frammenti n. 12. 13. 14. 
Parimenti Q. Tillius Sassius vien mentovato presso 
Marini tavv. XVIII. XXII. XXIV, e presso di noi 
ne' nn. 9 e 12. Deve esser morto nell'anno 91 ^ cf. Ma- 
rini t. XXIV col. 2. 

Il frammento ristaurasi in questo modo col con- 
fronto specialmente della tavola XXII del Marini, la 
cui restituzione del frammento XX vien alcun poco mo- 
dificata mediante del nuovo pezzo: 
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La sillaba > NO sul principio del v. 7 del fram- 
mento Mariniano spetta al cognome del promagister^ 
sia saturnino ^ sia aproniaNO o titiaSfO^ trovandosi 
tutti quei cognomi fra gli Arvali d'allora. 
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9 

OMAGQTILL 
MOLAVIT. INCAPI 
AESARVESPASIANVS 
NERVAEVACCFORTV 
NT . QTILLIVSSASSIYSC 

Framoiento di belle lettere qaadrate, alte mill. 12. 
Non mi è riuscito di stabilirne ne il mese né Fanno; ma 
il nominativo nel v. 3 mostra trattarsi della celebra- 
zione dell'anni versano sia del giorno, in cui Vespasiano 
fu nominato imperatore o come tale riconosciuto dal 
senato, sia del suo ingresso in Roma, o forse del trionfo 
celebrato da lui in compagnia di Tito. E quel che rende 
piii probabile una delle ultime due proposizioni, si è 
la menzione della Fortuna cbe colP epiteto di dwc 
(exercitus giusta il parere del Marini) si ritrova una 
sola volta negli atti degli Arvali, in occasione cioè d'un 
sacrifizio istituito a celebrare il felice arrivo di Antonino 
Caracalla ne' quartieri invernali di Nicomedia (tav. 
XXXIX). P7el nostro caso proporrei di leggere reduci. 
In ogni mòdo sembrami certo nulla aver che fare la 
Fortuna col riconoscimento oppure colla nomina dell'im- 
peratore. -T- Il frammento, del resto, tanto piccolo da 
non permettere una restituzione alquanto certa, può aver 
appartenuto a due funzioni diverse, di modo che' il 
V. 1 ne abbia spettato alla formola finale ad f uerunt ceU'y 
ma piii verosimile mi sembra che si riferisca ad xin atto 
solo, e reputo che il titolo di promagister sia premesso 
al nome di • Tillio Sassio nella maniera usata nella tav. 
XXII del Marini, dove invece non segue il nominativo, 
ma l'ablativo. Si potrebbe obbiettare che nel v. 5 a 
Tillio in tal caso dovrebbe ripetersi il titolo di pronta-' 
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gister'^ ma la stessa tavola anztmentovata basta a mo- 
strare che ciò non è punto necessario. Gol supplemento 
poi che segue non pretendo d' aver colto nel segno , 
ma lo propongo soltanto per rendere più intelligibile il 
nostro frammento. 

Ne' vv. 2. 8 sembrami necessaria Tin- 
dicazione d' un tempio o d' ara che sia« 
senza la ouale non parmi potersi riempir 
la lacuna. Parimenti dopo la menzione della 
Fortuna deve mancar altra divinità, forse 
il genio dello stesso imperatore. 

10 

m • TITO • CAESARE • IMP TI • CoS 
MÀIÀS 
DEAE- DIAEOB • ARBOREMQVA 
PERCALATOREM . ET • PVBLICOS 
BIT- FLAVIO • SABINO •] IlCoS 
VK • IVNIAS 

ILII • MAXIMI • PRO • MAGISTRO • L • MAE 
LEGIFRATRVMARVALIV 
AVITDEAEDIAE'^ 
10 CCAM-INP 
OIAV 

Questo frammento y di lettere alte 
miti. 9, incise ad interstizj un poco piti 
larghi, ma meno profondamente cne quelle 
dell'epoca Neroniana, dal consolato della 
linea 1 vien riportato all'anno 72, in cui 

JJ* • ^ ' • ressero i supremi fasci Vespasiano IIII e 
S • J • • Tito II. U primo paragrafo rapportasi ad 
un sacrifizio piaculare offerto per poter togliere dal sacro 
bosco un albero caduto. — Alle kalende di maggio fu- 
rono suffetti a' suddetti consoli G. Licinio Muoiano III, 
T. Flavio Sabino II, quegli il celebre generale di Ve- 
spasiano che in gran parte a lui era debitore dell'impero) 
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questi nipote delF imperatore, figlio del prefetto della 
città ucciso da' Vitelliani , quando presero d'assalto il 
Campidoglio, dal quale il figlio si salvò in compagnia 
di Domiziano (Dio 65, 17). Fu più tardi maritato a 
Giulia figlia di Tito ed ucciso per ordine di Domiziano 
(Suet. Dom. IO5 cf. Eckhel VI p. 366). — 11 secondo 
paragrafo al primo aspetto sembrerà ad ognuno si ri- 
ferisca alle grandi feste della dea Dia: nondimeno con- 
fesso di dubitarne assai. Imperocché sebbene a questa 
dea sogliansi sacrificare e boi^es feminae e una vacca^ 
ciò però fassi o per sacrifizj piaculari, o nel secondo giorno 
della gran festa di maggio. 11 nostro frammento però, 
se mai si riferisse a questa, non potrebbe appartenere 
se non che al giorno primo d'essa che non ha nulla che 
far con sacrifizj cosiffatti. Ne conchiudo, anche la se- 
conda parte spettare ad una cerimonia tutta particolare; 
il che essendo, essa sfugge ad un ristauro qualunque. 
Arroge che neppure il nome del magister mi è riuscito 
di indagare, e che non son arrivato ad intendere, che 
cosa si nasconda nelle ultime lettere del v. 10 che a 
me sembrano dover leggersi INB,1NP o INR, laddove 
la lettera finale del v. 9 pare sia stata B. 

Il frammento co' pochi supplementi possibili si do- 
vrà leggere in questa guisa: 
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AESAR • VESP 

VG • F • DOMITIANVS 

TIVS QVADRAiTVS 

N V AR 

VS • ARVALIBV 
GISTRO 

Questo frammento, di let- 
tere buone alte circa mill. 1 1 , 
alquanto piii grandi nel v, 4, 
riferiscesi al giorno de' voli os- 
sia al giorno Hi. non. ianuar.^ 
nonché a quello dell'indizione 
della festa arvalica; ma ne ri- 
mane incerto Tanno. Le prime 
tre righe contengono le persone 
intervenute alla funzione, e fra 
esse Timperalore stesso co' due 
figli. — L. Verazio Quadrato 
era già mentovato nelle tavole 
XXII -XXV del Marini, eri- 
torna nella nostra n. 15. — Il 
frammento si ristaura ad un di- 
presso in questo modo: 



coi 



itnp . cassare . vespasiano . aug. . • 
t . caesare . aug . f. .. 
iti . non . ian 

magisterio promagistro 

collegi . fratrum . arvalium . nomine . vota . nuncupaverunt . prò 
sedule cet. 

in collegio . adfuerunt . imp . cAESAR • YESVasianus .aug.t. caesar. 
aug . f . vespasianus . t . fiavius . aVG • F • DOMITIANVS . . . 

l . veraTlYS • QVADRATVS . . . 

isdetn .cos. . . idus • laNVAR 
adstanUbus . fratribVS • ARVALIBV* . t» aede . concordiae . magi- 
sterio promaGISTRO collegi . fra- 

Érum • arvcdium . saerum . indictum . deae , diae cet. (et tav. Mann. XXII) . 
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MCS 

VLI SILA 
NGOLLEGIOA 
ASSIVS 
ò MGOS X K OGT INGA 
lYLI SILANI IMMOLAV 
RONIANVS 

PLOTIOGRTPOCOS- / 
METPVBL 

Frammento di lettere pìccole e trascurate, alte 
milK 7 incirca. — Ho creduto doverlo riferire all' im- 
pero di Vespasiano a motivo del consolato finora ignoto 
di Plozio Gripo. Questi, cioè, era uno de' partigiani di 
Vespasiano, e più specialmente, come pare, di Mu- 
oiano: giacché leggiamo in Tacito (H. 3, 62): Plotium 
Griphum nuper a T^espasiano in senatorium ardi'- 
nem additum ac legioni praepositum celerosque sibi 
fidos apertius moAiz/// (Mucianus), di ritenere cioè la 
fretta di Antonio Primo* Scrive poi il medesimo (H. 4,39): 
Kalendis lanuariis (a. 70) in senatu, quem lulius 
Frontinus praetor urbanus vocaverat^ legatis exer* 
eilibusque ac regibus laudes gratesque decretae^ et 
Tettio luliano praetura , tamquam transgredientem 
in partes Vespasiani legionem deseruisset^ ablata^ 
ut in Plotium Griphum transferretur^ e nel e. 40: 
redditur Tettio luliano praetura ^ postquam cognitus 
est ad Vespasianum confugisset Gripho honor man' 
sit. Se adunque Gripho, che la nostra tavola chiama 
Grj-puSj diventò pretorio nell'anno 70, egli potrebbe 
aver ottenuto il consolato circa Tanno 74, nel quale lo 
amministrò Giulio Frontino che abbiamo veduto esser 
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stato pretore urbano nel medesimo anno 70. E potrà 
aggiungersi che un uomo che avea reso segnalati ser- 
vizj alla causa deli' imperator vittorioso, in ogni modo 
non r avrà ricevuto molto più tardi del tempo ordi- 
nario: ma altro non ho potuto stabihre intorno all'età 
sua, né per conseguenza havvi nulla da dire sul con- 
solato che precede nel frammento nostro,' due volte in- 
dicalo colla consueta formola isdem consulibus. — 
Ne' vv. 2 e S fu mentovato il magisterium di C. Giulio 
Silano, console suffetto alle kalende di settembre del- 
l'anno 92, giusta c'insegnano i fasti ostiensi (Or. Hen-^ 
zen 6446). — Vipstano Aproniano non ricorre presso il 
Marini più dopo Tanno 80.. — Riguardo alla restitii- 
zione del frammento dobbiamo contentarci d'aggiungervi 
pochi supplementi certi, senza poter stabihre neppure a 
quali funzioni esso si riferisca: 

wrf«MCoS • • • 

magisterio . e , fVLI • SILÀnt • . . . 

iNCOLLEGIO Adfuermt " . . 

q . miius . MSSIVS 

isde^ACOS X K OCT mCApUolio 

magisterio . e . IVLI SILANI IMMOLAVA 

cl.ivipstanus . o|)RONIANVS 

, PLOTIOGMPOCOS.. ,,mag.cAuli.silani.in luco.deae 

dìae.|>tocw/ttmYactom.|)erca/oloreMETPVByco«.eiw«.«0(?crdo(l.gttod.cet.... 

13 


A M ' QV 
INIATVS • C 
DESjVLTORI 
OLLEGIO • A 
VIPSTANV 

lYLIVS 

Frammento di lettere belle quadrate, alte circa 
mill. 41, riferibile a' tempi di Vespasiano, come fa 
Annali 1867. 18 
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vedere la menzione di Yipstano Aproniàno, unitamente, 
come sembra, ad A. Giulio Quadrato che fin dall'anno 78 
apparisce negli atti degli Arvali (Marini tav. XX.II; 
cf. p. 162). Spetta alla festa celebrata verso la fine di 
maggio alla dea Dia, e precisamente alla seconda giornata 
d'essa. I primi due versi rìfiutansi ad un ristauro: nei 2 
leggerei volentieri apud magistrum L veratiuili QVa<- 
dratum^ se la lineetta superstite sul principio d'esso non 
fosse manifesto avvanzo. di un' A oppure d'on M. -^ Gli 
altri versi si restituiscono ad un dipresso^in questo modo: 
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dMiVIEIIS 
MAECIO • POSTVMO • ÌHO 
lOY ' YICTORI • SAL 
R • INCOLL • ADF • MA 



lìflATVS CV 

POSTVMVS 

OSTYMO 

AMIG 
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Quésti (laé frammenti di lettere, <coirie pare' a m€^ 
identiche, dell'arltezzà^di miUI 8, sembrano, appartenére 
alla medesima>v|avola spettante all'impero di Donìi^ionó^ 
come conchiudo dalle lett^^ ANIC superstiti alla fine 
del secqndo .frammento che indicano chiararnetite il cor 
gnome Germanicus proprio dì quell' imperatore. Di 
L« Maecio Postumo aU>iamo parlato ai n. ^; ,Egli 
sembra ne' nostri frammenti sostener l'uffizio di^pro-* 
amestro.— Di essi mi riesce perfettamente roscuro 
il /primo di cui non so intendere le reliquie del v. 1^ 
laddove la menzione di .Giove- vittore è nùo:va liielle ta- 
vole arvÀUcb€«.^e-r KelFaltro rapportasi la pripm parie al 
secondo .giorno della iest» della dea Dia, dovendosene 
supplire il V. i coni ^post epulas. r«rINIATVS-qet., 
il 2 col solite adfuerunt.Hel^. S del primo e nel y. 3 
del secondoframmentoàvi'a da spiegarsi: magisterio /. 
• . . . . promagistro l. MAECIO • POSTVMO • NO^ 
inine. collegi. ffcUrum. avvtdium.--^\\ SAL nel %. Z 
del primo è SALi/fi. 

46 

IREBE 
VMO • CO 
M • IMM 
DEIND 

lAC vel S 

Anche questo frammento non mi è riuscito di ri- 
staurar in modo soddisfacente. La parola deinde nel 
V. 4 móstra di far parte del processo verbale d'una fun- 
zione piti lunga che difficilmente può esser altra fuorché 
quella del giorno secondo della gran festa di maggio; e 
con tale supposizione combinansi bene i vv. 3 e S, men- 
tre pare che pel confronto delle tavv. Marin, XXX IL 
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XXXV. XXXVI questi ire versi cosi si potrebbero re- 
stituire: • • . • lucum . deae • Diae. submoto • ascen^ 

derunt . et . per agnam .opimaM . IMMo/a- 

runt . perfectoque . sacrificio . omnes. ture, et vino 
fecerunt. DEISDE . coronis. inlatis . signisque. un^ 
ctis eoe satumalibus . primis . in saturnali^* Secunda 
magistrum. ùnnuum. fecerunt cet. — Confesso peraltro 
che con questi supplementi mal si collega il v. 2^ giac- 
ché impossibile si è Tinserir un consolato fra^ due primi 
giorni festivi, e se vogliamo ritener quel Mecio Postumo 
(giacché egli giusta ogni probabilità si nasconde qui) 
console per il promaestro del collegio, nondimeno man- 
canci i confronti per la sua commemorazione in quel 
luogo. Avvertirò inoltre che l' ultima lettera del v. 6 
non è una S chiara e decisa, ma che in essa può ve- 
dersi anche una C; tanto meschino si è il pezzetto che 
ne resta. — Un Trebellio non ritrovasi fra gli Arvali; 
potrebbe esser figliuolo del collega di Seneca. Un Tre- 
bellio Sallustio Rufo vien mentovato fra' patroni delPor^o 
corporatorumqui pecuniamad ampliandum templum 
contulerunt (Grut. 126). Il consolato di Mecio Po- 
stumo e di data incerta. Il Marini (Arv. p. 129) ha 
voluto ritrovarlo nelle tavole delle ferie latine, dandogli 
per collega un Vicìrio Marziale e fondandosi sulla la- 
pide C. I. L. 2. 2344 (= Grut. 321, 10); ma sembra 
piuttosto questo esser un figlio del nostro, cf. al n. 19. 
Avverto peraltro che il Borghesi ne' fasti ancor inediti 
ha ommesso questo consolato. 
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MI • G - SALVIVS LffiERA 
GllSTRI • FVNGE 
CVM Di • I. 
•QVA 

18 

ivno- regina qva 

qvod hodiev 

fratrvma 
minerva qvae 
5 hodie vov 

gollegifr 

Salvs pvblica popvli romani QVIRI 

avratovovi esse fvtvrvm qvod h 
tvm tisi ineadem verrà nomine col 
10 bove avrata voveo esse fvtvrvm 

gio adfvervnt c salvivs liberalis nonivs b 
ivs postvmvslverativs qvadratvs psallvsti 
ivs apronianvs 
15 dvsianinpronaoaedis concordiae qvae s 

vespasiani 

nonivs bassvs frater arvalis qviv 

vngebatvradstantibvs fratrib 

inhvnc annvm sic indixit 

20 elix fortvnatvm salvi ab 

copontif maxetdom 
ve domvieorvm poi 
mihiqve sacr 
ninlvcoet 

25 S LIBERA 

VLIV 

' Questi due frammenti di lettere non molto buone, 

alte mill. 7 incirca, spettano alla medesima tavola, ciò 

che rendono chiaro le forme delle lettere , gli insoliti 
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intervalli piuttosto lai^hi fra le sìngole righe e lo stesso 
loro contenuto. L'epoca, alla quale appartengono, rilevasi 
pel primo dal nome di Domiziano, pel secondo dal v. 21 
che senza fallo deve supplirsi co* nomi di Domiziano Au- 
gusto Germanico e di Domizia sua moglie; seuzachè per- 
altro SI possa accertare Panno al quale spetta. Impe- 
rocché se pare certo che la S superstite nella 1. 2 abbia 
appartenuto al cognome del collega di Domiziano nel 
consolato , piìi d' uno però sono le persone , a cui si 
potrebbe pensare, avendo egli retto i supremi fasci nel 82 
con Flavio Sabino, nel 84 con Oppio Sabino, nel 87 
con L. Volusio Saturnino, nel. 92 con Q. Volusio Sa-* 
turnino. — Le cerimonie, delle quali si da contezza, 
sono la funzione de' s^oti del giorno Hi non, ianuar^^ 
(cominciata nel n. 17 e continuata nel n. 18)^ e Tindi-^ 
zione della festa della dea Dia, di data incerta^ ma di 
pochi giorni posteriore a quella. Potrebbe però darsi 
che il frammento n. 17 spetti a qualche voto fatto alle 
kalende di gennajo. I supplemeiUi sono destiiitì dalla 
tavola Mariniana XXIV col. i, anch'essa del téiii^o di 
Domiziano. — Di qualche importaùza riesce ilfràm- 
meMo 18 a cagione àdV aedes Conoòrdiae (y. iic) 
qualificata colle parole quae est prope o ad templuni 
Dis^i Vespctsiani (v. 18), che forse potranno servire 
a confermare sempre pìii Tatlriblizìone delle tre colonne 
a questo tempio. — Fra gli ArVali mentovati, L. Me- 
ciò Pdsttfmo e L. Verazio Quadrato (v. 12) ci sono 
gta noti dà altri frammenti,- così anche Vipstano Àpro- 
piano (v. i3)t se non piuttosto vi si deve riconoscere 
VeriutàóV Aproniano} cf. Marini tav. XXIII e p. 81. 
C. Silvio Liberale Nonio Basso fu cootta to fra gli Ar- 
vàK neiranno 78 (Marini tav. XXII; cf. XXV e p. 163). 
Di ki ^altò il Borghesi Gmn. aroad. 1826 t. 32 
p.N 163 - 18&^ oeiivres 3 p. 177^ mentre tutta la sua 
carriera pubblica ci vien palesata daUa nota lapide di 
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Urbisa^a (Or. 1 170). — P. Salluitio Bleso ricorre nelle 
tavole XXH - XXV del Marinis cf. p. 171. 
JLe iscrizioni si nstaurano in questo modo: 
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CICATPRIM^ 
MANIMP • PROM 
IVN • VACC • MIN- 
TAVR • GEN • IPSIV 
^fi» K.F.R 

MOL • AD • ARAM • DEA 
RIFICIO • FACTO • IM 
VS • Ciri 
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Frammento di lettere alte mill. 8, assai rassomi 
glianti a quelle de* na. 17 e 18, che spetta anch'esso 
al tempo di Domiziano, il cui nome è cancellato ap- 
postatamente nel v. 5, laddove un avanzo del cognome 
di gerMA^ico havvi nel v. 2. L'imperatore era maestro 
nell'anno relativo. Le lettere dimezzate del v. 8 sono 
di lezione incerta, potendo essere la seconda o un'I, o 
l'avanzo superiore d' un' A, la terza o una S oppure 
una C« Confesso poi di non saper, né a quale anno 
esso spetti , né quali funzioni vi siano indicate; e mi 
contenterò d'aggiunger solamente i supplementi perfetta- 
mente chiari e semplici: 



magisterio . domUiani. ^erMAN * IMP * PROìAagistro.. . . 
. . . i.o .m.b.m.lW' VACC • MIN • voce . . . 

. • TAVR • GEN • IPSIV* • taurum . 

oiAG ' domitìani . GERman . imp .promag 

tmMOL • AD • ARAM • DEAe diae . . . 

McRIFlCIO • FACTO • mmolavU . . . 

VS . . . . 



20 

BA • NOMINE COLL 
ERBA • I • M • PROSAL 
ERM • PRINC • PARENTISQ 
DIE VOVIMASTVEAITA 
MESSEFVTVR 
NERYAE • F • NERVAE • TRAIAN 

Frammento, intero da un lato, di lettere buone 
alte di mill. 10, dei primi anni di Traiano, ornato dei 
solo cognome di Germanico. Appartiene probabilmente 
a' voti annui del giorno iii, non. ianuar^ e si rista ura 
nel modo seguente , senzachè si possa intanto asserir 
con certezza, a quale delle solite divinità i singoli pa- 
ragrafi si riferiscano: 




\k 
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MARIO 
lliiiii VADRATO • 
1il°lili ERIO 
U&^ CIDECIA 

fe .^ -s -^ '^ o I :| 

•§ i S I -S ^ ^ "^ ^<c CADFVERVNTMVALERIVSTREBIC 
^ §,^ T I § I g TVMVSTMVLIVSCANDIDVSMA 

I, I i i 1 i ^ É Frammento di lettere belle, al- 

• l.'S. ^ s ;5 g :g te ne'vv. 1-4 di mill. 40, ne' vv. S. 6 

• ò.§;ÌC^ I ^ di mill. 15 incirca, spettante all'an- 
^ "1 g ^ g i *: I. § no 105 indicato dal consolato sopra- 
*• • ;i S I § »§ ? ;§ scrittovi. — Il primo de' consoli che 
•gisi'^.i^-^'i ritorna quindi fra gli Arvali, è noto 
! "^.i 1 i i i I '^ dalle tavv. Mariniane XXIII. XXV, 
i i 1 «^ òl ^ ? cf. p. 192: Valerio Trebicio da Marin. 
sli2|l.s-^l XXVL XXVIK — Postumo, se a 
g^-'§i|§2|è ragione gli abbiamo dato i nomi di 
éi^lj^g'*^!'^ L. Mecio, potrebbe forse esser figlio 
'i* ^ 11 '2 -2 i il 1 dell' Arvale più volte rincontrato nell* 
^^^•^•^J^'^ ^Poca de' Flavj; cf. al n. 14. — Il 
I 1 1 1 1,2 1 J I frammento intanto ristaurasi facil- 
.8 «'iti §,^2 o» niente in questa guisa: 

ti . iulio • candido . MARIO . celso . u 
e. antio . a . iulio . ^VADRATO .tt . cos 

magistERlO 
m . Valeri . trebiCl DEGIAnt 

in co%.ADFYERVNT • Ji • VALERIYS * TREBlGitf< . decianus 
mag . l.maeciué • po#T VMYS TI • IVLIVS • CANDIDVS • MAriw . celm.eof 
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LE RI 
BVSPVBLIC 

XTROCo 

Frammentò eli lettere alte ne' primi due versi di 
mill. 14, nel terzo di mill. 19, di forma un poco al- 
lungate, ma buone. L'bo assegnato allMmpero di Tra- 
iano a cagione del consolato, Àfranio Destro avendo retto 
i fasci nell'anno 105 (cf. Or. Henzen 6857). Nel v. 1 
pare vi sia stato nominato un v^LERIii^: nel v. 2 avrà 
da leggersi kalatóriBYS . WTMAcisque'j cf. Marini tav. 
'XXXIV. — Faccio ancor osservare che anche prescin- 
dendo da' caratteri non confacenti all' epoca di Severo 
Alessandro, il consolato di Fu^co e Destro vien escluso, 
perchè parte' degli atti di quell'anno ci è conservata 
nella tav. aLIII del Marini. 



23 



Ripèto qui un frammento, anch'esso ritrovato nella 
vigna Ceccarelli , che già pubblicai negli Annali 1858 
p. 52, senza intenderlo, vista la copia non molto esatta 
che me ne fu favorita. Ora mi trovo nello stato di 
presentarne un nuovo apografo datomi dal sìg. cav* G. B. 
de Rossi e da me proposto nell' adunanza del 1 marzo 
(cf. Bull. 1867 p. 70), giusta il quale è così concepito: 

ftiAI- • • • 

ANTONINO • AVG • P 
PATRI • PATRIAE E 
CAESARI • FILIO • ET 
ROMANO ^ QVIRITI 
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L'ùni(^ degli Antonini che colloca il cognome di 
Pia dopo quella di Augusto, si è Antonino Pio 1 alni 
dunque deve far allusióne il v. 2« Il che ammesfeo^ non 
è difficile di riconoscere nel v. 1 i resti dei nome d'ÀdriH^ 
no « il quale però , a motivo dello spazio intermedio^ 
non vi può stac in dativo come primo cognome d-Ali*> 
toninavms in genitivo, ad indicare il stlo> padre; Indi 
iià<lka''ad un dipresso anche la Ijanghezza ^dle rìghey la 
méfnzioDe del padre richiedendo parioienteiquelfe idd 
nònno e del bisnonna/-^ Appena poi: o<tcofpe araen*- 
nare ohe nella parte perduta del v. 3 leggevasii il. nome 
di Al. Aurelio Vero, posteriormente M. Aupelio. 

Per supplire ' ben probabili t£Ì il Tv 4', e per asae^ 
gnar air intiero framménto il vero ^tio > significato ^^jd 
rivolgrariio al V. &^ Ivi fatìnò vedere ìè^vóci Bomàato 
QUivltibus^ òhe .il framménto appartiene ^ia^ .alPattò 
de' VKitì pubblici del giorno Hi, rionali iqnuarias.o-A^ 
tro simile (IVfarini p. S8), oppure alla frecciente formola 
<fuod bonum^^faUstum cet. sit imperatori Ca&sari 
cel; senatui populoque Romano Qairitiòus cet.^ la 
quale vieti in ispecie adoprata a cdgione di ooottaauoni 
e deir indizione della gran festa annua della dea Dia. 
Ma la prima alternativa vien esclusa, non permettendo 
la ristrettezza dello spazio di introdurvi una data cosi 
lunga e di combinarla co' nomi imperiali antecedenti. 
Nell'altra alternativa poi mi sembra anzi tutto da rifiu- 
tare anche come possibile il secondo disgiunto, che cioè 
qui non si parli che della festa annua: imperocché sem- 
bra la formola in quelPoccasione usata non abbia men- 
tovato che il solo imperatore regnante , non gli altri 
membri della sua famiglia, tranne forse il caso che si 
tratta d'una persona quasi partecipante all'impero, come 
di Giulia Mammea nella tav. XLV del Marini. Certo 
meno si è che nella tav. XXXII il solo Commodo vien 
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menzionato , ugualmente nella tav. XXVI Traiano ^ 
e se Domiziano nella tav. XXIV s^ associa per ecce-^ 
zione la consorte Domizia , nella tav. XXVIII rin- 
contriamo il solo Antonino Pio. E quest'ultimo esempio 
prova anche meglio il nostro dire, poiché appartiene alla 
stessa età che il nostro frammento. Se per conseguenza 
riesce probabile che quest'ultimo non appartenga nep- 
pure a' voti pronunciati alla intimazione della festa della 
dea Dia, non resta che reputarlo relativo ad una foD* 
mola di coottazione, come ne abbiamo un esempio molto 
confacentc nella tav. XLIb del Marini, contenente Patto 
della coottazione d' Elagabalo , e. come ci muovono a 
conchiudere numerosi esempi che abbiamo d'imperatori 
ascritti agli Arvali, come agli altri grandi collegj sacer- 
dotali. — Credo perciò il frammento doversi rappor- 
tare alla slessa coottazione sia d'Antonino Pio e M. Au- 
relio, sia di questo solo, se vogliamo credere Antonino 
Pio ammesso al collegio prima del. suo avvenimento al 
trono, contemporaneo alla. nomina di M. Aurelio a Ge- 
sarci Esso poi <:o)rajulo della tav. XIAb del Marini potrà 
cosi esser ristaurato: 
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preeatio . cooptalionis . quod . bonum . fcmlum 
feHte , forlunatum . talulareque . lU . imperatori . eaeiari . di 
vi . AtuiRIANi . f . divi . (romani . parthici . n . divi.nervae.pron.t.aelio .hadriano 
ANTONINO ■ AYG • Pio . pontifici . maximo . tributi . potetl . contuli 
PATRI • PATRIAE * E( . m . aelio . aurelio . vero 
. CAESARI • FILIO ■ ET * toti . donati .eorum . et . lenalui . popuioque 
ROMANO • QyiRITI6»< . fratribut . arvalibut . parenHbut . liberis 
eoniugibuttiu» . noetrii . fratrem . arvtJem . m . aeUum . aureUum 
venm eaetarem . cot . eoUegam . nobit . eooptamu . felieiter 

24 

UM 
VIT • ET • InPR 
ASCRIPTA • SYNT- 
SQVAESVBDECIONEPR-QSVNTINCO sic 
BlICAEP-RQVIRITIBvS ERVNTETIM 
SIMPPDIVIANTONINIPIIFILIÒD sic 
E * ADNEPOTEMO • M • PRINCIPEM 
ÀLVOM • INCOLVMEM • QVAE • CV sic 
VMQBoNVMYTIITA'NO sic 
ORATIs • BOVEMVSESS sic 

voviMvs • AST • Ita 

M • SALVS • P 

-I A-(?) 
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Frammento di lettere ineguali menò profondamente 
incise, alte per lo piii mill. 10 ineirca, che spetta al- 
Fimpero di M. Aurelio, comesi rileva dal v. 6, e fas- 
cera probabilmente parte deliba tto de* voti annui di un 
anno non conosciuto , visto che il terzo consolato fu 
assunto nell^anno 161 da c|ueir imperatore che non ne 
conta verun altro fino alla fine del suo impero. — Nel 
Y. 7 voglia notarsi il titolo di optimus maximus prin* 
ceps dato a M* Aurelio. — In quanto a* supplementi 
i vv. &-10, contenendo in esteso le formole relative, 
debbono spettare a' voti diretti a Giove , fra' quali è 
nuova la menzione delle nazioni (?) che sono nella di- 
zione del popolo romano. — La Salus publica com- 
memorata nel V. 12 mostra che negli altri paragrafi le 
formole de* voti debbono esser state espresse in ma- 
niera assai abbreviata , e mi riesce probabile che i 
vv. 11. 12 abbiano relazione in pari tempo |i Giunone 
ed a Minerva; laonde credo essersi ommessa la voce 
tu nelle parole ast. ita. - — L'ortografia del frammento 
sente di già della negligenza de' tempi piii recenti: si 
noti decione (3), fiUo per filium (6), qitae (8), uti 
ita invece di ita uti (9), oratis per auratis^ bovemus 
per s^ovemus (10). — 11 frammento potrà esser resti- 
tuito ad undipresso in questa guisa: 
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26 



\ 



RonIvs I 

TORlNO CoS TOR-r 



ET EXTA T I 
r ^^ A I D 

Frammento di caralteri brutti ed allungati , alti 
circa mill. 10 ne* vv* 1. 3. 4, mentre le lettere del 
V. 2 sono alte di milL 18. — Il consolato d^un 
C. AuGdio Vittorino , collega di Ti. Claudio Severo, 
cade nell'anno 200, alla quale epoca bene converrebbe 
puranche la forma delle lettere: ma quel consolato es- 
sendo ordinario, i vv. 3. 4 dovrebbero spettare ad una 
cerimonia del gennajo, laddove essi, se non m'inganno, 
appartengono al primo giorno della grande festa arva- 
lica celebrata nella casa del maestro, ed in cui vengono 
constantemente mentovati y^ra^TEXTATI (cf. p. e. Ma- 
rini tav. XL ed altre). Nell'ultimo verso poi credo di 
leggere, quantunque non senza qualche esitazione, CVM 
"PubliciSf ed i publici anch' essi citansi frequentemente 
negli atti di quella festa. Ciò concesso, il nostro fram- 
mentino, ad onta dèlia cattiva indole delle lettere, do- 
vrà rimandarsi ad un tempo piii antico, al primo con- 
solato cioè di quelC. ÀuGdio Vittorino che nell'anno 183 
resse i fasci per la seconda volta; né disconviene a tale 
tempo Tapice posto suirO della voce COS che ancor 
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meno conviene ad un tempo più recente. L'anno pre- 
ciso peraltro di quel consolato non ci è noto. Un Pe- 
tronio Prisco trovasi mentovato all'anno 184 nella tavola 
XXXII del Marini. — Nell'altra colonna al v. 2 par 
certo abbia da supplirsi INLi/co, cosicché essa spetti 
al secondo giorno della medesima festa , e nel verso 
seguente vorrei trovar la parola . TORalibuS] ma dopo 
del TOR pare certo il punto, e la lettera seguente sem- 
bra esser una C o O. 

26 

RATREiSAR 
^IR VS CON Y 
STATILIVSSEV 
STATILIVS SIL 
ANVS PRAI 
L ARM EN I 

Frammento di lettere diseguali, benché abbastanza 
buone , se si considera la tarda età , alla quale appar- 
tengono; alte di mill. 9. — NelFultimo verso d'esso leg- 
gesi in modo non dubbioso il nome di L. Armenio 
Peregrino console ordinario dell'anno 244 e mentovato 
fra gli Àrvali nella tavola XLI del Marini (cf. p. 531). 
Parimenti é noto T. Statilio Siliano(4) dalle tavole XLIa 
e XLIÌ spettanti agli anni 218 e 221 (cf. Mar. p. 527). 
All'incontro Statilio Severo (v. 3) non deve confon- 
dersi con quelFomonimo, di cui ragionò il de ftossi nel 
Bull. 1867 p. 125, che sarà stato uno de' suoi antenati. 
Quantunque le singole parole dell'epigrafe si ristaurino 
facilmente nel modo seguente: 

/KÀTRES . ARvales 
.. >.LIBVS.CONV«nm»n« 
I . STATILIVS . SEYerus 
/.STATILIVS . SILtantt^ 

ANVS PRA 

L. ARMENItM . peregrinus 
Annali 1867. 19 
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nondimeBO non oso teataroe uD sapf^mento né deci- 
dere» a quale cerimonia abbia da liferìrsi. 

27 

' IVN 

ANVM • MAG 
VINO-FECER 
TIST 

Frammento di lettere alquanto allungate, del se- 
condo secolo, e spettante al prioio giorno della festa 
arvalica; laonde nel v^ 1 ha da supplirsi il giorno XVI 
oppure VI • hai. e nel v. 2 il nome del maestro colla 
preposizione apud^ noto essendo la funzione di siffatto 
giorno essersi fatta in casa del maestro. Segue nel v. 3 
la notizia che sacrificium deae Diae ture ^f VINO. 
FECERi/nr, e nel 4 forse può riferirsi la sillaba TIS 
al solito discumbentes toralibus segmentaTÌS eum 
publìcis cet. (cf. Marini tav. XXXII col. 2). 

28 

SQVELIBER 

OMÀNOQFRA 

EAEDIAE HOC 

MMUIKIYN 

IVN CON 

LEGIOCN 

Frammento pure d'eia incerta, di lettere poco belle, 
alte mill. 9, spettante, come pare, piuttosto al terzo, 
anziché al secondo secolo. Rapportasi alPindizione della 
festa arvalica che coleva farsi nella prima meta di gen- 
najo, e potrà supplirsi ad Uii dipresso in questo niiodo 
(cf. Marini tav. XXXÌI): 



quod • òon«m . faustum .. felix . salutareque . «if 

tmp . eoe* . ^ eiusQYE LlBERis 

senatui'.populoque.rOmAÌ^OQFRAtri 

butpke • anmliìmi . «it^tts .«a^rf/lcium . é^AEDIAEHOC 
mno . erit . vi . h . iun . d0m . tfU K iiVJSr 
in luce . el . i^omi . Hi . k , IVN CON 
summabitur . (2omt . adfuerunt ^ in catliEQJOfi^ 



%9 

RIL 

M A G • PERACTI • PORCAET 

BABVALJVM 

Sy • NON • MAI 
JPf ' MAGrERACTIPORCA 
ijLATETPyej-ICOS 

Fraìfmìiento di lettere slmili a quelle del n. 918, ri- 
ferìHile evidentemente a due cerimonie d'espiai^ione j&tte 
nei sacro bosco, perchè se ne astraesse il feiTo portatovi 
a cagione dell' incisione di qualche scrittura» Esso si 
restiluireibbe facilmente col confronto della tavola XXXII 
col. 3 del Marini^ se non vi fosse entrata ne' vv. 2« 5 
la parola MAG che non so spiegare se non supponendo 
mancare nel frammento un iussu^ auctoritate o altra 
voce corrispondente. — Leggo adunque: 
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'9 S 5 



10 



•s,i 



_ Aggiungo un frammenlo anch'esso 
ritrovato nella vigna Ceccarelli, ora posse- 
duto dal sig. Angelo Pellegrini che gen- 
tilmente m' ha permesso di trarne copia. 
Le lettere alte roill. 7-8, sono abbastanza 
regolari considerando V epoca , alla quale 
con probabilità credo poterlo riferire, ma 
la scrittura nondimeno non è esente di 



MICAESPITEANILI/ 
CONIVNCTLACTEiociNFA 
xNISSVPERCAESPITEFECERlTE . 
TI SIRIBPRAEPANTDEINDEINA 
TES PRAECAIICOLLEGETMAGETF 
\ CCIPETIANVISAERTISPERCLIVV 
NDEOSTEISRECLVSISSVRSEILMAR 
\ILET0FF1CDIV1S1TEMDEAEDEEXI 
TFLAMDONATVSDVOSCOLLEGSN 
^GETELAMCVMSCTPHISVIN 
AEVAFRVG ACCDEINDCAR 
FEC DEINDECORBVL • CVM 
'NDE INAEDEREVERSI 
^'«OFFIC 



L^iscrizione manifestamente rapportasi al secondo 
giorno della festa della dea Dia e riceve la maggior sua 
luce dalla tavola XLI col. 1 del Marini che ci pre- 
senta nel modo più completo la descrizione delle ceri- 
monie relative. Nondimeno le molte abbreviazioni usate 
e forse anche alcuni sbagli commessi nella tavola m^han- 
no reso impossibile di intenderla e supplirla completa- 
mente e mi contento adunque di proporla qui, trascri- 
vendola con quel poco che mi è riuscito d'aggiungervi. 
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foculi omATr(?)GAESPlTE ANTE lAnuam 

CONIVNCT LACTE iocin FA (?) 
^NIS «VPERCAESPITE FEGER(ttnO ITEm 
TISIRIBPRÀEPANT DEINDE INAedem 
TES PRAEC A/ICOLLeG((u;] ET ^AG(isUr) ET Flamen fruges a publim 
ACCe?(erunt) ETIANVK ApERTISPERCLIVVwiactterttn( 
deit^DE OSTEIS RECLVSIS Sy6SE/L(m) MARinoret> eonsederunt 
/aMlL(ia«?) ET OFFIC(io)DlVIS(eninQ ITEM DE AEDE EXIèmiU 
ma^wtereTFLAM(«m)DONATVS DVOS COLLEG(a*)SV(?) ' 
mAG[ister) ET /LAM(cn) CVM SCYPHIS VINo repletis 

lAEVA FRVG(e«) AGC(6|)ertfnO DEIND(e) CARm^m descinden- 

tea tripodaverunt 
FEC{erun() DEINDE CORBVL • CVM 
del^DE INAEDE REVERSI 

«tGN(o] OFFIC(to) (^0/0 publici itUroierunt cet. 

L^epoca dall'epigrafe vien indicata dal nome Do^ 
natus nel v. 9: giacche ritengo per nome la parola 
Donatus^ benché contro la regola il titolo di flamen la 
preceda, invece di seguirla. Un Saenius Donatus per- 
altro trovasi mentovato nella tavola XLIII del Marini 
che spetta airanno 22S9 e nel frammento editò dal de 
Rossi n^gU Annali 1858 p. 7Jlf. 

31 

Olire i frammenti finora prop<»ti degli atti arva*- 
lici gli scayi della vigna Geccarelli diedero alla luce 
un bel framnfentino di fasti consolari composto di due 
pezzi, rimarchevole in ispecie a cagione de* nomi de' pre- 
tori urbano e peregrino annualmente registrativi, ciò 
che trova un, confronto nel SO» de Asclepiade (C* I. ]Li. 
YoL 1, 203), nel quale leggiamo: cos. Q. Lutatio 
Q. f. Catuh et M. jiemilio Q, f. M. n. Lepido^ 
pr. urbano et inter peregrinos L. Cornelio., f. Si-- 
Senna mense Maio. Un frammento di fasti consolari 
che fa menzione di pretori dell' erario , v. Or- Hen- 



mk NUOVI f juimisMn obolì atti 

zen 7419 dy. La nostra iscriadone mostra belle lettere 
della prima meta del secolo primo, alte mìlL 9-11. La 
trascrìviamo qui co^ ristaurì [nuttosto ftcili,. di qui ab- 



PfiR 1 

19 m\ Hkmmd ! ftÓBBANY» GN mnrìkèa . gaeHMm % 

SVF • P • PETRONIVS Q'CAlH$hi*9abitm» 

MSATRIVS • ¥AbENS « VB9 
JH • CLAYDIVSMABCBLL- PER 

M «i,«aiuESivs * messallInvs I 

A 

m . aureaYS COTTA l.^ 

f.ai|^V»*V£TVfrYAB L'QAl^mius .piso . 27 

c.(M»mVS • POLLIO • PER M- Crassus . frugi 

21 U.cae^^okugM Suf 
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Sebblttte ttlèdiante ì framménti de* fìisti d* An2Ìo, 
di Preneste, di Gabii^di Carrara (cf. G. I. L. voi. I) * non- 
ché per riscrizione Or. Henzen 7419 d /3, la cronologia 
consolare di quest'epoca sia meglio conosciuta che non 
è quella di molte altre epoche dell'impero, nondimeno 
anche dal nostro frammento essa vien in due ptinti es- 
■tiftiaU o confermata ò- modificata. E tte yìén conferà 
mata la congettura del Borghesi ch« neiranno 19 atea 
amtnissé^ come tuffetto P^ Petronio (Giofiié arcad. 1831 
voi. LIV p. 86 »t Oemreà IH p. 859,- cf. Ann» 189B 
p^ 9)^ m^ vi^ii rìfiutata itivéée Taltra ^a ipotési, per 
la ^tiale eamé s^ffetli d^' anno 20 avea ^bìlki Ku- 
héàtk ÈlaÈtdo ed À^lnio PolHone (Ann. 18B& 1. 1.), 
qtiando il nostro framménto mostra noit és^i^i staU 
sitft^ti ilei detto anno. II Boi^he»i peraltro glt ave» 
póàti nel detto àiino per là iSolà ragione, che non sa- 
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peva, in qua! altro anno si polessem o<41ocare, e per- 
chè nett^anno 21 Nando vien mentovato fra^ oonsolari 
(Tac. Ann. 3, Sl)f ma' oonvien confidare efae anche 
negli anni anteriori molti posti ài sufielti si son riem-* 
piti per eongeiture quantùnque in apparenza ben fon- 
date, e riu&òira forsQ a ndovi stadj Ta^ssegnare il loro 
posto definitivo anche agli espulsi dall^ anno 30. «*- 
C. Àsinio PoUione e C. Antistio Vetere èrano consoli 
nell'anno 23; sta bene dunque che x^e) 20 amminìstras* 
sero la pretura* 

3È 

Porteremo in ultimo un pezze d*nn calendario an- 
tico ritrovato esso pure negli scavi di vigna Ceccarelli: 

DC ^™' 

^^MPFORTVNPRIMINC 
equof^U . PROBATiO 

Le lettere di questo monumentino sono di buon'epo- 
ca, le maggiori alte mill. 38, le mipori ne' vv. 1. 8. S 
del testo alte mill. 10, ne' vv. 2 e 4 alte milK 7-^9. 
Esso appartiene al mese di novembre, e si confrontino 
t i kalendarj MaflP. Amitern. ed Antiat., nonché il ka- 
lend. rustico. Sulla festa detta lovis epulum ragionò 
il Mommsen G. I. L. voi. 1 p. 40&, supponendola isti- 
tuita insieme co' ludi plebei, vuo' dire fin dall'anno SS4. 
Sebbene il kalend. Antlat. a questo giorno geriva epu-- 
lum indiQitur^ nondimeno il Momp^s^Q prova om uà 
passo di Amobìo (7, 32) che vframente in esso si oe- 
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lebrava; cf. Laoiprid. Alex. 37. — La festa della For- 
tuna primigenia in colle è notissima a' 25 maggio; cf. 
Fortunae primigeniae in colle kalend. Venus.; For^ 
tunae publicae pryimigeniae) in colle kalend. Esq.; 
cf. Ovid. &st. 6, 729: nec te praetereo populi For- 
luna potentis publica , cui . templum luce seguente 
datum. — La festa di novembre avrà avuto relazione 
alla dedicazione del tempio nell'anno 660 (Liv. 34, 53); 
cf. Mommsen 1. 1. p. 394; Becker Topogr. p. 580. 

G. Hbnzen* 

DI UN' ANTEFISSA DI TERRACOTTA 

RAPPRESENTANTE LA MADRE IDEA 

SOPRA UN NAVIGLIO. 

{Tav. d'Jgg. G) 

L'anlefissa di terracotta, di cui si vede il disegno 
nella tav. d'agg. G, di proprietà del sig. cav. Giam- 
battista Guidi, fu rinvenuta presso la ripa del Tevere, 
fuori la porta S. Paolo, non molto lungi dalla basilica 
ostiense. Quantunque simile ad un^altra edita già dal mar- 
chese Campana nelle Antiche Opere in Plastica (£a(^./^7), 
tuttavia , siccome offre delle varianze che la rendo- 
no di quella asinai piii pregevole, così può dessa me- 
ritar luogo fra i monumenti inediti di questo Istituto. 

Rappresenta, siccome ognun vede, la Madre Idea, 
che cinta la fronte di alta corona 1, reggendo un lungo 
scettro colla sinistra, e fiancheggiata dai leoni satelliti, 
siede sopra un naviglio, di cui ella stessa governa colla 
dritta il timone, mediante quella verga, o manubrio, 

^ È notabile che qui la dea non abbia la corona turrita; mentre 
neirantefissa campaniana, ed in altre due simili, delle quali si parlerà 
pib innanzi, non le manca qoel consaeto suo ^tintivo. 
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che gli antichi nominavano clas^us (^Scheffer de re 
nav. 9€U. in Polen. suppL ad thes. t. V. p. 892). 
Sventola sulla prora il vessillo, proprio già nelle flotte 
della nave pretoria, e quindi meritamente attribuito a 
quella che trasporta una divinità *. L'acrostolio da prora 
è coronato dal guscio che racchiude la semenza del 
papavero; emblema della fecondità e degno attributo 
della madre degli dei, che però fu espressa talvolta 
nella moneta romana, tenente colla sinistra il timpano, 
colla. dritta alquanti capi di papaveri (^Spanheim de 
praest et usa num. toni. IL pag: Ì9l. edit. 1717.), 
mentre lo stesso oggetto, insieme con un ramo di olivo, 
si vede anche in mano alF archigallo capitolino (Mur* 
Nov. Thes. tom. I. p. 207). L' acrostolio da poppa, luo- 
go solito ad occuparsi dalla tutela della nave, termina 
in una testa di cui non è agevole determinare il ca- 
rattere, seiido quivi la terracotta alquanto corrosa. Ma 
poiché il detto capo conserva qualche vestigio di un 
elmetto, corre facilmente il pensiero ai coribanti, che 
facean parte del tiaso della dea, e che figuravano anche 
nel tolo del suo tempio palatino (MartiaL I. 61). L'al- 
bero, attraversato dall'antenna, ha nell'alto il carchesium 
(Scheff. L e. p. 88^9), in forma della noce del pino 
sacro a Gibele , per le ragioni accennate dall' Eckhel 
(Z). N. KlI. p. 40). Da quello erompe una fiamma , 

^ A me sembra vedervi assai chiaramente un vessillo ; ma , sic- 
come in quel punto la terracotta è mal conservata, potrebbe anche 
darsi che fosse quell'asta che sovente si vede nelle antiche navi infissa 
presso Taplustre, e da cui pendevano dei nastri sventolanti; crederei 
per indicare la direzione del vento: tanto pih che nelFantefissa campa- 
niana si osservano queiraste da prora e da poppa. In una delle altre 
due accennate nella nota precedente, posseduta dal eh. prof. Jordan, 
vi è da prora un ornamento consimile, che però piuttostochè andaste, 
a me sembra un tirso. Il che non dovrebbe far meraviglia, stante raf- 
finila e comunanza di alcuni simboli, che sappiamo esser stata fra i mi- 
steri bacchici, ed i frigi! di Gibele. 
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che devesi credere portentosa e aegoo augurato dt^ 
presenza di un nume ,* giacche in ooteeto luogo non fii 
mai costnme di accendere fanali. Ed infatti , secondo 
Apuleio » nn fiioco celeste coronava eziandio le cime' 
deli' albero del naviglio d* Iside, eh' egli descrìve (He* 
tamorphé Xl. 16): ma quel passo non è stato peranco 
inteso a dovere dagli annotatori, compresovi T Hilde« 
brand; ed è proprio e principal merito del nostro mo«* 
nnmento, d^offrìme un prezioso confronto per ispiegarlo 
e restitoirlo alla sua vera lezione. 

La parte del testo relativa all'albero delta nave ti 
legge cosi « Jam malus insnrgit , pinos rotunda, splen- 
dore sublimis, insigni carchesio conspicua, eet. )• Ma 
sente ognuno, che la frase splendore sublimis per espri* 
mere la splendidezza ed eccellenza di quelP albero, à 
modo di dire alquanto duro» anzi veramente poco la* 
tino. Gontuttociò i critici , nulla trovando di meglio, si 
sono, con piccole varietà, acconciati a quella lezione 
col detto significato ( e/*, jipuL edit. Hildebrand 
Èom. I. p. 10&4). Fuvvi però un erudito, del quale 
FHildebrand tace il nome, il qnale amo leggere e di* 
stinguere 6os\ « splendore sublimi insignis, carchesio 
conspicua ». L'Hildebrand è bensì propenso ad ammet- 
tere cotesta lezione perchè autorizzata dai manoscritti, i 
quali concordemente non hanno insigni^ ma insignisi 
dice però che anche in questo caso <c sublimis de rei 
praestantia intelligendum esse apparet » cioè della 
mirabile lucentezza ed egregia fattura dell' albero. Ma 
il fatto si sta che il raitografo volle intendere che detto 
albero era insigne per la fiamma che ne illustrava la 
sommità; ce lo apprende visibilmente il confronto dd 
nostro monumento. E chi sa che Apulejo scrìvendo non 
avesse in mente una qualche rappresentanza da lui ve- 
duta di quel naviglio, ó di altro consimile, in coi, sio^ 
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ooflae nd nostro, si notaase una siflPatla cirooslanui* Si 
leggia (kinque siottraaiente quel pasdo e interpunga eoA 
« Jam maina insurgit, pinoa rotunda, ^lendore suWmì 
maiffoiÉy carcbesio conspicua a ^« 

Prima di chiudere la descrizioDe del naviglio farò 
avvertire la aedia, o trono, su cui siede Cibele, con alta 
apalliéra quadrata formata di assi : questa è di forma 
eguale a quella che ha in aUrì monumenti, e segnata'* 
mente nello monete; fra le quali le ne veda^ per esem- 
pio , una di Annia Ixioilla, consorte di Lucio Vero 
{Vaillant^ man. imp. rom. tom. l^pag. &3f cf. Cohen 
ù a. p. 47, n. 68). 

Non accade riandar fepbodio deiristorìa rooiana, 
che diede origine alla rappresentanza di Cibele navi-» 
gante* Fu, cioè, Toracolo dei libri sibillini, checoosul^ 
tato nelFanno della città S47, per espiare il prodigio 
tremendo delle piogge di sassi, e pel terrore della guorra 
di Annibale, rivelò, che si avesse a Wasportare in Roma 
da Pessinunte l'idolo venerato della madre Idea (T. Liv. 
XXIX^ 10). Perchè furono spediti ambasciatori a rì«* 
chiederne il re Attaloi e nell'anno seguente il simula* 
ero, con entro la pietra sacra, arrivò felicemente alle 
bocche del Tevere f dove accadde il noto portento, che 
liberò l'innocente vestale dall'accusa ingiusta di aver 
macchiato la sua castità (Liv. XXIX, 1 4; O^id. FasLlF 
V. sol). Ogni circostanza relativa a quell'avvenimento 
fa rioordata dal nostro dottissimo Cancellieri, nella me- 
moria sulle sette cose fatali di Roma antica (pag.SfSq. cf. 
Zoega bassoriU p. 89,- Preller Myih. rom^ p. 446), 

Quanto ai monomenti di analogo soggetto, è a tutti 

^ U dslta frsfé di ApaWjo mi ricorda qnestìiltrs di S^mos, nelle 
Questioni naturali (I. 15): tu hUtariis ìegimus eaelum ardere vUwm, 
euiue nonnunquam Um sublimis arder eàt , ra inkr ipm Mera vU 
deatur^ cet. 
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nota la base, già della biblioteca vaticana (Maffei 
Mas. Ver. CCLTI ^ 4), ora del museo capitolino 
(tom. IV, p. 67, &04$ MilUn^ Gal. mjth. IV ^ 10), 
in cui è scolpita la dea sedente sulla nave e la vestale. 
Claudia ) che mediante una sacra banda trae verso terra 
il legno arrenato: in essa è la nota dedicazione MATRl * 
DEVM • ET • NAVISALVIAE, che trova riscontro in 
qualche altra iscrizione (Orell. 190S, 1906, 2403). U 
Winckelmann accenna resistenza di un rilievo consimile 
nel palazzo Colonna (it/onum. ined. P. pag. XXII): ed 
il Cancellieri un'ara marmorea di egual soggetto nel museo 
borgiano di Velletri (l.c.p.26 noL 2). V'ha poi il meda- 
glione di Faustina seniore, poblicato già dal Venuti (Num. 
Alban. L I. pag. 8 iai^. FII^ 3: cf. Cohen rnéd. imp. 
t. 2. p. 437 n. 128) ed illustrato dal Maffei nelle Os- 
servazioni letterarie (^. VI. art. 6, pag. 291). In 
questo, oltre alla nave Salvia, condotta con mano per 
la prua dalla vestale, sono altre due figure che ten- 
gono faci sollevate. — Sappiamo che Antonino Pio si 
compiacque di rinnovare nella moneta romana la ri- 
cordanza di alcuni fiitti, o religiose tradizioni , che si 
collegavano coi fasti antichissimi della città. 

Neirantefissa ostiense del Campana, la dea, in luogo 
di appoggiarsi allo scettro e reggere il governale, ab- 
bevera con due patere i suoi fidi leoni. Mancavi sul- 
l'alto delPalbero la fiamma celeste; mancano sugli acro- 
stoli gli emblemi descritti della nostra antefissa. Ha solo 
di piii due delfini , che sornuotano dinanzi alla nave. 
Sono simiglianti alla campaniana due altre antefisse da 
me vedute. L'una è posseduta dal eh. prof. Jordan, 
che Tacquistò, non ha guari, da un vignajuolo' presso 
la chiesa di s. Urbano, già tempip^ antico, alla Ca£Pa- 
rella. In questa un capo, che sembra pur galeato, orna 
Tacrostolio di prora; e di più il rostro della nave imita 
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la forma di una testa di cinghiale, o d'altra belva,- par-» 
tito assai frequentato agli antichi, siccome ci attestano 
anche i vasi dipinti. L'altra simile antefissa, non intera 
e dMgnota provenienza, appartiene al sig. Benvenuto. 
Gasparroni. 

Narra F istoria, che T ìdolo della Madre Idea fu 
da prima riposto nel tempio palatino della Vittoria 
(LiV. /• e. 14), e n'ebbe dipoi uno suo proprio presso 
l'entrata del. cesareo palazzo (MartiaL I. 61). Egli è 
però verisimile, che un altro tempio, o almeno un sa- 
cello, fosse stato eretto anche nel luogo, dove il navi- 
glio, rimontato il Tevere , venne ad approdare ^ cioè 
presso i piii antichi Navali , e vicino allo sbocco del 
fiumicello Aimone nel Tevere stésso. Il qual sito esser 
quello veramente dove accadde lo sbarco del simula- 
cro, si può argomentare anche dal fatto, che la ben 
nota lavanda del sacro betilo e degli arnesi religiosi 
del culto frigio si facea per T appunto al confluente 
de' due fiumi (OWd- /. e. v. 337). Ora una tal ce- 
remonia sembrerebbe anche richiedere in detto luogo 
l'esistenza di un apposito edifizio sacro. Ma noi abbiamo 
eziandio qualche altro indizio del culto che riscosse per 
quelle parli la Madre Idea. Perocché V ara capitolina 
superiormente descritta fu disseppellita nella vigna già 
Cesarini, ora Torlonia, cognitissima pe' cospicui avanzi 
che vi restano dei Navali e dell'Emporio: tanto si at- 
testa dal Ficoroni che la vide cavare e l'acquistò per 
iarne presente >a Clemente XI ( Vestig. di Roma 
anUp. 148; Fea^Misc. 129). La dedicazione di quel- 
Tara alla Madre Idea ed alla Navisalvia, cioè, alla nave, 
per nome Sahia, che tragittò la dea 1 , mi fa grande- 

i Primo fu il GaDcellierì ad ìspiegar bene la parola NÓviéahia 
(/. e, pag. 28): la sua spiegazione è proposta, ma con qualche dubbio, 
dall' OrelH (1906). Il Muratori avea fatto della i\ravùa/vta unff nuova 
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iBfiBte jBospettarei cbe Ibrae nei Navali si cvéioàme aD«- 
che la nave raddetta » diveotUa oggetto di retigiosa 
osservanza. Gìotì rìcoiidare in proposito le navi aacre 
dei Greci (cf. Castellari, de fesL graee. in Gron. thes* 
t. VII. p: 32); e quella segnatamente di Teseo^ che 
mediante i successivi rìsarcimeali fu conservata fino al- 
l'età di Demelrio Falereo, cioè intorno a miU'anni 
(Pluiareh. in Thes. XXIJI). Ciò spiegherie^be assai 
bene le votive iscrxuoni, cbe ci oiostiaBO il culto della 
Maviaalvia congiunto con qaello della MiMÌbre Idea. 

II ritrovamento della nostra antefissa , avvenuto 
SKNQ moUo lungi da quei looghit viene in conferma della 
nostra «opposizione* --^ Quanto airaltra» acquistata dal 
eh, Jordan presso s. Urbaso^ e che gli si assicurò tco« 
Villa ael medesimo aito, ricorderò che ivi presso è la 
sorgente delPAbnone, che Ovidio dichiara eursu bre* 
9>issimusìi sulla qual sorgente fu edificato il niziféo, ^he 
gli antichi topografi hanno lungamente confuso «colla 
grotta .sacra di Egeria, io Jion intendo appoggianni troppo 
aopra ootesta ciroostanea; ma, pur non è male di averla 
ricordala • Come altresì ricbiamo in memoria che delle lal» 
ire due antefisse, di cui ci è nota la provenienza , Ttina 
fu trovata in Ostia, dove il ^prodigioso fatto della ve*»* 
stale segnalò l'arrivo della dea; V altra presso lo sbocco 
delFAImone e gli antichi Navali, do«e la storia e i mo* 
aumenti, come teste ai .è detto, ci ricordano il culto deUa 
•Madre Idea e della nave che in Roma la tragittò* 

Non* è forse fuor di proposito oh' io termini con 
.i!aDinientare anche il prospetto diisin tempioesastilo à^^ 
dicaio a Cibele, cbe il eh. Brunn ravvisò in un gesso 
delia villa Medici, tratto da un antico bassorilievo ro- 

difioità feinminUe.; ed il Msffd Tavea confaisa .toUa iteilale Claudia 
in Olii avvenne il .prodigio. Ebbe poi tono rBikLebmnd di attrtbnire ad 
laide la invocazione di <ffi»»>\9iiMa (). ó^fog.iWL), 
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mano (jintu Imi. 1858 p. S4d). Il quale mentre porta 
emblemi oertissimi del culto della de^ , non può ac- 
conciarsi al tempio palatino, che fu di forma rotonda. 
Chi sa ebe non fos^e questo eretto in alcuno dei siti 
che noi abbiamo indicato? So bene che il Cavedoni 
ha tenmto invece, seguendo Fopìnione del Canina, che 
detto bassorilievo esprimesse il notissimo ed in gran parte 
superstite tempio di Faustina seniore , al foro romano 
\BuU. Inst. 1863 p. 141). Ma, col debito rispetto alFil- 
lustre archeologo modenese, io non credo che il Canina 
abbia colto nel segno. Chiunque infatti osservi bene le 
monete di quella Faustina col tempio nel rovescio, vi 
scorgerà dei particolari architettonici e degli accessoj^ 
troppo diversi da quelli che offre l'accennato bassori- 
Kevo (cf. Cohen tom. 2. p. 422 n. /; p. 442, n. 173, 
ceL^. Di piii, se nel tempio del Foro la imperatrice 
fosse stata venerata in forma di Cibele, il titolo di Nuova 
Cibele (che però manca nella sua moneta, dove si ha 
invece quello di Nuova Cerere) non dovea forse omet- 
tersi neUa iscrizione del fregio. £ poiché anche l'augu- 
sto suo consorte fu, dopo T apoteosi , onorato in quel 
tempio, il quafe anzi d^allora in poi figurò come a lui 
dedicato principalmeote ^^ mi .parrebbe alquanto strano 
che il Divo Pio avesse cuho in un sacro edifizio, che 
portava esternamente i simboli ed attributi del culto 
di Cibele. 

d, L. ViBCOnn. 
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RITRATTI DEI TIRANNICIDI 
ARMODIO ED ARISTOGITONE 

(^Mon. deWlnst. voi Vili tav. XLVl) 

Abbiamo notizia di più ritratti dei celebri uccisori 
del tiranno Ipparco, che furono Armodio ed Aristogi-* 
ione 1« Le loro statue di bronzo furono le prime, che 
in Atene si posero per decreto publico in ofaore di cit- 
tadini 3. Le esegui nel 510 p. d. C, o poco dopo, An- 
tenore 3, che deve solo a questa sua opera, il serbarsi 
anch'oggi memoria del suo nome. Serse dopo la presa di 
Atene nel 480 p. d. C. le fece trasportare in Persia, sen- 
z'altro Irritato dal pensiero che esprimevano 4, Ma ap- 
pena ristabilitosi dopo gloriose vittorie Tonore e la libertà 
di Atene, furono subilo rimpiazzate da altre lavorate da 
Critio e Nesiote, le quali furono erette nel 478 p. d. C. ^ 
nel foro vicino al Metroo 6* E quando il gruppo di An- 

1 I rispettivi passi degli autori antichi qaasi tutti trovatisi raccolti 
dal Meursio Cerameua geminus cap. X (Gronovii thesaur. IV p. 976), 
Pisistratus cap. XUI. XIV (Gronovii thesaur. V p. 1446). Cf. Koehler 
Gesch. d. Ehre d. Bildsàule bei d, Griechefiy Denkschr, d. Àkad. d. 
Wiss, z. Munchen Bd. F/, ges. Schriften Vip. 247 sg. Bergli Zeitschr. 
far AUerthunuwUsenschaft 1845 p. 972 sg. Bninn Gesch, d, grieeh. 
Kunstler I p. 97. 101-103. 343. 345. 554. 

s Plinius hist. nat. 34, 16 Atheniense* nescio an primis omnium 
Harmodio et Àristogitoni tyrannicidis puhlice posuerint slatuas; hoc 
actum est eodem anno quo et Romae reges pulsi. Àrìstot. rbet. 19 xoU 
cc*c ov TrpcSrev cyxwpicov inoti^To^ olov èc 'l7riroXo;(ov xaè *AppLÓ3cov xat 

s È sospetta Tiscrizione riportata dal Boeckh G. 1. G. II p. 340 
*AvTi9V6>p Eufpecvopoc iiroimatit xòvòt fAppio^cou xac ^ApeoroyscToivoc ; cf. 
Rangabé revue arcb. II p. 422. 

4 Gf. Kirchhoff Monatsberichte d. Beri. Akad. 1863 p. 267. Dio 
Ghrjsostomus XXXVII 122 R IL 

s Secoodochè riferisce il marmo pano, Booekh G. I. G. II p. 302. 340. 

9 Arìstoph. Lysistr* 633 dyop&vù» r èv rote oickoiQ f|qc *ApeffTo- 
7t(T0vc, M^c St^ iffrifyi 9rap ccùrév. Eccles. 682 tee r^v ayopòv xa 
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tenore più tardi fu restituito agli Ateniesi, — Alessandro ^ 
od Antioco ^ ovver Seleuco 3 ciò facesse, che gli sierici 
non vanno in questo d'accordo, — Io si pose accanto a 
quello di Critio ,• ed ivi stettero ambedue que' lavori fino 
ai tempi di Pausania ^. 

Due altri gruppi dei medesimi Armodio ed Aristo- 
gitone ricorda Plinio ^, il quale fra le opere di Prassitele 
rammenta Harmodium et jiristogitonem tjrannici- 
das^ quos a Xeroce Persarum rege captos idiota Per- 
side remisit magnus Alexander ^ e più sotto ^ fra 
quegli artefici che fecero opera eiusdem generis uà 
certo Antignoto che fece et perixjomenum tjranni" 
cidasque supra dictos. Però nel primo dei riferiti passi 
salta agli occhi la stranezza 7 d'attribuire a Prassitele 
opera ohe avrebbe rapito Serse, e ciò fu già spesso no- 



Ta^^ffw. xarrt (Ttio'ao'a Trap 'Appio^tu x^ijpoi^w 7r«vT«c. Arriaii. Ili 16 
'ApfAod/ov xac ^ApcffToyttrovoc yjÙYM ctxóvsc • • • vwv xtTvrac "A^'iov^g^cy 
iv KspafA8/x&> ... IP avepisv ce TróXdv , x«TocvTexpv fACcXxffra tou Mi}rp^ov 
ou piaxpav twv Eù^avejxwv Toùpwpiou. Philostr. ApoU.YIil 16. Tbeodoret. 
Therap. Vili. Lucian. Paras. 48. Philops. 18. Tim. Lex. Plat. opx^arpo: 
TOKoq im^oL^tTiZ Ùq TrecvQTupev, cv5oc *ApfAÒde9v rote 'Ap aro^tirovoc ((^tó- 
vc(. Gf. Wìeseler disputatio de loco quo ante theatrum Bacchi lapi- 
deum exstructum Atbenis acti sunt ludi scenici p. 6. Curtius AtUsche 
Studien II p. 2*2. 

i Arrìan. Ili 16, 8 VII 19, 20. Piinius hist. nat 34, 70. 

2 Pausaoias I 8, 5. 

s Valerius Maximus II 10 Ext. 1. 

* Pausan. I 8 5 ov Tróppw òi ìttoutc)» *ApfAÓ3coc y.«t 'ApccrdyttTwv 
ot xTij'vavTCff *l7r7rap;^ov — twv ^c ocv^pÉ«vT«v ot {AIV iìc* KptTiov Ti/vij, 
Touff dì àp;^a(ou; gTroiìQO'Sv 'Avrijvwp. 

s Piinius hist. nat. XXXIV 70. 

6 Piinius hist. nat. XXXIV 86. II eh. Uriichs nella sua Grestoinatia 
Pliniana p. 330 ha introdotto- non so con qua! diritto- una interpun- 
zione del testo, secondo la quale ad Antimaco si riferisce Popera dei 
tirannicidi. 

7 fi molto speziosa quella transposizione delle rispettive parole, 
proposta dairUrlichs Afchàolog» Zeitung. 1861 p. 143, secondo cui sì 
toglierebbe aifatto a Prassitele l'opera dei tirannicidi» 

Annau 1867. 20 
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tato dai recenti dotti. Frai quali male si appongpno eo- 
loro, che, come il Brunn *, anche rìconoicendo Fassucdo 
anacronismo, non vogliono rinunziare all'intera leggenda 
per salvarne il fatto di aver anche Prassitele modellato 
un gruppo dei tirannicidi. 11 rispettivo testo contiene o 
una grossa corruzione o un grosso sbaglio; o Tuno o l'altro 
che sia, quello che se ne inferisce non. è piti tradizione, 
ma congettura; congettura peraltro, la quale se non si 
sostiene per forti argomenti — né vedo come lo si possa 
fare neir assoluta mancanza d'altri testimoni — è priva 
puranco di probabilità. 

Ed anche Tasserzìone di Plinio per* quel che spetta 
ad Antignoto, se non m'inganno, è più d'un poco so- 
spetta. Già in genere fa meraviglia, ch'egli tace di An- 
tenore, di Critio e Nesiote, le cui opere ci son attestate 
positivamente da piii scrittori antichi, ed invece parla 
di due artisti, che nessun altro ci ha dati come autori 
di simili ritratti. Il cattivo stato poi del testo degli ul- 
timi libri della storia naturale pliniana, e l'innegabile 
negligenza onde son dettati, ci rammenta il dovere d'an- 
dar guardinghi specialmente in quanto concerne quei 
registri 2 sommariamente tessuti, in cui per l'appunto 
Antignoto trovò il suo posto. Quel supra dictos aggiunto 
alla parola tyrannicidas può riferirsi, è vero, ai soli 
nomi di Armodio ed Arìstogitone di sopra mentovati, 
ma con egual dritto anche alle parole quos a Xeroce 
raptos vieta Perside restituii magnus Alexander. 
Se v'aggiungiamo infine, che il nome di Antenore facil- 
mente potè corrompersi in Antignoto, per esempio dalla 
forma del genitivo ANTHNOPOG, abbiamo raccolto 



A Si coDfr. aocfae Bull. d. Ipst. 1865 p. 67. Ànnaii d. Io8t 1866 
p. 274. 

2 Cf. Annali deirioatituto 1865 p. 239 ag. 
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una ^erie di dubbi, i quali, lo concedo, qoq qo»titui<* 
scono il dritto di correggere il testo o di scartare, del 
tutto quella notizia naa certamente ci consigliano di usarne 
con massima riserva. 

Indebitati adunque restano il gruppo di Anteopre 
e quello sostituitogli da Grilio e Nesiote. Ed appunto 
di questi due gruppi possiamo oggi esser lieti di aver 
una conoscenza anche monumentale, mediante rìprodu* 
zioni cbe ceirtamente rimontano all' uno o all' altro* II 
merito di codesta scoperta è dovuto allo Stackelberg ^ ed 
al Ffiedericbs 2* Il primo riconobbe i tirannicidi sopra 
una moneta ateniese e nel rilievo di un trono della, stessa 
provj^ni<enzQ ; il secondo in due statue già Farnese nel 
museo nazionale di I^apoli. Ora s^aggiungono due altre 
figure del giardino Boboli a Firenze ^ pubblicate per la 
prima valla sulla tavola X^LV I dei monumenti inediti sotto 
i numeri 5-8 dietro fotografie, cbe debbo all'amabile 
cortesia delfillustre conte sig. Pulsky. E siccome l'esame 
di quest* ultime , rettificando essenzialmente ì fin qui 
avuti risultati, spinge a. trattare di nuovo Tintera qui- 
«tione, furono ivi riportati dietro di disegno dello Stac- 
kelberg la moneta (n. 1) ed il rilievo (n. 2) ateniese, 
e le due statue napolitane (n. 3. 4), ma con certe cor- 
rezioni dietro il disegno del Clarac, disegno imperfetto 
che non può né deve servir ad altro che ad una cogni- 
zione generale del loro atteggiamento. 

L'accennata moneta ^, conosciuta oramai in piii 



1 Stackelberg. Groeòer der Hellenen p. 33-35. 

2 Friederichs Archaelogische Zeitmg 1859 p. 66 sg. 

8 Mi si dice, che tanto il Bruno quanto TOverbeck abbiano già 
prima di me riconosciuto in queste statue ì tirannicidi, combinazione 
che mi riesce altrettanto inaspettata quanto gradita. 

* Stackeìberg Graeber der Hellenen p..33 Vign. Mus. Hunter p. 53 
n. 64-68. Beulé monnc^es d'Àthènes p. 335. lUstoire de la sculplure 

\ 
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esemplari, si crede appartenere incirca al principio del 
terzo secolo prima di Cristo. Olire i soliti simboli dei 
letradraromi aleniesi ed i nomi dei magistrati monetari, 
che si debbono intendere per Mentore e Moscbione, vi 
si vede un gruppo di due figure maschili, le quali coi 
dorsi rivolte V una ali' altra procedono verso la stessa 
direzione, in attitudine di chi attacca. 11 primo di essi è 
nudo e vibra una spada lunga nella destra energica- 
mente alzata. L'altro stende incontro al nemico il 
braccio manco con sovra una clamide, attitudine quasi 
direi stereotipa nelle antiche rappresentanze di lotte e 
combattimenti. 

Il trono di marmo 1, che si trovò prima in Atene 
nel creduto luogo dell' antico pritaneo — ne so se vi 
esista tuttora — ha forma identica con moltissime sedie 
trovate in Grecia ed in Italia. Egli esibisce snlF orlo 
superiore il resto d'un' epigrafe , che il primo editore 
lesse BOHeOlMOAcapov iiOl , credendo che a Boeto 
figlio di Diodoro, come proedro di una prilania, fosse 
dato l'onore di cotale trono. È adorno poi di piedi 
a foggia di lioni, di due corone d'ulivo, simboli di vit- 
torie panatenaicbe, e di due rilievi sui piani laterali. 

avant Phidias p. 90. Àrchaeol Zeit. 1859 Taf. CXXVII 4. Overbeck 
Oesch. d. grieeh. Plastik p.l13 fig. 11 . — L'onore d'atere pel primo 
riconosciuto sulla moneta i tirannicidi, appartiene allo Stackelberg; lo 
ripeto per vederlo ignoralo affatto dal Beulé, il quale invece lo attri- 
buisce a Raoul-Rochette mémoires de numismatì^ue et d*antiquitérp» 144. 
Il Raoul-Rochette in verità, attingendo la spiegazione dallo Stackelberg, 
s'esprime in proposito così negligentemente, che un lettore inesatto po- 
trebbe attribùiria a lui luédesimo. 

i Stuart Revett antiqu, o{ Alt. Ili 2 p. 19. Ili 3 p. 29. Schoell or- 
Mol. MUtheiLaus Grieeh. p. 120. Si confrontino le notizie sopra le sedie 
recentemente trovate nel teatro di Atene Bullett. d. Inst. 1862 p. 89. 
p, 114. ArcL Ànzeiger 1862 p! 327. Monatsber/d. Beri Akad, 1862 
p. 279 sg; — li trono di Nettuno ili. d. P. Belgrado in Cesena 1766. 
Bejindorf u. Schoene d. ant, Bildw. d, Laleran, Mu8. p. 58. 
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L^uao di quest'ultimi è di eroe imberbe e nudo in posa 
agitata , che protetto da uno scudo solleva il pugnale 
sovra una giovane decentemente vestita , che ai suoi 
piedi sta per cadere sul suolo in atto di guardarsi il 
capo col braccio dritto. Lo Stackelberg s^avvide, che 
questo groppo facendo cosi manifesto riscontro con l'al- 
tro dei tirannicidi, di cui si farà subito parola, debba con 
esso aver qualche relazione di concetto; ed ammettendo 
che al creduto patriottismo degli eroi della democra- 
zia ateniese convenevolmente corrispondesse un esempio 
di monarchica qnnegazione, ravvisò Eretteo, antico re 
atenit*se eponimo, che in seguito d' un oracolo delfico 
sacrificasse la sua figlia Ctonia alla salute della patria ^, 
Però ten^o eh' egli non abbia in ciò colto nel segno. 
Imperciocché già il concetto stesso della relazione , a 
buon dritto supposta fraì due rilievi , pare vesta un 
carattere piuttosto moderno che antico. Eretteo pertanto 
in sua qualità di re e di padre dovrebbe essere in- 
signito dalla barba virile; né con decoro porterebbe lo 
«cùdo 3 in una scena non di battaglia né di lotta, in 
cui difesa fa d'uopo solo a quella, ch'ei sta per truci- 
dare. L'insieme della composizione in somma non ha 
l'impronta propria d'un simile soggetto; e se lo avesse, 
sarebbero pronte anche diverse spiegazioni. Simile sa- 
orifizio s' attribuì , com' è noto , anche a Leo 3, che 
fu pur egli antico eroe eponimo, ed ebbe nel foro della 
citta una statua, in faccia della quale Pausania si ram- 



A Hygin. fob. 46. 238. Apollod. 3, 15, 4. Welcker griech. Tra- 
gddien II p. 717 sg. 

2 Ciò non si può scusare nemmeno per il costume quantunque 
generale, di dare agli eroi spada e scudo, s. cfr. gli interpreti (U Anstopb. 
Yesp. 8^ e Ueioeke Callimachi hymn. et epigr. p. 27T. 

s Aelian. var< hist. 72, 28. Suidas s. v. Af6)xdpeov, ed ivi Berobardy. 
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mefitò appunto quel suo parricidio ^. Cosicché privi 
come siamo finora di confronti monumentali che chia-* 
rìscano in proposito ciò che tuttavia di schiarimento ha 
mestieri , stimiamo piii prudente Tastederci dal fare i 
possibili tentativi di spiegazione ^. — L'altro rilievo ^ 
all'incontro spiegasi da se medesimo. Egli è replica iden- 
tica del gruppo dei tirannicidi sulla moneta, identica 
non solo in quanto alla composizione generale, ma pu** 
ranche in tutti i particolari delle movenze e degli at-* 
tributi. Perfino la sola differenza che vi sembra esistere, 
cioè che i giovani sono volti a destra , mentre sulla mo* 
neta appariscono in contraria direzione, risulta illusoriai 
anzi ci persuade che il rilievo e la moneta diano solò 
aspetto diverso ad un medesimo gruppo originale sta* 
tuario. Difatto quella figura col drappo, che sulla mo- 
neta resta nel fondo mezzo coperta dalPaltra, nel rilievo 
vedesi intera occupare il primo luogo — circostanza che 
ci fa certi d-aver qui una delle piti fedeli riproduzioni 
che si possano imagioare. Ma non siamo di ciò solo 
debitori all'autore del rilievo,* esso di piii ci fa inten«- 
dere anche un maestrevole concetto della composizione 
medesima. Quella figura cioè che stende il braccio colla 
clamide, è barliata, l'altra è imberbe. Questi dunqae 

A Pausali. I 5, 2 Tmv èi crrcavtifAotv ^^ eV. Si ^A^vvaioàv Ai»c' 
dcvvac dì cVc ffùìmpiu, \kytroit ?eocv]p rà; ^uyarcpac toJ .^cou ^pi^avroQ, 

s L' interpretazioDe dello Stackelberg trovò Tapprovazione del Wel- 
cker griech. Ttagddien 11 p. 721. Rhein. Mus. 1836 p. 472. Alle Denktn. 
II p. 275. 

8 Stackelberg Graeber der Hellenen p. 33 Vign. Overbeck Gesch. 
d. Ploitik p. 113. Àrchaeolog. Zeitung 1859 Taf. CXXVII 3. Beulé 
Afsfojre de la seUlpture ofmnt Phidiaè p. 90. Dee notarsi tbe il Beulé 
riproduce il rilievo dai lato opposto, inesattezza da cui nasce Tassur- 
dità, che Armodio vibra la spada colia sinistra; e fu senz^ allro cagio- 
aata dal desiderio, di mettere in maggior accordo fra loro il disegno del 
rilievo e quello postogli accanto deUa moneta. Però appunto quest'uUtmo 
è tMalmente sbagliata. 
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gli è Àrmodio, che fu bello nei fior della gioventù se* 
condor Tucidide i (&px rikadocq Xa|x;rpò;); quelli Arisio* 
gitone che fu di età virile (/hip). Questi con Y onore 
deir attacco 3, il cut risultato si credè suo merito pe* 
culiare; colui con la cura di proteggere il $uo giovane 
compagno e di secondarlo. Ciò che una riproduzione 
così ristretta lascia solo a desiderare, vale a dire un'idea 
adeguata dello stile dell'originale, la $i può cavare a pro- 
posito da un esame di quelle due statue « che per la 
felice scoperta del eh.. Friederìchs 3 aspettano ora il 
dovuto posto in questa disquisizione» 

Le due statue ^ corrispondono esattamente, come 
ognun vede, col gruppo della moneta e del rilievo. Né 
furono ragionevoli i dubbi, che di fresco portarono un 
dotto allemanno ^ a negarne l'originario aggruppamento. 
Son desse lavorate nel medesimo marmo greco, hanno 
la stessa grandezza che di poco sorpassa il naturale, si- 
milissime le proporaioni, come farà palese una tavola 
aggiunta infine con un prospetto delle loro misure, — 
medesimi lo stile, il lavoro e perfino la provenienza. 



*■ Thucyd. VI S4, 3 7tvofAcvov de *Ap(io&'ov ipa itXtxtoc XftfAvpovf 
^Apiffroyeiteiv, fl^vijp vm civrwtj fAWoc itòUrm^, tpa^Tièc wv ff^»^ «wtÓv. 

2 Che Armodio fu proprio quello che uccìse il tiranno, pare provi 
la circostanza ricordata da Tucidide VI ffl^ 3 ch'egli ucciso il tiranno 
avrou TtapoL^^^K àiróXXutae. Quel canto popolare fatto in onore dei ti** 
rannicidi, che mentoveremo aldisotto, si chiamò sempre canto di Arm<H 
dio, proprio come se questi avesse avuto la parte principale. Gf. intanto 
Haupt nuove memorie II p. 211. 

s Anche dò è sfuggito al Beulé, allorquando nel suo saggio sopra 
Tarte greca pih antica parlò delle statue di Gritio e delle loro ripro* 
dazioni. 

^ Museo Borbonico Vili tav. 7. 8. ÀrcMolog. Zeitung 1859 Taf. 
GXXVII 1. 2. Glarac. mw. d. sculpt. 870, 2203A; 869, 2202. 

' Bursian gri9cMiche Kumt in Ersch u. Gfiiber Encydap&die 
p. il9. 
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Già il Winckelmana ^, che fa il primo a riconoscerne 
la stretta fratellanza, li vide congiunti in casa Farnese. 
Inoltre sulla base di tutt'e due sono incise le lettere R'C, 
che secondo un costume frequente nei musei romani, 
significano il proprietario primitivo, se ben mi appongo, 
la regina Cristina; la quale durante il suo soggiorno a 
Roma (1668-*! 689) da piti scavi 3 intrapresi in diversi 
siti della citta , nel palazzo Corsini avea raccolto un 
copioso museo di antichità, che dopo la sua morte andò 
disperso. Certo è che a questi tempi incirca accenna 
la maniera dei ristaurì franca si, ma forzata e direi doz- 
zinale. L'artista che li eseguì, senz'altro fu diretto dal- 
l'avviso d'un dotto archeologo di allora; dando a ciascuna^ 
delle figure due pugnali nelle mani, ne fece un pajo 
di gladiatori dei cosidetti dimachaeri ^ erudizione re- 
condita che non bene potè essere tolta da altra fonte 
che dal celebre libro delle Saturnalia di Lipsius 3. £ 
vero che la statua di Àristogitone ha un suo plinto pe* 
culiare,' però spesso, come ninno ignora — rammento solo 
la famosa famiglia di Niobe — furono in questa maniera 
separate dagli antichi delle opere strettamente congiunte 
per l'idea della composizione ^. E se anche le riproda* 
zioni combacianti della moneta e del rilievo non pro- 
vassero, che le due statue erano destinate e furono com- 
poste per far un solo monumento, lo proverebbe il fatto 
evidente, che Taltitudine dell'una non bene si spiega se 
non col riferirsi all'altra. 

La conservazione delle medesime è abbastanza felice, 
eppure non posso dispensarmi dai ragguagliarne piii este- 

A Wìnckelmann trattato preliminare lY 2 B. Cf. Geschichte der 
Eunit vili i, i3. IX 2, 23. 

. s Hontfaucon iter italìcum p. 196. 
s LìpsiQs saturnalìum sermon. II 13, Graev. thesaur. IX p. 238. 
*- Levezow die Familii de» Lykomedes p.'lo. 
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samenley vedendo incompleto ed inesatto tutlo quello 
che finora ne fu dello ^ . La figura di Armodio ha rì- 
staurala la base con il tronco d* albero, quasi tutta la 
gamba destra, l'altra fin al ginocchio, ed amendue le 
braccia press'a poco fin alle ascelle. 11 ristauro del brac- 
cio sinistro, giusto in quanto alla direzione come quello 
dell'altro, era indicato dal resto d'un sostegno sulla coscia 
corrispondente ; assicurata egualmente è l'esistenza del 
tronco d'albero. La testa ^ non fii mai separata, ha 
corroso alquanto V orecchio sinistro, la punta del naso^ 
le narici e le palpebre. Manca oggi il fodero ed il na- 
stro di tracolla, aggiunti tutt'e due senz'altro in bronzo; 
,come indizio di questo resta tuttora una striscia bianca 
che passa sopra il petto fin dall'omero destro, traccia 
di quello trovasi ai fianco, ove due buchi furono riem-^ 
piti di stucco. — Quasi intera è la figura di Aristogitone, 
la quale manca poi della testa originale. Quella che oggi 
porta, intatta tranne il naso, è antica, ma non le ap- 
partiene,* è d'una maniera totalmente diversa, che ricotta 
i soliti tipi della scuola di Lisippo. Oltracciò sono di ri- 
slauro solo la mano sinistra 3, qualche pezzetto del drappo 
e della base, e tre diti del pie sinistro* Rotte né furono 
le braccia, ma sono sue entrambe. Mal adattato è quello 
sinistro, che dovrebbe avere una direzione alquanto piìi 



^ FiDali Museo Borbonico Vili p. 5. 7. li real Museo Borbon. de-^ 
scritto I D. 36. Ili 1 n. 23, Gerbard u. Panofka Neapels ante BUdw. 
p. 16 Q. 36. Minervini ArcUolog. Zeit. 1859 p. 72. Michaelis Ar- 
chaolog. Zeit, 1865 p. 13. 

2 Winckelraann 1.1. pare Tabbia ritenuta per originale. 

s Questa mano senz'altro afferrò qualche oggetto, sia il fodero, sia 
un ramo di mirto od altro. Tal oggetto dìfatto apparisce sulla moneta 
pubblicata dal Beulé monnaies d'Athènes p. 335; ma io dubito delPesat- 
tezza anche di questa pubblicazione del Beulé, giacché vedo che in essa 
alla figura di Armodio è data una posizione delle gambe, che non posso 
convincermi esistere realmente suirorìginale. 
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elevata; nell'aggitingergli la mano lavambraccio con ìsbà- 
glio manifesto riuscì troppo tozzo. L'epidermide di tut- 
te e due le 6gure non fu mai ritoccata contro a quello 
che affermano alcuni dotti non so per qual motivo,* è vero 
solo che fu lavata in alcune parti eoo certo acido, che 
non pare abbia nociuto essenzialmente alla precisione 
delle forme* 

Risguardo la stile e l' assieme della composizione 
spicca già a prima vista un* energia affatto singolare 
della mossa. I giovani tutt^e due fanno un gran passo in 
avanti, che di molto eccede il naturale^ mentre la parte 
superiore della persona si spinge innanzi con tutta la 
violenza di chi assale. Armodio alza la spada ccJla mag- 
gior forza possibile, talché con la spina dorsale tutto il 
torso s^incnrva, il mollame del ventre s'affonda, il petto 
colle coste risalta e si allarga quasi inarcandosi. Tutto 
è espansione nel suo corpo. Laonde Arìstogitone racco-» 
glie ancora per T assalto le sue forze, rimuovendo le 
braccia dritte e ferme come chi sta in aspettativa. Ma 
per quanto ardite siano codeste attitudini, non v*è difatto 
nulla di sforzoso o di caricato, che offenda Tocchio nella 
composizione generale. Pianta bene- ed in regola la figura 
di Arìstogitone; i contorti movimenti dell'altra awedutar 
mente sono aggiustati nella posa, onde resta nobile il 
suo contegno. Tutt'e due hanno forme robuste e quasi 
quadrate, ma agili altrettanto ed impulsive. Così sono 
ricchi i particolari ma ben intesi, e per via di certa tenr 
sione dei muscoli s^indica a meraviglia tutto Toi^anismo 
indispensabile e proprio di chi si cimenta in cosi alta 
impresa. Il Winckelmann che annoverò i nostri tiran- 
nicidi « fra le più belle statue di Roma » con tutto 
dritto' potè vantarne « un grande intendimento del di- 
segno » ed « una gran maestria di scarpello ». 

Intanto allo stesso archeologo non potè sfuggire il 
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loro carattere peculiare. Per certi contrasegni piuttosto 
esteriori, è vero, ma pure sicurissimi egli avverò pel 
primo l'importanza esemplare , che hanno, per la co^ 
gnìzione dell'arte foriera di Fidia e Poiicleto. La figura 
di Armodio conferma un'osservazione spesso fatta in opere 
greche d^epoca arcaica ^, che cioè Tarte Itingo tratto 
nella forma dei volti non raggimise quella perfezione ^ 
che già seppe dare alle persone. La sua testa in vero 
mostra quel tipa tradizionale primitivo con tutte le sue 
irregolarità ed insufficienze,* la fronte bassa e lai^a, gli 
occhi sporgenti, compatta la parte inferiore della faccia, 
gli angoli della bocca sottili, gli orecchi piccoli e posti 
in alto, i capelli infine ordinati in file regolari di pie* 
coli ricci tondi, rassomiglianti Tua all'altro. Predomina 
nell'assieme della testa un carattere duro, stabile, qaa- 
siquasi direi architettonico ; la si crederebbe piuttiosto 
d'un èrma che di figura in posa così agitata. Mentre in 
tutti i particolari dd corpo s^indica ciò che it momento 
della situazione richiede, nella fisonomia cercheresti in^ 
vano un' ombra di espi^essione ; immobili sono te sue 
sembianze, ed il legger sorriso che circoscrive la bocca è 
quasi intirizzito. Con tutto ciò — come di sovente ac*- 
cade nel rimirare tipi della pio antica maniera — ti 
avviseresti veder un ritratto, per lo meno a cagton dèi 
naso lievemente adunco. — Altra qualità ^ dello stesso 
stile, anch' essa riconosciuta da tutti, si ravvisa chiara-- 
mente nella figura di Aristogitone, ed è che il fare del 
panneggio non arriva alla perfezione del nudo. La cla«- 
mìde cade a destra ed a sinistra dal bracòio, sovra cai 
posa, quasi a modo di due piani, ne accompagna punto 
nel sc^ getto, e nemmeno risente hi mossa veemente della 

* \yagn.er Bericht uber d. aeginet. BHdw, p. 129 sg. «d ivi Schel- 
ling p. 136 sg. 

* Ottff * MueMer HaHdbueh der Àrchaeologie p. 74. Wagner 1. 1. 
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figura. Le sue pieghe formano linee dritte e parallelle 
e sono composte in piena simmetria, lo che si mani- 
Testerebbe anche di piii, se ne fossero conservate le estre* 
mila inferiori. Cosi non si vede qui neanche il principio 
di quella virtii per eccellenza greca, di far del drappo 
un velame che nascondendo circoscrive il nudo: le forme 
del braccio si perdono sotto la veste, sicché appena sene 
indica Tarticolazione del gomito. La differenza insomma 
fra il fare convenzionale del panneggio e l'erudita mo* 
dellazione del nudo è tanta, che coloro tutti che parr 
larono dei ristauri della figura, hanno preso braccio e 
veste per ristauro moderno. Ma quanto poco in ciò si 
apponessero, lo appalesa non solo un esame deirorìginale 
medesimo, ma puranche un riflesso generale: cioè che 
il ristauratore ci avrebbe dato un lavoro imperfetto in 
quanto alParte e perfettissimo per la divinazione dello 
stile storico — , cose che, se mal s'accordano a tempi 
nostri, molto meno s'accordavano in un artista del s^iCen-* 
to. Quasi incredibile anco riescirebbe il caso, eh' egli 
sì fosse riscontrato colle descritte rappresentanze del ri- 
lievo e della moneta , senza averne la menoma cono-* 
scenza. 

Oltre a questi contrasegni per così dire palpabili 
dell'arcaismo delle nostre statue — ai quali s'annoveri an- 
che la forma convenzionale della pube — non ne man- 
cano pure piii reconditi ma altrettanto sicuri. A quel 
lodato intendimento dell'oi^anismo non corrisponde an- 
cora quella sovrana facilità di modellazione, da cui 
principalmente deriva l'impressione spontanea delia vita, 
che tanto c'incanta nelle opere dell'epoca perfetta. Tutto 
quell'ammirabile lavoro di muscoli pare sia studiato ap- 
positamente, cosi fa credere almeno la penosa diligenza 
e la precisione rigida, con che sono eseguiti tutti i par- 
ticolari. V'è quello stento insomma nello esprimersi, che 
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TiscoDlrìamo in tutte le produzioni di quei tempi. L'arte 
di allora cioè, non impadronitasi ancora di tutti i mezzi 
d'espressione, spesso spiega più che non abbisogna per 
farsi intendere, mentre l'arte perfetta fa mostra anzitutto 
dell'acquistata virtii di esprimersi anche con cenni. Di 
fatto confrontando un'opera di Fidia e di Policleto, — 
il doriforo di questi sta vicino nel museo di Napoli -— 
vi scorgerai facilmente maggior moclerazione nell'accen- 
nare i particolari e con ciò maggior armonia del tutto. 
Anche nell' aggruppazione stessa delle due figure rive- 
lasi il carattere semplice e severo delle produzioni ar- 
caiche ; vi è rigorosamente custodita quella stessa simme- 
tria, che distingue p. e. la composizione delle famose 
statue di Egina. La loro direzione è la medesima, solo 
ciò che è sinistro in questa, è destro in quella. Sono 
eguali in grandezza, le loro forme non esprimono dif- 
ferenza di età: ciò che vi è d'individuale, consiste per 
lo più nella diversità simmetrica deirazione. 

Che le due figure, il cui carattere artistico testé 
cercai precisare meglio che non fu fatto finora, siano 
copie e copie d'un originale di bronzo, ciò si può ca- 
vare da piii circostanze, e specialmente dal vedere le 
labbra e le palpebre della testa di Armodio circoscritte 
nella maniera precida delle opere di bronzo. — Ma a 
qual originale rimontano, a quello di Antenore o a quello 
di Crìtio e Nesiote? Finadora, per ragioni poco strin- 
genti, si volle pensare a questi^ mi persuadono il con- 
trario le seguenti riflessioni. 

Gli Ateniesi professavano fin da principio singoiar 
riconoscenza 9d' Armodio e ad Aristogitone, credendoli 
autori della riacquistata libertà pubblica ^. Il loro fatto, 

1 Dio Chrysost XI p. 210 ed. Dindorf *ApfAÓ5wi ^ì x«t 'Af t^rro- 
7«^Tova ircevrcdv fidXiarot *A^9itùt utimtv «ij jXcv^tpaSffai^af twv ttóXiv 
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di «atnra meramenU privala, wbito ai preconizzo come 
ma atto di patriottiraio, Ja loco morte divento martirio^ 
e qaimtnnqoe oo Tacidide ^ non tardale a rettifioaieje 
faliitìi, onde eraii macchiata la tradizione intomo a loro, 
ciò non alterò punto il generale entusiasmo 2. Q si è 
tramandato nn canto popolare 3 di una commovente 
semplicità di stile, che celebra il fatto di Armodio e 
porta il sno nome 4» Con qnelia profondità d*an sen« 
timento genuino, che non conosce l'enfiisi dc^ encomii 
ed alla quale basta Tespressiooe nuda, vi si rammenta 
la virtii del giovane e la sua gloria di aver liberato il 
popolo, e lo si considera come partecipe deiretema fe- 
licità nelle isole dei beati Ira gli eroi Achille e Diomede. 
<^uesto canto, al pari di altri, selevasi cantare nei con» 
vivii e fu tanto popolare, che ne divennero proverbiali 
alcune frasi ^. Indi si chiamò in generale ogni canto 
nei ttmposii Armodio o canto di Armodio ^. Fu can- 
tata anche la gloria dei tirannicidi nella ricorrenza deUa 
gnande festa paoatenaica "7, ed il polemarco ogni anno 



i Thocyd. I 20, 2. 3. VI 54, 1. cf. Àrìstot. polit. V 10 p. 1311 
A 34 sg. MaxiiDos Tyr. dissert. TIU. Aelìao var. hìst. XI 8. — Tra- 
dizioni inesatte sotto pih rapporti si trovano presso Fiat. Symposioo IX. 
Uipparcb. 2-29 C. lostìn. XI 9. Tietzes Cliil. 16. Snidas s. y. 'Apfioit»^. 
llygio. Eib. CCLYII. Schol. in Arìstoph. Eqa. 786. 

2 Aeschin. orat. I 140 tov^ evepyéra; v^crcpov; 'Apuó^tov vati 
*Apco^T&yc trova (o* ep^c) rocovrou^ cirac^o-ev <u)9tc roùc ciraMovyT«( r« 
haUmr* tp7« xaTO^csirrépauc ^ox^cv flTvat tv toii cyxuficM; rw ixMtvotf 
ircirpayptvary. 

• Bergli fragm.^lyr. graec. p. 1019 n. 9. Jacobs. Erseh toni Gruber 
Encfielop. HarmodiòsHed p. 296. 

^ Per qoal cagione dò fosse, lo dimostra Hanpt nuove UMOMirir 
delilRstitoto p. 211. 

9 Apostolias YII26 Corp. paroem. ed. Leatsch II p. 401. p. 146. 
p. 64. I p. 907. 406. 

6 INogBpiaó. proverbia 166.£Soldass.Y.*Aa(i9reu;AÌ^(*'Ap(AÓdiov. 

^ Pbiiostr. vita Apoll. YII 4, 3. 



DI niANwaDi. 3i9 

ebbe da fiir T esequie sulle loro tombe ^^ Una legge 
speciale ^ assicurò ai loro discendenti tutti quegli onori » 
cbe ai piii Mti meriti civili s^iropartivano, rimmunitìi, 
ia proedria, il cibo pubblico nel prìtaneo; ed a meglio 
mantenerne il prestigio, interdisse — come spesso si usa- 
va, — 3 ohe i loro nomi s'imponessero agli schiavi ^. 
Taccio i tanti elogi che lor si facevano dai piii elevati 
autori in tutti i tempi; e ne rilevo solo queirantichis* 
simo di Simonide ^, che disse aver la loro vendetta sparso 

* Pollux Vili 9, 4 *0 9i 7r«>e|A«p;^oc • • • >««« *^ot^ ntpi *ApfAÓ4cov 

2 Andocides orat. l 47-49 ìmv $i xiq xritvaiv r<vec totìtuv «tto- 
.^cbi? i imxiipwt , tu 7ro«>jffw aùróv xt xac toO; Traila; toO; ixtcvou x«- 
^flórtp *ApfAo^civ Tcxa* ^Apcerroyi^rova xac toOc «Tfoy^vou; aOTwv.— t-Ds- 
mostiien. de legat. 280 ag ùn^^ficviéK-— ròv «c^* *ApfM^iov iteUrw r« 
piycffToc 0Ì7ot5oè ù^Aa; itpyocfffAivwv , ou; vófi^ de» tAq iu'cp7C9Ì0cc 9 ^; 
viTQp^av fe*c JfAa;, e*y «Trave rof; ecpocc ini reu; 5veréa(; 97rovdàyy xou 
' xpanSpuv xocvuvov; 7ce7r9c>jcr3'i xoe «^iti xac' rcptectc t? «ffou tot; i9pci»ac 
xac Totc .^Mcc — Isaeus orat. V 47 «|5ouXi^jjc — pi«XXov Atxatoyé* 
vowc xaXccff^ac vU; i *Apfio^«ou , Ujrfp«^«v piév tjjv iv «puTotvtiw ffétia- 
ffcy, xara^povig^a; ^Ì npotàptdiv xac oeTtXtcuv, ol toc; c$ txicvuv 7C70- 
véat Movrou. Cf. Demostheoes in Le|it. 70. Midiana 170. Diiiarch. 
orat. I 101. Llbanius progymn. XYlil p. 917, 13. Weslermann de 
publicis Atheniensium bonorìbua p. 39 ag. 

S Atben. XIU 587c xac NtfACflc^o; èk rq; aùXigTpcdo; *Y7ripicdiic 
{AviBfAOvf vie tv Tw xatà IIarpo)iX^ov; • Trcpc i; a^cov 3'avfAa(f«v n^ Trtpc^ 
ùiov ^A^igvacoc ovt» TrpoffoyoptvofACvijv r^gv Trópvijv TrocvioYupiwc cvdo^o- 
ràrii; ov^piarc xi^piifACvisy • cxixuXvro ^o^p rà rocaura rc^iff^ac dvóf^ara 
oO pkóvov xaiQ tfrocpovvac;, eeXXà xac* xac; oìWmì JovXacf xrX • Ciò fu 
interdetto per una legge, la quale aecondo Harpocrazione a. v. ^CfAia; 
Xapc^pa fu riportata da Polemone nella aua perìegeai delP acro(H)li di 
Atene. Cf. Preller Polenionia {ragmenta p. 38. 

^ Gellius IX 3, 10 Maiores autm mei Àthenietnes nonHna {«ve* 
num fmUHmorum Harmodii et ÀristogUoniSj qui Ubertatis recupe- 
randae graUa Hippiam tyrunnum interficere odorH eranty ne unquam 
servis ifidere licerety decreto publico scmerunt, Cf. Ubaniua orat. Lll 
Apol. Socr, p. 35, 1. 

9 fiergk poet. lyr. p. 912 n. 134 "^H picy' 'A^iQvacoKrc fówc ytvc.^* 
TÒviiC *Apc(rTo— 71CTWV 'iTTTrapxov xxicve xac •Ap^óico;.. li Welcker alte 
DenkmÙer II p. 124 propose la congettura eaaere stato questo distico 
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una grande luce sugli Ateniesi, e quel delto di AntiT 
fonte ^, il quale domandato dal tiranno Dionisio, quale 
fosse il miglior bronzo, quello rispose onde sono le statue 
di Armodio ed Arislogitone, Il luogo che queste decora- 
vano, si ritenne quasi per sacro ^i nei tempi anteriori al- 
meno pare si credesse profanarlo conesporvi altreimagini; 
e solo per adulazione fu assegnato il posto vicino ai ri- 
tratti di Demetrio e di Antigono 3, e con maggior dritto 
piii tardi a quelli di Bruto e Cassio ^. Altre citta della 
Grecia imitarono ^ Tesempio degli Ateniesi coli' erigere 
ritraiti d'altri tirannicidi nei luoghi pubblici. Importante 
riesce in questo riguardo un'iscrizione di Chio recen- 
temente pubblicata dal eh. Kìrchhoff ^ , dalla quale 
impariamo che ivi, probabilmente sul foro della citta 
come in Alene, ai tempi di Alessandro Magno esistè una 
statua del tirannicida Filito, peraltro a noi ignoto, la 
quale solea coronarsi nella ricorrenza delle feste pub- 
bliche, e la cui custodia e conservazione era affidala a 
magistrati appositi detti agoranomoi ^ la quale statua 
essendo stala violala. da uomini di parte ostile alla de- 
sottoposto alle statue di Crìtio. Lo stesso sospettò poi anche lo Schnei- 
dewin Simonid. reliq. p. IX p. 175. 

* Pbflostr. vit. soph. I 16, 4 (Atovwr^ou) i^otkho^ toùc Trapivra;^ 
T«? T,nit^o^ Ti ^ri9o% , ^ TÒv «ptarov praXxòv y wk , ffaparu^ftw 6 'AvTCf mv 

^éou ymì 'A^pifTToytko^jo; stV.óvc;'. Cf. titae decetn orat. I 14. Ptutarcb. 
de adul. et amico 27, * ' 

2 Ciò dedusse il Bursian Geographie von Griechenland p. 2S6, 1 
da due iscrizioni attiche comuni<^a(e dal Rangabis aut. beli. 11 n. 443 
e n. 565, ove egli sagacemetite legge tt^jJv noto *ApfAó5«ov r.ai 'Apt<rTo- 
yecTOva. ' * 

8 Diodor. Sicul. XX 46. Cf. Plutarch. Demetr. cap. X-XIll 

4 Dio Cassius XLVII iO. 

* Libanius progymn. XVIII p. 917, 43 ed.Reiske xav àrroxretvvj^ 
rt; Tvpavvov , ;r «Xy.où^ Eu^éwf , xae fx«T« 5fo!»ii 3'«up.flc{fT«t. Cf. deci» 

'XLIll Phtiopolìs; 

« Mottotsberichte d. Berlmer Àkademie 1863 p. 265 sg. 
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moepa^kiv ;clie «e tolsero la-.spa€lav:,fi) febm-bn tléòreloi 
spedale {«^ovvedato alia' sua riprisltnazipniS; K Pare più: 
che proJ>abii^, «ebbene ness^and degli autori ne dia còit-<i 
te^za, che> le^ stesse iiìcoroirasioni si.usas^ro' abcbc^lé f 
statue dei due Ateniesi^ le quali già ebbero ià'8orl.eanebe 
pìit. alti ònoiriy dicertdonie Vale^rio Massìn(ìù ^i Jifiòdii^ 
eas uròi 'Suae éidpulsas (cioè quando rilornarotìo dalki : 
Persia) ciim in hospiiium publice ini^itassenù, ^sacrist 
etiam pàlviiìaribus conlocaverunt. Troviamo' insomma?^ 
in tutto questo una venerazióne dì tale inftenVità^ che*: 
non basta attribuirla, come fece Tucidide, alla sola varrita 
politica degli Ateniesi / 3^ L chiaro che l'amore ' delta ^ 
liberta , non mai forse piti spiritoso che allora )iirf 
Atene^ s'investisse come di una rforma poetica 'dell'àm-^c: 
tnirazione per Armodio ed Aristogitone.- Adubque sei 
teniamo giusto conto dì codesta venerazione radicatasi 
tanto già fin ab<antico, se consideriamo la meravigiiosa 
premura, colla quale a< cura pubblica furono erette le- 
statue di Criiio e Nésiote subilo dopo il ratto delle piii' 
antiche di Antenore, possiamo dedurne con abbastanza 
probabilità, ohe le statue restituile da Gritio'hon do* 
vettero allontanarsi dalla forma di quelle' originali di An^ 
tenore sotto ;rapporti essenziali. Come gli artisti che rin^- 
liovavano gì' idoli , ed i simulacri degli dèi , rispeitarotio 
religiosamente ^ la loro forma esteriore, trasportandola 

1 L^iscrìzione dice: . , . inttSii ol ev r^ òhyapx^lK tac UKÓ-Jog rrfg 

5«yo? • • • ayo^Tp "^^KV ^85ó;^5a« Tip j3ouX|p y.0R tw 5^tt&> • To[ù]s r^**' 
TflMfTag t4vc ' lvg(TT>}xÓT[a]? 875oj3v«i rà «jpycjj; StottrTokit TfdtyjòrapLivouc 
|Arrot rod KpyjTÌY.rovoqj xa^irt ffyvT£Xitf3-i5(j£Ta«y oJg irp^rtpo-^ «T^-^ ** 
TÌin?jWTj[«]v Si awTotc. ròv y.otròi fx^va tapéav ►©«•&)$ Si v-k^cupòq [tjotJ 
hftoLt 6 KySptd^ v.y.i <TTeyKvft)5j^(J8Ta« tkis voujxìijvta'S y-cc* t'aTc a^^sct; 
fopTaf^, i'Ktif.titia^ix.i 'Cùxtq dyapoevòpLOVt y» t X-. 

2 Valer. Max. Il 10 Ext. i. Gf. Ampelius liber mem* ifS. * 
. « Cf. anche Seneca benef. Vili 15, 2. de ira II 23. 

* Ottf. mWer Handbuch d. ArcL p. 63 g 83 terza ei 
Annali 1867. 21 
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solo nello 4»lile dei tempi <^q coiìret4inO| ceÀ «Critb awa 
rìprodotio U gruppo orìginario di Antenore ^per i|aaiilo 
poiè fedelmetite, ok^ sibbene in mfthiera piii perfetibas 
giovandosi cioè damanti progressi cbtì Harte slBtoaniasNraa 
fetto JieLfpa(leo)p(K Indi, risulta cbe le Etotue Samesisiie 
disi ticannjfcidi, ^ non si oppongono ragioni di. .natom 
stringente» con egual jdiìilto possoiKn credersi rìimMitam 
tanto al ^i*uppo di Oritio quanto, a qn^iodi Atitenore^ 
Il loro .stikt, quantuoqoe arcaioo^ oion toimrcUbe argcH» 
mento. palpabile ipcr tnferÙRtead Antenore, .«lUesochè la 
ipostc^ oonosnensda de)riir4e foiìiora di Fadia UiMoffa por 
groppo manca diidaite pi^cise« Né ha uicum valove IV 
pinar di coUro 1^ che suppongono 1^ anzidetta mcmdla 
atenieiBi} battuta in odiare dei vitorao delle staine diAn* 
tenone ^ perciò fregiaita con «aaaa riprodwione delk 
noedesioie) giacché (fucsia opimìone^ scevra ^owm^è td!ai^ 
goinento positivo , .non può essere menata ibuanaé Un 
njiomonto decisivo invece poasiaino cavare dairesaoK'di 
quelle statue dei tirannicidi esistenti nel gkirdino BoIm)^ 
a Fitrenze ^ , delle ^uali &(» «npUo già Acl principio 
del miodisùorso. Lemedosinae ripoionp esattamonte^naflì 
lutti i concetti delle staitue lamesiane «isvislanoiancb^esse 
il ;iar ideU^^rle arcaica ^ ma vsono d'<uno Atiie <dì molto 
aitpemce,:taldbè dovranno Sputarsi ^copia dell'i€|iera (fi 



'*■ Beulé monncues.dlAthènes ji.>336. HelbjgvAouaU d. Inst. 4S6^ 
p. .239. 

2 Jl solo che jie ha parlato 6a qui 4i saper mio è rioghìraaiit^ 
scription du palais Piai et du Jardin Boboli Poljgr. Fieaal* 1S33 
^. .119: u La grande 0llée est omée de statues. . . . deux sm^^es^e 
marbré ouvrent le chemin: ellesposent ^ur deux piedeeUmx^ et vi^^ré^ 
eentent des gtadiateurs plus .grande gue,nature. Celle gtU 4$t à droUe 
endeseendant est de Domini^, Pieratd'y Xautxf dontde t^^ée^st anti- 
que, a été reUaurée dans guelfuemns ide^^s 9>miàre9 n*i^mk Wè più 
bisogno «li coixiiggere gii ercori ^SMUitenuU cin .qatsteipifiDle. 
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Topera di Antenore. 

fafi pJf^uftJjQr^lfi^^^i ^rJftlQgil^n^, rJipr^^^lpiUL» sulla 

fpQivJmils /V^^fiWia- J^' di ,qftri?ef.vpisiciqc ;wei;^> Jpplw^ i^ 
FÀslaurMP ila t^s4,?;, Je ì^vm*» QOfi jU ,p«^e ^ .cf^j? iMM» 
la >[e^tq ^f^|^^iM;|M^oIif§ì(9i» ppi5lie,ftQCi^mQ air^qe.lW, 
!* %KV^\* (^Q^^ 1^ qyiw^i iC pai*e 4^1 vfJiinip, ^'jdlttg 
figura /for^Rtipn,, ri|i^q4^)^ fipy^ vf^ìifém^ Aay<)lff ,«qU;9 
kl JWVn^W 6^ 4w;0pt^^^^e twlU> Aiaggi^i* laaftiQgia 009 
J'*^egg\WiBWlfP (jlfi^la 4uwi'ifppi?dei^ ^jl#a jPw^iews, Afi 
ft^? #Wo pqssitiÀi^ .^1 -fotogr^afo fliprodudji.dpl niecUMm> 
jMinj^) ^ ,yij^lf . Pi uis^auro ftp.n? ?0 je§s|i ile hv^Q^9^ fi 
k g^W^>e^ j^ ibpse ed i dtie Uronclv, JU iteitf^ «S^tl^ 
J^«»noe 4a pui# del n^s?, ,è ,^h?^ .aija ifipwlp^fi ^^ m 
ji't^np ajeppji JM^A^rpotì?- ilflst^^ratwe^^ftgHò (^i^mMffi 
f^ .dwle jqv^il? .fliffe.wW ^Wto fiYfimB k 4ke ifece ^«^ 
^'i?Mrp d?P'''gWP'À6?ftW ««€«IÌ9 l>5iÌoo/5 P^lra^a, ^c^ flVfta 
ideata per il ristauro delle faf^t^cifi, l^g 4Pfij)9 4rim 4^0|i 
J^Vrttp ^ fer^Q<?JP ^oyet^e.qs^erie g^qlto ipi#jatefttp, come 
i^p ^^ sedp ri?! cp^qr^K) Mftriwf .qb' egli ifpii(»a .«fi 
^^5:;$^tfa^^i .con q^uellp fi^ p^liqj' le T^n^onia d^l IviUjO 
jfifihHiiJe fi\^ il hr^p svpiHK9.4^ ,piiii,pbb«ssftto, qw\e 
Jffifj^f}Q ,^pppox;re\ie ^f^rii.qfm^H^^^ Dp forte .ftll'oc- 
jjs^o ji.1 pq^p^eppQ .4e,l ri^tfviPfttop9,aapt^ jilfi r^vwi ,09Ì 
i^H^i (gfta^lp jl^rroonip ^^^ilja fi^alua di Arislqgitpae^ né 
4p ^cqflp m^QrMp può che ^wn ,pplè :<irf^dke inUrawqple 
ìt$i .>jflp!è i«?ftnQhe A>€Ì i5Ìrt^«ro del .br,ac4?ip fiipisU'Q. Ato- 
beda^ ia j^tu^ ^^jiifinno il medesimo margcio vgrfìOP ibiftoco 
e le stesse proporzioni, che sono alquanto minori di quelle 

} ,I,a ^vfkì^t^ dji^ti;a eijrpue^oicjfllp y^^éì indicata .0Q«\e,9aJìj;a jjd- 
rìDcisione. . 
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del grappo faraenanoy'^ sodo d^oti kvoro meno diligènte 
ed accaralo. 

' 'a La prìncipal loro importanza consiste nella parti- 
colarità già detta poc' anli, che hanno uno stile' arcaico • 
pare, ma più libero assai e svikippato al paragone di 
quello delle statue famesiane. Nel tratteggiamento del 
nudasi osservano le stesse caratteristiche che rilevammo 
di topra, ma' sono raddolcite,* i movimenti sonò i me-» 
desimi^ ma loro è tolto il carattere di violenza. Ciò si 
Ùl toanifibsto anzitutto per la figura di Àrmodio; fra que- 
sta e la dorrispondente delle statue Farnese pare esista 
un intervallo lungo di grandi sforzi ed esperienze arti«- 
stiche. Il coàtegno nobile della persona « la forma bella 
e rotonda del capo, i capelli di cosi franca e leggiadra 
maniera, l'espressione dolce e seréna del viso, tutto ciò 
rammenta quei tipi modelli del più bel fiore dell'attica 
scuola ^« £ tutto ciò non isfuggira a nessuno che os- 
serva con attenzione il prospetto della testa esibito sotto 
il numero 7, come le sembianze hanno ritenuto alcun- 
ché della rigidezza arcaica. 

• Duolmi non essére riuscito a raccogliere alcuna no^ 
tizia sulla provenienza delle statue fiorentine. £ peraltro 
probabile che provengano dà Roma, come la maggior 
parie dei marmi conservati a Firenze; e lo slesso do* 
vra dredersi pure delle statue farnesiane. È lecito adun- 
que apporre che dei greci originali di Critio ed An- 
tenore, esposti insieme in Atene fin ai tempi a noi più 
vicini, si vollero fare un giorno riproduzioni esatte sen- 
z'altro scopo che quello di servirsene ad ornamento di 
Roma antica 2. Otto Benndobf. 

A Cr. Kekulé Àrchaeol. ZeU. 1866 p. 173. 

s Udo dei tiraoiiicidi fu riconosciuto, parmi a torto, dal chiar. 
sig. Pervanoglu in una statua mutilata trovata io Atene ( Annali. 4« 
Inst. 1866 tav. d'agg. P 3). ^ 
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ArPBWICB Ali' AMUCOM &IfrE€l»EI!ITE. 

MISURE PELLE STATUE FARNESE, E DELLE STATUE F](ORENTINE. 
Armodio Àristogitafu Àrmodio ÀrittogUoM 
1,84 1,W 1,83 1,81 



altezza totale . . . 

akesza dei torso • 

altezza della coscia . 

aUoiza d0ll$ gmnlM 

lunghezza del piede . 

distanza dfli ^edi 

larghezza orizzontale del 

torso alla vita • . 
distanza delle teste . 

altezza della testa 

altézza delviso . . 

altezza della fronte • 

ìaogheua del naso . 

lunghezza della parte in- 
feriore del viso fin al 
' naso • . . . . 

distanza, degli angoli in- 
teriori degli occhi. 

dUtania degli angoli està- 
. non degli occhi • 

distanza degli orecchi 

larghezza della bocca 



0,59 

o,eo 



0,31 
0,S5 

0,24 

0,175 

0,037 

0,002 

0,08 

0,035 

(|»10 
0,15 
0,05 



0,58 
0,58 
0,56 
0,275 
0,00 



0,34 
0,25 



0(5& 



0,32 
0,22 

0,20 

0,105 

0,042 

0,060 

0^061 

0,03 

0,10 
0,14 
0,040 



0,54 
0,52 
0,50 
0,22 
0,62 



0,32 
0,22 



ÉlÙfc tÉCllÉf Di kPÉtómCf. 
(Moti, dell' inst. ^ot i^tli iav. XLPtl.) 
I. Ulisse e Penelope • 

Delle dire insigni* éeéhe di àpélccbk) pubMildatè ^M 
nostra tavola dei Monumenti XLYII (]uella segnatg col. 
numero 1 fu trovata a Cervetri, e Febbero in possesso i 
fratèlli Calabresi, dai q^ali passò al sig. Angiifté €a^ 
stellani i. Poco tempo dopo, quando era disegnata già 
ed Incisa la teca ceretana, venne fuori a Cornato un al- 
tra jrtlknpata eolia ste^^a forma,- la quale bd potala esa^ 
minare in casa del possessore sig. Abbati. Una terza 
analoga, che non ho potuto vedere, si trova nella col- 
lezioffie del srg. Remìgic^ Mazzetti A Cbiusi/.c<ni>l9 ti einnJ 
municò il nostro zelantissimo socio corrispondente. Mon- 
signor Mazzétti. La teca ceretàiià in generale è meglio 
conservata dèUjf cornetana. Nondimeno. non possD tit^ 
gare , cbe mi sarebbe stato aggradevole nel disegnare 
certi particolari di poter far ùsd della teca còrnétàiia, 
nella quale, beacbè peraltro ittelto piii rovinata^ eerte' 
finezze nel volto di Ulisse sono espresse di maniera piii 
scolpita e distinta. 

Chi siaeo le due persone mffigurate nei rilievi della 
teca, non è punto dubbio. Il personaggio infatti visibile 
a s. non può essere altri cbe Ulisse, qii^lridd ti^àsfoi^iÙéiiò* 
da mendicante era tornato in patria. Èssere cioè egli 
Ulisse si riconosce chiaramente alla stttfiiirH eorttt e Mti^ 
sculòsa, al pllèò, dXVexómis, abitd di ibarinàid, Òòrqùàle 
generalmente sì vede vestito nei odonumenti rìfierU;)iU al- 

i CF. Brunh )ÌliU. deirìiist. 1805 p. ÌÌ6. 
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l^Odkseaei urreceì) bastone nodcisa ^^ appoggiai atta co« 
90ia s.,aceeiMKi la sua ap|»»rizione m figura di mendicante. 
Egli manifesta qiralcbe cosa alia donna postagli dirìm- 
peito, aka>ttdo la destra coH^rndice disleso, quasi per 
afleraiareciòcbe egli <Sce. Questa donna, oppressa da trt- 
sri pensieri, col bastoncino d*un fuso nelta sinistra, non 
può essere altra ebe k aua sposa Peinelope. Rappresenta 
dooqwe la nostra teca una conrersazìone fra Ulisse e 
ki sposa. L^Odi^SM contiene due scene di ta) argomento 
«^, sicoome queUa ebe inventò là nostra composizione, 
««nza dubbio si iasciò ispirare dalla poesia omerica, oosì 
bisogna esaminare, a quale delle due ^ene si riferisca 
la nostra rappresentanza. 

La prima di queste ^oef>o si Irora del canto de-* 
cimo noiio ^ dell'Odissea, lyi Ulisse trasformato in men- 
dicante dimora net suo pala^so sconosciuto a tutti tranne 
il suo figliò. Penelope^ avendo sentito Tarrivo d*nn men* 
dicante ohe ha molto girato, risolve di parlare con edso. 
Ulisse, dopo aver fatto un racconto bugiardo della saa 
origine, dice di itver veduto Ulisse, quando questo an^ 
dando a Tròta toccava Creta ^ ed alla fine assicura a Pene^- 
Idpe aver sentito dai Tesproti, ebe Ulisse già sia vicino e 
ebe tornerà presto. Penelope, già tante volte ingannata da 
romori losingbieri, airudire tali discorsi non se ne con» 
Bola punto, anzi ne diviene piii triste, ed alla fine esprime 
la disperazione di poter mai rivedere il marito. 

L'altra scena, che ha da riguardarsi neirinlèrpre^ 
tazione della nostra teca, si trova ne) canto vigesimo 
terzo detrOdfSsea ^. Ulisse, uccisi i proci, abbandona 

A Odyss. ta, iSFl Palpale larasfoniuiido lHiS8# in tnswlioaiits gli dà 

un bastone (ffx^Tpov) , solito attributo di Uomini di tale specie. Gf. 
Odyss. 1«, 103. . : . 

avv. 96 sg. • 

« VV.-80 ^g. . ^ . , , 



-l'iDéògnito*. Envykleia avv«*rte Penelope, òli* è toróitò 
Jo sposoicd ha liberalo la casa dagli oppressori. Al^ 
-iota: Penelope, vedendo Ulisse, non lo riconosce subito, 
fi» ^piena :dt.dMidenzd, sospettando che egli sia quat- 
-xbeduno che carcasse di'ifigani)arla,lo esaminai lo welte 
a pi^oiEav^cbè Ulisse non diovòStrà a ehiairi segiii esseire 
; jagb '^r^^mente* lo spo^ lanlò^ désidefaiO*^ ^ 't 

. lii scena lìienziiihata neirulcimo liiogo finora no& 
i-^i^era ricohosciiila in nessun nrioniiinetHo^ àtitico; meb- 
,. tre .lalUsaiavecev raccontata nel canto decimo' nonb^^^si 
i juippose rklratla in un dipifilO} poiUpeiano esistente nel 
cosi dietto Pantheon K Ma questa intei^pretasioae non 
regge all' analisi accurata delle figure di quel dipinto. 
Nella scena del oaoto^ deciiìlo nono Penelope apparisce 
Teeosentemente' todcata e addolorati^, e tale dovrefalie 
fissere anche la sua éspréssioiiei in uri dipinto riferìbile 
091 questo aoggetloi Nel dipinto pompeiano airincontro 
l'espressione di Penelope- è seria si, ma lonttoa dalla 
^dolorosa melaaconia, che le dovrebbe essere proprìa^Se 
Tartista avesse voluto rappresentare la sceDa del canto 
decimo nono. Anzi Tanimo di lei è occupato piuttosto 
* di altra ^ maniera f perchè attentamcnle fissa gli occhi 
sopra Ulisse che le siede dirimpetto, come se esami- 
Dandolo voglia farsi certa della sua persona. Corrisponde 
a tale occopaiiotìe delFanimo Tiùdice dèlta destra ^ che 
tocca il m«nto, gesto caratteristico (Ji chi esamina qual- 
che cosa con atti^nziode.- . ^ 

Allo Messo risultati^ armviamo, analizzando la figtira 

: di Ulis^'. Anche questa fa vedere un carattere diverso 

da quello, con cui Ulisse si presenta nell'anzidetta scena 

deirOdissea. In questa iscena Ulisse, sostenendo la parte 

* r ■ . > 

i Mas. Borb. I, B. Geli Pomp. Il, 15 p. 70. InghiraÌDi gal. oih. HI, 
Ì27. Zaho die scMnst. Orti. I, 82. Overbeck Gal. 33, 16 p. 808. Cf. 
Welcker ArcL ZeU. 1853 pi HO = aU. Denkm. V p. 230. 
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^^Imeodic^nle, tratta eolla regmft eoa gitmder modestia 
e sa fìngere tanto bene, che a Penelope non nasce il 
m^ììomo sospetto di lui: aU'opposto Ulisse nel dipinto 
p0mp€lianQ guarda Penelope con UQaUncorezxa, là. quale 
'iti un mendicante sembi^erebbè poco modesta,- é di |iiii 
nèUa fisónoima si rieo^osce TesprèsÀione di un certo 
disgn&to, - ta quale è intieramente strana alla sèena» aflé 
.quale gli inlef preti baimo voluto riferire il dipitaitò ^v ' 

^ Molto bene airincontro s'acltxiipda la carUterè^ 
<}elle figiNre colla scena del canto vigesimo tèrzo^ neHa 
i|4iale Penelope, sospettando il preleso Ulisse poàsa esr 
sere qualcbe inganciatore^ resamina attealamentc^» è odo 
astute prove si studia di arrivare ad un giudizio eàeio 
sopra questi dubbii. L^espressione di Penelope sul di- 
pinto scusa dubbio, corrisponde mollo bene con tale 
atto. Dicasi altrettanto della caratteristica di Ulisse. Egli 
guarda la sposa pieno di sicurezza, di dover' essere aU« 
fine da lei riconosciuto. Il disgusto eziandio^ di cui eredo 
aver osservalo le traccie suiroriginaJe, àncbe nella poesia 
omerica prorompe finalmente nei Versì.^v 

E che questa^ composizione si riferisca ^al canto 
vigesimo terzo, si conferma al confronto d*un allro> di- 
pinto pompeiano, scoperto nella casa dei cinque sche- 
letri ed ora conservato nei magazzeni del MusIbo nazio* 
uale di I^ap^li ^« Questo dipinto rappresenta le figure 
di Ulisse e Penelope, salvo alcufl^e modificazioni poco 
rilevanti, quasi con^e il dipinto del Pc^iiheon,^ nìa 

< .Qo^esf osservazione è sljua faUa' ìoiibbù airofigloala. h» iB^Maai 
tutte quante poco sufficienti hanno trascurato questo concerto. :. 

« vv. 166 sg. 

s Ftorélli Pom]^. ant. Il p. 919: Bull, dell' hist 1939 p.S& Ru- 
chette kUreàSiU^q^ p. 25. Jorio ^t<N(e (Nap. MM) p. 90 a. >M6. 



sso 

aUatgft k oQtaffommwe mtàkn^ dkmoe ùgatef di cai 
tona fiMmìsce ai» appoggia importafite alla spÌ€gaziom , 
da ove datar imperoccbè nel meazo vedtaqeio DKsm m* 
alw^ e in pie rìmpetto a kii Penelope; ambedite ^i guar^ 
daoo fra loro attetrtmenlé, tenendo la destra coliMn^ 
dicir dialeso vìóao alla giiancia* Dietro la regina sta iti 
|MkU una giot^itietia^pnobabilmenteancella, meotra altre 
due «tolto rovinate si scorgono nel focido. Dietro M 
Vìàm a vedo utia veochia ^ei^ita di scarpe bianche, 
4ÌltttoBe giallo, mantello vi(4aeeo, con un panno rosso 
•tfttonK> la teafa; piena di attemìonei ooHa parte supe^ 
fiore del corpo nn pò inchinata» essa guarda Penelope, 
qifa^ so aspettasse con icnpazienza ciò che cfuesta dirà 
a» farà. Qnesta vecchia non può esser altra che la fé* 
diele ftltoressa Eurfkieia. Secondo la poesia omerica essa 
già prima deirnccisione dei proci ebbe riconosciuto Ufis*^ 
Mi in qfdello ohe lavandogli i piedi osservò la ben co^ 
nosetuta cicatrice^ Dopo che uccisi i proci Ulisse ab« 
lMind0na l*inc(^mto, essa è la prima che porta a Pe« 
nelope la notizia del ritomo dello sposo, e Sentendola 
incredula studia ogni modo di persuaderla. £ vero, che 
Eur^kleia presso Omero nel riscontro di Ulisse e Penelo- 
pe» al quale ho riferito la composizione di che si tratta, nt»n 
ba nessuna piirte attiva. Nondimeno la caratteristica datale 
d«l pittore Corrisponde mollo bene con quella datale dal 
poeta k Come essa nei!' Odissea spinge Penelope ad ab*^ 
bandonare la diffidenza ed a rallegrarsi del ritoi^no del 
«(N^itOf còsi nel dipinto si presenta aspettando impa*-* 
iKiiSotementel) momento del riconosciménto. In ogni caso 
l'artista, aggiungendo la figura della vecchia, ha saputo 
avvivare molto bene la situazione} il sentimento ^i im- 
pazienza cioè, che lo spellatore del dìpinlo àe\e pro- 
siftre' iofianai $iUa diffidenza .'di Penelope» gli vien. com- 
muni etto viemeglb » se netta composizione entra una 



Mi étimeìiof ÉÌ è mo^rato cótiale m iDgegno inv^ufiva^ 
6be i¥0fi segoe^ éei!\iìtìsenU!^ le ti^A<:^ie ^1 poeta , tdk 
dòh i metoA detk ^topéìk arto s« rémt& #d dÉÉr^Ikffft 

Gin pé) \òhé§é rìódBfòstetfe tid fiodti6l di{Hiifd k 
èt]f«FV^séziò»é^ 41 Uli^so é Pémlopé Mvtmà hèi :«ftitd 
^eiWo m&&, dóvt^tfbbe* ^ s^lè^dné k J^tesètìla di ÈiìP- 
ir^ktéià, irópueàt^ KirartistàF èotìéelti «Ué^' ftHiK. Sid^ 
eotnfè EafyfcléiAf^ (}ii^i^o qÉfé^tó cOti^i^mtión^ Ila hlègdi 
ft^ t)eì^àftitìò «^ , cbé il fH^ébdictìfilo è UJiéM , «ò^ì il 
motivo della saa presenza non potrebbe éB^V^ fiUto éhé 
feminile Ouriodta di sentire i discordi della padrona col 
forestieri. Ammettiaolo :linebe ->• ciò cfaeba poca proba- 
bilità intrinseca - cbe l'artista abbia potuto trascurare la 
diversità dei tempi, stabilita dd poeta, ed ideare Éùrj- 
kleia già consapevole del vero essere del mendici^nte. 
Sia allora la vecchia assisterebbe alla scena come a ral- 
legrarsi dell'astuzia, colla (|uàk> il padrone sa sostei^ere 
la parie dì métidicanle: e questi concetti sarebbero tanto 
futili è tanto contrarli al carattere seno, della rappre-* 
seniànza, cbe faon vale la pena di rinutarli piii diste- 
6amente. In brève, supposta nella composizione la scena 
del canto decimo nono , la caratteristica delle figure 
principali e la presenza di Lurykleia sono interamente 
sconvenienti: all^contro, se vi riconosciamo il riscon- 
tro degli sposi raccoiitato nel canto vigesimo terzo, tro- 
viamo in tutte le figure una caratteristica ben ideata 
e corrispondente allo spiritò della poesia omerica. .' 

La lacuna, che si è fatta nella galleria omerica me- 
diante questa mia spiegazione, viea riempita, dallci rap- 
presentanza della teca ceretaha. Non c'è dubbio, <me 
essa abbia da spiegarsi dalla scena del canto decimo npno. 
Di fdàifiletft xónispoiKlétilS à ^tieild .loeiift Ulìftdé sul 
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noatro kfooao prfunorofariiìefite sUngegffa a persuadere 
a Penelope la verìlà delle «Qe asserzioni. Alaando' la 
deslracoirihdice' disteso^ pare che volesse aflfermare un 
sao .dèlio, a ciii quella noo- crede» Come presso il poeta, 
cosi nel nostro monumento Penelope non vien{let?*m4snte 
consolata dalb parole di Ulisse^ anzi^gU sta- diritnpetlo 
al 'Cap(> chinOf senza guardarlo^ appoggiando -il gooiito 
sinistro sall-arlÌQolo della destra « viva immagine dì do- 
lorosa, rassegnazione. Se bisogna cercare* un momento 
preciso del racconto poetico, il quale era presènte al- 
ranimq dell'artista, sarà staio. quello, nel quale UUase 
dice alla sposa t: > ; 

il quale concetto corrisponde benissimo colla caratte- 
ristica di ambedue le figure del nostro monumento. 

Mentre Tanalisi di queste due figure fa vedere una 
, rappresentanza, che si appoggia interamente sopra Tan- 
zidelto racpqnto deirOdissea, troviamo aggiunto un con- 
cetto , di cui non è traccia nella descrizione poetica 
di queirepisodlo, vale a dire quel, cane, il qu^le guaic- 
dando insii tocca colla zampa destra la gamba di Ulissei 
come per richiamar sopra di sé la sua attenzione. Qui 
tornerà subito a mente a cbi vede quel concettò, un'al- 
tra scena raccontata da Omero, vale a dire quella del 
canto decimo settimo dell'Odissea, quando Ulisse, var- 
cando la soglia del suo palazzo, vien riconosciuto dal 
iidele cane Argos. Anche questa scena fu celebrata daj* 
Tarte antica, e si vede rappresentata sul rovescio delle 
monete della. ^^A25 Mamilia^ su rilievi di tazze ed in 
molte pietre incise ^^ ed anche nella nostra teca il con- 

» vv. J08 8g. 

s Cf. Oveffbeck «al. p. 793. 905. Weteker Ank.Zéltimi p. HM 



òeUo del cane non puè riferirsi ad 'altro 'fiitto^DiiliqTie -. 
repÌ9odfQ che tràUa dei ciine Argos e la conversazione . 
fra Penelope ed Ulisse, scene raccontale' dèli poeta in 
Idógbi diversi ed assegnate a tenipt diflFerénli, dall'arti* • 
sta sono stiate ideate contemporànee, e si scorgono riu- 
nite nella stessa rappresentanza; Essendo così,- il nostro 
monumento ci offre una tiovella prova e molto valida 
del còme neirantichità gli artisti, innanzi alla tradizione 
poetica, conservavano la loro indipendenza e sapevano 
Valetsi dei vantaggi proprii all'arte loro. Riunite queste 
due scene, riesce una" composizione , eisteguita sibbene 
con mezzi molto semplici, ma di significato- ricco e pro- 
fondo. In primo luògo, conie gìustainénte osservò il 
Brunn 1, abbiamo un contrapposto mollo toccante, fra 
il contegno di Penelope e quello del cane : impef-- 
rocche mentre Penelope neppure sospetta, che lo spòso 
tanto desiderato le stia dirimpetto, e resta oppressa 
dal solito lutto, il fedele animale mediante l'istinto 
suo riconosce subito il padrone e gli fa le consuete ca- 
rezze. DalPaltro canto, riunite queste due scene, tutto 
il carattere della situazione, nella quale si trova la per- 
sona principale, vien reso vieppiù chiaro allo spettatore, 
e vien diminuita la difficoltà, che offriva il soggetto stesso 
nella rappresentanza di Ulisse. Imperocché mentre que- 
sto nello stesso tempo doveva apparire altro da quello 
che non era, e nondimeno allo spettatore dell'opera ar- 
tistica doveva essere riconoscibile per Ulisse, e tale dop- 
pio carattere di unica persona dall'arte figurativa poleva 
accennarsi si, ma non esprimersi con chiarezza, la riunione 

== oXX, Denkm, Y p. 229. Alla tazza volcente già Durami (De Witte Cabì 
Duraiìd 1380], ora nel Museo di Berlino (Gerhard neuerworb. Denkfii. 
1646), oggi può aggiungersi una somigliante trovata a Competo. V. Boll, 
deiriiist. 1867 p. 129. 

i BoM. delHosl. 1866.p. 246. 



qnasi dji^i viva jp .v^^ ^ll'oqcbio ^ìIq «ppUjiilqr^^ Jpi/^ 
e d?lfWW trw^eslinfieirtp; p^rpbè Qgli ^^^fi .*ppp(»w»lQ# 

4P9P9 H» «iQH so^ y:fypipre^ph^iif;9, fu Jmm^VMai» ^1'^ 
o ^ /u :ii»prpnlrtl» (]fi |«ji 4n imp^lka pp^ra f^i» -wW 

A Uqa somigliante riunione di concetti^ diversa dalla trad^ione poer 
Uca, supposero VÓverbeck Gal, p. 806 e lo Stephan) pel Compte-rendu 
4863 f>'. lNN(4iella Gompo8fuoDe,dj alcuni rilievi di4emiG0ttii, che ^ sono 
«^49 f>ubl^lÌQaM (MilKn ^1. ,9iyrA. 174» .^8. Ovetti <M.- .93, 5; 
|e .9Ure pubUica^iooi .9000 n^ppblte dallo Stephpui 1. 9. p. ^84 0. ^8). 
Vi è rappresentato il momento, .q^^udo Euryk^leìa , lavando ì piedi di 
Wsse, liconosce questo dalla cicatrice ; dalla sinisire accorre un vec« 
«hio /instilo 49 QQiitadiao, quMii tse volesse 4oiqan4areHcbe4)biaa0p foaso 
(|uellp,; 3Mttp la sedia floripe ,\^n qane,. Qpel|i dotti sjippongopo li'artista 
aver ampliato la scena del lavamento di maniera indipc^ndente dairOdis- 
sea, introducendovi Eumeo ed il cane Argos, due esseri dunque come 
&i|klAÌa iieatati fisdeli al pdrooe. Con buona ragione il'iUastre archeo- 
l<)gP t4i !§. .Pietroburgo oqopqbl^e ,iu qiiesta compositione ,up esen^pìo 
molto evidente della libertà, colla quale spesso g|i artisti trattavano la 
tradizione epica ; perchè infatti nelf Odissea , dove questa scena vien 
•raoqotttata, non si trova itraooia della presenza 4'un v«cchio.od^un€aneu 
iP0r& ,ppn.risc|iienii diidarececti ippipi n^.al c^ne ,nè ,91 Vi^c)ìiq. 11 (^lip 
cioè, se fosse Argos, stanza dubbio dovrebbe ,dar segni certi del fedele 
carattere 'Che gli è proprio; sulla terracotta airincimtro dorme un sonno 
«profondo, senza occuparsi ,del padrone. Nella -rappresentanza del vec- 
^l^io vqglip/Conc^eee ^^n(Ho ,la probabilità, ,cbe T^itti^l^ pbl>Ì9 potutp 
^pensare ad ^nraeo, ma ^non vedo nigione decisiva per questa supposi- 
zione. In ogni case non si vede per niente espressa la relazione mo- 
rale , che gli anzidetti dotti credono essere stato il motivo delP ag- 
li^wmvfi questa ;fìg.uDP. AI tinio parare la Ggufa ^dgl .^eoobio «erve 
P^ttotfoip^r ib^ 4pp9ifire |a ^itqaxioiie plìi «jritioa.e cp»ì )pijiii|l- 
bi^syite aMp.sppttAtPfe.* A(.lo;|tMUo Ai£qrykloia,.Qbe,ba ficpnp^QÌMto 
Ulisse, ed allo strepito della catinella rovesciatq, ;9pc.Qrre;U yepQl}ìp,ipi|r 
vedere che cosa sia. Ulisse è nel qWPiP iPOfk^lQ» Ae iJSfirylMP stradi- 



p0fi )piìi «proUbib ^nest'iAMBa sopposizioDe^ perdiè 
fa. v^d^i <h^ «el disisgofir le figuce l'artista cerlHnentd 
«QgMÌ h bPMCÌ« di -conoeltA tda attiri iaraaia6i« Fu gjà 
Q9$firviito ^\ Btftxmt ^9 che i'^ Ggiura di Peneiope è cefi^ 
dofU di iBDaoiera lomrtspondente ella stalua fk»feD|iÌDa^ 
tHHi^sdwita «oiLo il .UnoKe di Ticiaielda '^. iStqoome non 
àiprcrfnybilie, che quedba Atatua sia copiata appuDto daNa 
figura della teca ceretana, e la teca (perdiè j»pparte«» 
nante .ad.wn^ppoca ìeiiiMtcfrìon^) «non può mprer improntato 
niopAe 'dalla afcaftua lì<Hrentioa^ deUa jquaie è ^ aDti<;%^ 
tX)H ne3Ui la ^tq^poabidiae, dae «amlDediie >le £giire m»oib* 
Ubo ^d tvn Archetipo comune* La figura dMinUsse AsA^ 
Vi^ìtvo Gftntd ricorda Ja jaffireseatanea dallo «lesso ^evoi;^ 
come lai sconge su «ti corniob cbe lo fa «vedere p£* 
finendo a BoiUieoio il bicchiere 3, .£u|, vHiem) *pmg\n% 
che vìtca« la ootosuitaziome di Tineeia *, e su dmvse 
pietre ihe rappueaentatio UUsse «^endi^ante ^. Si ^u^ 

scela $coi>erta sa Kecchioourioaq^iiaQdiniaDDsclaUaf^faBfuUla wurn»»» 
colla quale Teroe tenendo la bocca chiusa «d •Enrykleia si rìivolge verso 
11 vecchio, può conchiudersi, che colla solila astuzia saprà evitare quél 
«{lettioolo. Ooè), agginuta questa figura, tutta 'la sitoszlone viene tavvi*' 
,vata, divinità ^iU ohiaro il perìcolo, «el qn2ilfe«$i*tnovfi Ui^^se» tuipiifa 
vieppiù la sua presenza di spirito. Tutte .queste idcje ^ offcORO wepp 
direttamente, se quel concetto è tralasciato ed Ulisse si trova solo in- 
nemi -sHa vecchia, cerne intatti questa scena è rappresientatfi in un ^kro 
jBDiiuinento^nticpilngbirQin) HI, J16.:QHerbeck;(ja{. SB^À^.m^, !&te- 
phani 1. e. p. 185 n. 49 ). 11 cane finalmente avrà d^i riguardarsi cpme ju^ 
concetto generico, di cui gli antichi artisti si servivano spesso per em- 
|>ite le scene della vita eroica. Di marìiern somigliante al nostro rilievo 
^i 'Soprge iuncfline sotto la sedia d'iiso dei pnijicifiì jgfreoi ^ul loagnific* 
vaso ceretano, pubblicato nei Mon. delFInst. Vili, 27 dal Benndorf, il 
quale trattò di questo concetto negli Ann. delFInst. 1866 p. 269. 

i Biill.uMrtÌQ$t. 186JS p. 2*6. 

Goetllìsig.0^. AlìumàL ipl. d. rDenkm..éU a. IT. 1, 168 n. 376. 

«tTiscbbein Homer mah ÀniU(€niXB\.:iy. 

^^w\\onm,S3iC\WQì}i,9S^. Inghiranii gal. ora. m,U. ^IUIIìb 
QfU.^^U^h. 47$, .jSa7. Ov^ifaeok .99) A |>. '789. 

«Tischbein 1. s. lav. IL OwwNsk , fitti* ,33, ^ 'P. ^8» 
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dtcbi £onie sì. vuole il nostro urtlsta per tirar seguile j 
le orme, allruii ammettistno esiandio, che egli si sia 
•ppropriatQ tulli gli elementi delia composiasione da altre 
operCf ma senza dubbio gli resta il merito di aver riunito 
quegli elementi in un insieme org^inico, di averli adat-> 
tati allo spazio, e di aver dato alla composizione quel 
carattere arcbilettonico, cbe conviene a .tdli rappresene 
taoze decorative. »• 

Per tal modo quasi tutti i partioc^arì) visibili nelle, 
^ure ddla nostra teca, hanno già trovato la loro spie« 
gazione: un solo concetto rimane ad esaminare, per il 
quale debbo confessare idi non aver trovalo una spie*^ 
gazione soddisfacente. £ questo la benda, cbe si scorge 
sopra il malleolo del piede sinistro di Ulisse. Si vede 
al. primo colpo d'occbix), quesf atteggiamento non aver 
niente di comune né colle coreggie, che servivano per 
impedire. lo stendimento dei nervi del piede, e ricorrono 
su piii monumenti in figure di atleti e militari 1, ne 
coiranello visibile in conósciute statue attribuite da al- 
cuni a Marte, da altri ad Achille ^. Nella mancanza 
completa di ognun confronto mi sia permesso di pror 
porre una congettura^ la quale trova qu%ilche appoggio 
nella situazione, nella quale Ulisse deve immaginarsi sulla 
teca. Forse quella benda egualmente come il bastone 
nodoso serve per accennare, che Ulisse nella scena rap>^ 
presentata apparisce come mendicante. Uomini che gi- 
rano scalzi, facilmente sono esposti a lesioni d^l piede* 
Potrebbe dunque congetturarsi che quella benda sia un 



i Mon. deirinst. V, 15,33. Vili, 21, Cf, Ann. dell'Inst. 1865 p. 287. 
2 farnese aomìgliaote che si vede attorno il malleolo destro del gio- 
cane sul celebre vaso dì Girgenti, pubblicato Mon. deirinst. I, 52. 53, 
Duo de Luynes descr. de quelques vases pi. 2t. 22 e Welcker alt. Den- 
'km. Ili pi. 25 p. 401, al mio parer non ha da fare con quegli anelli, 
ma deve interpretarsi per uno sperone. 



Xccfini^tov mpì tò afvpc^ 1, uno straccio deslinalo a co- 
prire tale lesÌQQie.«e \ehe^eh'afllHi>uÌ^ scfera per accen- 
nare le camminate faticose del mendicante, sotto di cui 
figfit^ yiÌ9«9 >i ?prestóla neWa sdcna tìi Cbé^faH^HiafriA) 2. 
Sq non per . a^vvi^ntura l'artista 'in siffatta^^tiistì ha Vii^^ 
lutOt accennarle la dcatrioe anzimentotala cbé^^d Eu*'^ 
*iyk)^ia fec^ riconoscere il padrone ritornato.^ ■' ^ '^"'- 
^ì .jtl canopo della composizione è riempito 'éontelié^^ 
Vjp^oiente con «ii bukrahmn dt-nato delte viUaè è ' 'tìoif^- 
una-t^fita di M^du^^ la quale ppèscind'etido ds^Uò scò^À^ 
ai:i^inent$»le fopsé nello stesso tèmpo serv^e cùme b?^ò-* 
rp^tovp Essendo la Medina rajppreséntata cori • oi*ètJ4 - 
cjbia satiresche iipùÒFi dubitarci , se -qufesta^^ màriifera '(li- 
raippresentanza ssiia sdlanto un arbitrio' fantastico ^ùi 
spesyso $i prender rarlp ornamentale, ovverò^ sé 'fà-sérVèr- 
dir|)a9e un tipo' di Meduisa con' orccetria' di Sàtiro^' 
Il^falti t»le tipo aver esistito almeno = nèlP 'irle él¥dséé * 
si.prQVa dal dipinto di una taz^a- tafquiniese di fab^' 
biica provinciale 3^ e può essere^ che anche in qiiè-' 
sta: particolarità come in molte akf e Parte étriiscatò-' 
nesae . d'occhio ad Ji«x) sviluppo molto" antico déH*arÌè' 
greca , 1^ qual« nell' andamento posteriore abbandonò^ 
molti tipi: ritenuti ancor lungo tempo dagli Etruschi. 
-,<: Le téstìne.col fiore nel mezSM)' scolpite vicino ài-* 
Toirlo infi^riore della teca servivano per règgere nelle 
bjocqb^ U manichelto , col quale la teca si apriva e' 
cbiudcv^^ ... 



i Àrìstopb. Aeharn. 11T7. 

2 Sulla teca cornetana del sig. Abbati il piede destro di Ulisse è 
rìfttàUréto e lo circondò il ristuuratore con una benda somigliante a quella 
visibile nel piede sinistpo. Rammento qaesEo fatto espressamente, affin- 
chè nel ricercare il sigi^ifìcato di quest'aUributo non si fficcia uso del 
concetto ristauralo. 

« Cf. Ann. deirinst. 1858 p. «9^7. 
Annali 1867. 22 
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Ih 11 ratto di Ganimede. 

I^ teC9 rparcaU col numero 2 fu trovata » Fa'* 
l^trin^ ed ora $i trova in possesso del sig. Pasioati i . 
Si; ^i riguarda la finezza e Taccuratezza deireseouzìone, 
essa è una d^le piii insigni di tutte quelle finora pub*- 
blicate^ Meno lodevole è la composizione, la quale è 
i)i. molto ipreripre a quella dell'anzidelta teca oerelanai 
pel ^oggetto non b^ dubbio: Ganimede vien rapito verso 
il cielo dair aquila, mentre la comitiva è veementemente 
spavt^ntatsi del fatto, Due giovinetti, T uno pìii adulto, 
Tiiltro piuttosto ragazzo, sono caduti sul gìnocbbio ed 
al^qp f^oll'una mi^UP la clamide, quasi a difemlersi da 
UP temuto attacco dell'aquila, È poi molto curiosa la 
maniera, con cui quello a s. tiene ritto un pedo, quando 
sarebbe molto piii. qon veniènte alla situazione, ^e lo 
tenesse a basso. Può dubitarsi sopra il motivo di tale 
stranezza, sia cbe. fos^^ stata la mancanza dello spazio, 
sia cbe tutta ]a figura dell'artista fosse slata copiata da 
qn'allrfi opera d'arte, dove quel concetto era impiegalo 
di manif^ra piii convenevole, La giovinetta a d. cbe se 
ne va, tenendo colla $» un lembo dell'abito ed alzando 
la d. cplpindice disteso, pare piuttòsto maravigliata che 
spaventata. Se riguardifm^o Tinsieme dellacomposizioae, 
la metà superiore apparisce chiara ed abbastaasLa ag^ 
gradevole agli occhj, mentre l'inferiore, formando* le 
gambe di quasi tutte le figure un angolo retto, fa un'im- 
pressione monotona nello stesso tempo e confusa. Que- 
sti rilievi al solo vedere ci persuadono, ch'essi non sono 
opera armonica d'un solo ingegno, ma sono piuttosto 
una composizione nella quale sono riuniti elementi àif^ 
Versi improntati da altre opere d'arte. 

^ Cf. Bull. deUliist. 1865 p. Ì6. . ^ 
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Se esaimoiatuo la primo luogo le figure di. Gaoi- 

oiede e dell'aquila, vediamo occupare esse un posto di 

mezzo, fra^ due ii pi che si conoscono rapprese n lauti lo 

stesso soggetto. . ^ .:' -' 

L-uno di questi tipi* ci è conservato iu' più «repli- 
cbe pili o meno ristaurate 1« Io, per aualizzarne il. con- 
cetto, mi restringerò a quella sòia che esiste nel Vaticano, 
nella galleria dei candelabri ^^ perchè essa, benché di 
mediocre lavoro, è la meglio conservata e Tbo potuta 
studiare neiroriginale stesso. Vi è rappresentato- il inor 
mento, nel quale l'aquila con Ganimede si alza, dalla 
terra. Con grande precaui^ione Tuccello porta il «giovane; 
e per non ledere la carne delicata del lavorilo di Giove 
tiene poste le zampe sui lembi della clamide di lu]| 
mentre le ùnghie non s^appoggiano colle ppute^.\ma ii) 
posizione obbliqua. Ganimede lascia volentieri la^ terra$ 
imperocché a farsi sollevare pib facilmente esso col piede 
sinistrò spinge il tronco che gli sta dietro; il piede de- 
stro^ ora ristauralo, ha già dato una spinta ^1 fondo ; 
e corrisponde con tale sforzo il movimento della spalla 
destra/ U quale con tutto il braccio è gettata indietro. 
Nel volto del giovane regna nna gioja entusiastica,* esul* 
tando egli guarda jnsii ed alza il braccio sinistro, quasi 

> . ' • 

i V. 0. hhn arch. Bfiilr. p. 20 sg, 

s Mus. Pìo-CL III, 49. Millin gal, myfh. 145, 531. Winckelmann 
Werke VI, 6. Clarac III, 409, 707. lughirami gaL om. 8. Denkm. d, 
a. K. I, 36, 148. l rìslauri pih rilevanti: la testa e le ale deiraquila, 
nella figura di Gaiiiinede il naso, il collo , il bracx^io d. col pedo dal 
gomito iiigiii, il braccio s. qii^si intero, la gamba d. dal ginocchio in- 
gii], della s. hi parte cfal ginocchio fino al malleolo; nella figura del 
cane sono antiche soltanto le zampe ed il deretano. 11 ristauratoré, a 
quel che può conchiudersi da altre repliche in certe parli piìi conser-» 
va^te e da cenni intrinsechi ofTerli dal gruppo stesso, pare che in ge«« 
uerale abbia raggiunto Videa dell' antico artista. — Il concetto dello, 
zampe delP aquila poste sulla clamide del giovane, nelle incisioni è 
espresso con poca chiarezza. 
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per 'salutare il cielo, termine àeì suo viaggio. Per fare 
intei^ gitiisllzia all^krtistà che i^imaginò rorigiHaTe di quel 
gruppo, non bisogna scordare che abbiamo da. fare con 
una rèplica mollo mediocre. Ma anche dalle deboli trac- 
eie, che questa ha conservate delle qualità deiroriginale, 
si' può Hcavare' un'idea approssimativa della perfezione 
di qUestòj nella figura di Ganimède ' deve aver regnato' 
tfl^ giubilo grandioso, colla cui maestrevole espressione 
{Potranno gareggiare poche opere analoghe sia deiPàrté 
aritica sia della moderna. Mentre la rappresentanza d^un ' 
grpppo che s^innalza in aria è mollò rischiosa' e quasi 
iàipossìbile in scultura, Tarlista ha sapulo di maniera' 
mólto ben immaginala riunire questo concettò colle lèggi 
défla scuflura e nasconderne le difficolta. Essendo cioè' 
impossibile in un gruppo attaccalo ad una base, come è 
il nòstro, esprimere Tanzidetto concetto di maniera cor- 
rispondente alia verità, V artista ha trovalo un mezzo * 
mofto semplice che giova molto per svegliare nelKanimò 
dello spettatore Tidea, che Taquila rapisce il giovane 
in alto: cioè le leste di tutte le figure sono dirette 
insii ed accennano così mollo chiaramente il punto,/ 
verso il quale si dirigge il gruppo. £ véro, che tutta 
la parte superiore del cane è rislaurata; ma senza dub- 
bfo, chi Io ristaurò guardante insù, ha raggiunto Tori-' 
ginarìo concetto. Finalmente ha da osservarsi, che lutto 
il gruppo era destinato per essere guardato dall'avanti. 
Se vien guardato da questo lato^ rinferiore parte del- 
Taquila riunita col tronco vien nascosta, e cosi Timmagi- 
nazione di chi guarda piii facilmente può supporre il 
gruppo essere sospeso neiraria. 

Del gruppo veneziano *, nel quale ci è conservato il 
seppndo tipo del ratto di Ganimede, devo dire che non 

i Zanetti 11^ 7. Glarac III, 107, 702. Cf. 0. Jahn arch. BeUr. p. 23. 
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bo potato &tudiare l'originale, e però ne do Tanalisi eoo 
una certa riservatezza. Benché (|uesto tipo, comevedrer 
mo più tardi, probabilmente sia sviluppato spila base dfj}- 
Y anzimentovatQ, nondin^eno, perchè appartenendo ^ 
un'altra età, in cui tutte le. idee. che> di riggevano, .l'urte^ 
si erano modificate, esso è riuscito moltp diverpo,;I!^jCia 
vi vediamo piii l'aquila che porta Gi^nim.ede a Gjpv^, 
ina lo stosso dio amoroso cangialo in aquila ,'cbie ,^jb(^ 
braccia il suo favorito. Mentre nel gruppo valtcanc^Ji'4l,* 
tenzione di tutie le figure è diretta sopra un terzo punto^ 
qui l'uccello ed il giovane dimenticati di, ogni alti;^ co$a 
si guardano fra loro col fuoco del piii vivo desio, aoiq^ 
rpso. L'aquila non porta piit, Ganimede^ lo tjene pjutr 
tosto abbracciato,' mentre ambedue si librano, qeirarìa^ 
immagine viva di riunione voluttuosa. La.base,cbe nel 
gruppo testé mentovato nuoceva ^11' espressipne^di tal 
movimento^ è tralasciata : il gruppo mediante . qualche 
apparecchio era sospeso e si librava infatti nelParia. ^ 
Tra questi due tipi di gruppi che rappresen^no 
il ratto di Ganimede, quello analizzato da me ni^resenir 
piare vaticano senza dubbio è pii^ antico, mentre Fair 
(ro porta i contrassegni di nn tempo piii recente. la 
generale vediamo nelParte antica in soggetti che. aromet*»- 
tono un carattere sensuale di rappresentanza, entrar o cre- 
scere cosiffatto carattere collo sviluppo ulteriore dell'arte* 
IHel gruppo vaticano non c'è traccia di sensualismo, 
mentre il veneziano n'è profondamente impregnato. AU 
tro contrassegno di sviluppo posteriore si è Taudàcia^ 
colla quale nel gruppo veneziano, per esprimere il lir* 
brarsi nélParia, è abbandonata la base ed il marmo so* 
speso. Prima che Tarte arrivasse ad uno spediente. tanto 
ardito, senza dubbio devono essere antecedute opere 
come il gruppo valicano, nel quale le difficolta di tale 
rappresentanza sono piullosto evitate e nascoste abil- 
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fiiìeiilè, che sorpassate. DI più, se riguardiamo la figura 
drOarnimede, ii:el gruppo valicano il j»tovane vien por- 
talo dall'aquila^, il quale concetto poteva studiarsi me* 
diante un modello sospeso. Nel gruppo veneziano airin-t 
contro non vien portalo, ma abbracciato dàlF aquila egli 
si libra. nell'aria* A poco a poco soìtaoto e dopo molti 
studj l*arte poteva attivare a rappresentare il corpo urna-. 
no in tal roovimenlo contrario alla sua natura, come si 
piuò vedere dai < lenii progressi che su questo punto ne 
mostra Tarte sì antica che moderna. 

Se domandiamo alla fine, quale dei due tipi cor-* 
risponde piia colle notizie conservateci sopra Topera di 
Lieochare rappresentante il ratto di Ganimede, vediamo 
ai primo colpo d'occhio, che il gruppo veneziano se ne 
•costa molto. Mentre Plinio ascrive « Leochaves (fecit) 
aquilam senlienlem quid rapiat in Ganymede et cui 
ferat parcentemquc unguibus etiam per vestem puero s», 
il grappo veneziano non' rappresenta Taquila che porla 
Ganimede a Giove,' ma il dio stesso che abbraccia il 
favorito^ nemmeno V aquila liene poste le Unghie solla 
veste, ma jul corpo ignudo del giovane; Molto ben^ 
all' incontro corrisponde queHa descrizione col gnippo 
vaticano, dove, come abbiamo veduto, anche il coiioetlo 
parcentem unguibus etiam per freytem è' espresso con 
grande raSnatezza.» Essendo stalo il Ganimede di Leo« 
chare nn lavoro in bronzo, concederà ognuno' esser pro- 
babile,^ che sinché la composizione del groppo-vaticano 
originariamente fosse stata ideata per esser tradotta in 
bronzof perchè 'tralasciati gli appoggi necessari! nel mar* 
mo, ma superQui nel bronzo, tutto il gruppo guadagna 
ptii libertà e leggerezàa. Aggiungiamo il fatto essersi con^ 
servale pia repliehe della nostra coioposiziooe^ cosa die 

>M> ■■':,. • . ' •••.;;<. u •■ 



itende probubile ritnontare essa ad un' opera molto fi- 
nooiata ^ come età il Ganimede di Leocharé. Ma ciò 
che sopr'ogni afllro ne accenna Leocbare come àutoi^e, 
è lo spirilo, di cui è animata: poiché l'entusiasmo gran- 
dioso che ti regna corrisponde molto behe col òaràt- 
tere della recente scuola attica^ specialmente di Scopa, 
col quale sappiamo Leocbare aver avuta usanza, la vo** 
ra^ndo ambedue insieme con Brjraxis, Timoteo e P^tbis 
nel Mausoleo di Halicarnasso. 

Il gruppo dell'acfuila che rapisce Ganimède, cotric 
è'tiippresentato ^lla nostra teca, occupa tm posto di 
mi>zzo fra i due tipi ora illustrali. T/atteggiaménto ìn-- 
fatti della figtirià di Ganimede corrisponde iil generale 
tfol gruppo veneziano: ma dalPaltro canto non si vede 
traccia di desio amoroso fra Tuccello ed il gióvane, artxì, 
còme nel' gruppo vaticano, Ganimede guarda all' insù, 
mentre Tàqnila se lo porla in alto, mettendo cautamente 
ìe zampe aulla clamide del giovane. É vero, che la fe- 
sta deiPaquila è inchinata verso Ganimede y' come nel 
gruppo Veneziano ^ ina Ganimede noti riguarda l'aquila, 
6 la testa inclinata di questa ben può nella mancanza 
dello spazio trovare la sua ragiono,* otlde rìmàn fermo 
che sulla teca è espressa la stessa situazione che nel, 
gruppo vaticano, vale a dire che l'aquila rapisce Ga-^ 
nimede per Giove* e non quella del gruppo veneziana, 
il qoale rappresenta Giove cambiato nell'aquila riunito 
col favorito. La relazione dunque, n^llà quale qilesto 
gruppo si trova innanzi ai due tipi consiei^vatici in Scul- 
tura, brevemente può definirsi cosi: Tidea qspres^àvi 
generalmente è la stessa con quella del tipo di Led'>- 
chare, ed i concetti essenziali che servono ad esprì* 
merla, sono mantenuti ^ soltanto fu. modificata la^ figura 
di Ganimede, la quale corrisponde coll'altro tipo con- 
•in'Vaioci D«l gntppo veneziano^ ma pntttiodeildd daHa 



4^rci^ipi9<9 disila' le3(a, la qoale; se S«9Sg àim'nfàpmo^à 
,);}a[n€4n q^e^lo gitippo^ saidabe riusdui cìeH]rt:raria aH'idea 
foodaipe0lale, cbe l'artisia voleva i esprìmere. 

Ohe Cij^a bisogna giudicare di tal fenomeno? Al 
pciiTH» aspeUo. potrebbe cofìgeilararsì che obi compone 
.U groppo della nostra teca abbia avnto inoansi gli oe^ 
cJH gl^an^imeotovali due tipi di scultura .qd abbia coin^ 
fi^sttìi il 9UO gcuppo di concetti improntali da ambedue; 
Ma invero la composizione, nella quale ruoita del. coir^ 
iq^VlQ (àfjlroppo. visibile»- non» induce a supporre ';un tal 
procedere^ Perciò forse un^altra supposi&ione sembrerà 
.piii.prQbabile. Neil' arte antica , quando un .gran ar^ 
Usta ha espresso un* idea in forme convenienti , per 
Ip piii le generazioni seguenti del tipo immaginato da lui 
si stervQao con)e di base e soltanto mano a mano lo oio-^ 
dipcano secondo le nuove direzioni cbe influiscono sul* 
IVai^^ qelle , di verse epoche. Cosi passo a passO: una 
pQmposizione subisce delle modificazioni e <spesii|0 dopo 
{Un l^ipgp succedersi di anni e di artisti arriva a forme 
soverchiamente diverse da quelle che le erano proprie 
<al principio. Benché a questo processo possa .tenersi 
dietro in molte opere antiche, nondimeno per mancanza 
dì spazio debbo contentarmi a ricordarvi soltanto due 
esempi evidenti. Ili primo luogo ricordo le rappresen- 
tanze di Leda, le quali anche nel soggetto stesso offrono 
^^UQa. parentela visibile con quelle di Ganimede. Tre tipi 
di Leda possiamo distinguere derivati chiaramenie dallo 
JitessQ arcbetipo. Il primo conosciuto principalmente 
idal /gruppo veneziano * rappresenta Leda come, benché 
Ireoiebonda da volUUà , oppone ancora qualche resi-? 
ste^9&a al cigno e cerca a rispingerlo. Negli altri due tipi 

' i Zanetti li, 5. Clarac IH, 412,716. Cf. Ò. Jahn arch. Beitr.p.^ 
~sg. Lo stèsso tìnto si trova sur uo rilièvo a Berlino e sur una pietra in- 
isisii; V. ! Ov Irfiti Ber, di *8eto.^ G9sv d; W4s9.i8^% tt»v. 2 p: 61 agi 
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à{ipatÌ9èe vinta; neirnaó i cioè si lascia carezzare dal 
cigno che le strofina la lesta al collo' e neiraltro ^Tuc- 
^^ello le dà di becco nella nuca. Come nelle rappreseàtaàze 
di'Gànimede, cosi anche qui osserviamo un auménto di 
sensualismo,' ed i tipi menzionati in secondo luogo, che 
fanno vedere lai aumento, saranno piii recènti di quello 
rappres^enlatoci nel gruppo veneziano. Nondimeno in 
tutte queste rap|>l*esénlanze di Leda, benché raffigurino 
diverse mescolanze d'idée, la figura di Leda è compo^ 
sta di manierai tanto analoga , che non può dubitarsi 
essere i tipi più recenti derivati da quello pili antico. 
S'intende , che anche qui in corrispondenza colla si- 
tiiazione diversa certi concetti furono modificati, collie 
la testa di Leda nei tipi più recenti è inchinata in 
avanti, e nel tipo piii antico ritirasi indietro. L^ altro 
corpo air incontro offre tanta corrispondenza , che sì 
Vede con certezza rimontare tulle queste composizió- 
ni ad un archetipo solo variamente modificato secon- 
da le mescolanze delle idee che si voleano esprimere. 
Quindi ricordo lo sviluppo che subì Tideale di Venere 
Gnidia inventato da Prassitele. Venne esso dagli anti^ 
ehi posteriori sviluppato in due direzioni diverse, e pos- 
siamo proseguire questo processo in molti stadj di tran- 
sizione, come dottamente espose lo Starle 3. 1 tipi che 
ci rappresentano gli ultimi stadj di questo sviluppo^ 
dall'un canto la Venere Medici e le loro repliche, dal- 
l'altro canto alcune statue, nelle q^ali l'abito copre più 

i Cosi 8i trova ìq due rilievi 0. Jabn Arch. ZeiU 186$ tav. i48 
p, 51. 

« Cosi sui rilievo d'Argos (0. Jahn arcK. Beitr. tav. 1 p. 6 sg.) 
e su due pietre (Gorì Mus. fior. I, 56, 8. Tassie deser. pi. 2f, 1199). 
Ujs grup|H> statuario di questo, tipo sospettò Q. Jaho Àrch> leU» 186$ 
p. 55 oeir incisione pubblicata da Bpiscopius paradigm. veteris gr«plii- 
CCS tav. 83. 

^Ber.d. sìkhs. Ges. d. WUs. 1860 p. 52. • - 
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meno i\ corpo della dea, oflProno Idee e forme ben 
dìveràe dall'ideale di Prassitele, e nondimeno esaminando 
i diversi stadj di transizione rappresenlati dalle statue 
di mexzo arriviamo al risultato essere infatti quelli tipi 
derivati passo a passo dalla base di queir ideale. Ri-» 
oordando tale procedere degli artisti antichi, mentrt^os^ 
serviamo la strana parentela che il gruppo delh teca 
fa vedere con ambedue i tipi conservali in scultura, 
noD saremo, credo, troppo arditi^ se supponiamo, che 
la compostone della teca rappresenta qualche stadio 
di transizione dal tipo piii antico a quello pìii recente* 
£ vero, che questa supposizione resta per ora soltanto 
una congettura, finché cioè nuovi monumenti ventiti alla 
luce, offrendo piii mescolanze di transizione, non facciano 
■viemmeglio conoscere la derivazione dei tipi piii recenti 
dal piii amico. 

Lascio ad altri piii ingegnosi di me il ricercare fra 
ìu parentela di Ganimede i nomi per i due giovani e 
la giovinetta che sulla nostra leca' assistono al ratto di 
iui^ Se riguardiamo il disegno della giovinetta, essa Còr^ 
risponde chiaramente colla figura di Andromeda visi- 
bile su tre dipinti pompeiani *, che rappresentano, come 
Perseo conduce l'amante ingiir dalfe rupe, alla quale 
ttPi attaccata; ma colla diflPerenza, che Tattitudìne di An-^ 
dromeda in quelH dipìnti corrisponde mollò bene colla 
situazione rappresentata e invece la giovinetia sulla teca 
tì(Mi si riunisce troppo organicamente coU'insieme della 
scena. Non voglio dedurre da questa corrispondenza es- 
sere la figura della giovinetta copiala appunto dalla coni- 
posizione . ripetuta in quelli dipinti. Basta il saperi che 
questo concetto si trovava anche altrove, e che da la 
poteva ricppiartò òhi riunì le figure della nostra teca. 

i Mos. Borb. V, 82. Geli Pomp. li, 67 p. 23. Rochetie 'cMfó » 
- M. B, Vr, W Zr.bii HI, 71. -- Wtt. d*Ert». IV; ?. Z»feD t, «4. 



DI SnECGBK». ^4T 

Lo stesso può dirsi quànlo alle figure dei giovani spa- 
ventati alla vista del ratio. Benché non mi sia riuscito 
di trovare altrove figure interamente corrispondenti con 
queste» nondimeno le urne elrusche nelle figure rove- 
sciate, 'che sogliono . assistere a scene di combattimento^ 
offrono una serie di concetti mollo somiglianti^ di modo 
che ci sia la possibilità e così anche la probabilità essere 
queste figure introdoUe nella nostra scena da altre cota«* 
posizioni» 

I particolari visibili nelle figure della ooslrateca 
ooo offrono difficoltà. Voglio notare soltanto^ che le 
collane, còlle quali sono ornatcì non sono della specie 
deìVÙKo^viiiàg *, ma collane tracciate di fili d*oro 2, Tali 
collane si' trovano qualche volta nelle tombe etruscbe 
e Ialine, e con troppa facilità, scordatane la provenien- 
za, vengono spiegate per iorques cèltiche. 

1 fili di perle, pietre o che sia attorno il petto di 
Ganimede e della giovinetta ai trovano spesso sui vaai 
dal cosidetto recente stile. attico in poi e sudipinti ro- 
mani, e vi si vedono proprii a figure di carattere moU^ 
delicato, sia giovani sia giovinette ^« Alcuni passi i 
principalmente uno di Plinio ^, ci provano essere questo 
concello preso da un costume esistente veramente nella 
vita. JRimando ad un'altra occasione il parlar più di- 
stesamente di questa specie di ornati; perchè pubbli- 
cate dal eh. Hiìbnen^^ tre iscrizioni spàgnuole rìferibiii a 

i* Gf. Stephani ausr, Berakh p. Ili sg.. 

2 Cf. Seneca, Medea 57*2: Est et aurp textili 

Mooile fulgeas.. 

* Motti esempj di tal uso raccolse lo Stephani ComptM'endU' 1861 
p. 81. 

« Piin. 33, 40: dìscurraot cateoae circa latora et io secreto narf;a- 
nUruiD saecuU eolio domiBaram aureo pendeaat, ut io sommi quoque 
unioDuoi conscientia adsit. Cf PoUux Y, 1(H>« Digest. 34, % 32 sg. 

' HCOioer neìY'Herfm giornale di Berlino Vpl. 1(1816) p. 345 sg. 
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tale argomento,' il maierìale si. è tanto accrésciuto i.chie 
per esaaiinarlo bene richiedesi più spazio che non è con- 
cesso in questi fogli, 

Non domanderanno i miei lettori , che io dbpo 
le ricerche del mio riverito maestro 0. Jahn ^ faccia 
un^ altra volta la rivista dei monumenti rappresentanti 
il ratto di Ganimede, che non sono stati menzionati in 
quest'articolo. Piuttosto mi terrò a dire poche parole 
sopra alcuni monumenti venuti alla luce dopo \^ anzi- 
dette dissertazioni dclJahn. 

I rilievi di una lucerna esistente nella collezione 
Strangford a Canterbury ^ rappresentano Ganimede ratto 
dall'aquila dì maniera tanto goffa e tanto poco chiara^ 
che prima di inserire questo monumento fra le antiche 
rappresentanze di Ganimede sarà duopo di fare un esame 
esatto dell'autenticità di questa lucerna. 

Un musaico scoperto a Ste. Colombe^lèsry hnne^ 
secondo la descrizione datane dal eh. Allmer^, rappre- 
senta il ratto di Ganimede generalmente di maniera cor- 
rispondente col gruppo di Leocbare 9 offre però un 
nuovo concetto in ciò che Taquila tiene col becco un 
riccio dei capelli dei giovane. 

In un dipinto pompeiano ^ esistente nella casa detta 
della fontana cfAmore e situata sul 6anco orientale della 
strada stabiana, Ganimede- riposa sopra una pietra, ap- 
poggiando il gomito sinistro e tenendo il braccio destro 
sopra il capo, mentre in alto si scorge l'aquila, che 
guarda il giovane; La descrizione che il. eh « Alinervini ^ 

i 0. Jahn areh. BeUr. p. 12 sg. Ber. d. sàehs. Ges, d. WUs. 1852 
p. 48. 

« Ànk. ZeU. 1864 tav. 181 p. 128. 

«Bull, deirinst. 1862 p. 153. r 

^Fiorelll PQiop. ant. hist. II p. 503 (20. MiBgg. 1861). Bull, mp; 
(n. s.) I.p, 27.' , ^ .,- ••■• •!•>' ••••. -i- ' 

i Bull. nap. (u. s.) 1 p. 27. 
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ditele di qi^esto.aìpinto non è interamente esatta. Se- 
condo il dire del Minervipi Ganimede dorme, nrà per 
quello ch'io vidi neireslate del 1864, quando in vero 
il dipiqto era già soverchiamente rpvinato , egli non 
dorme, ma guarda l'aquila, e la descrizione piii antica del 
dipinto, vale a dire il rapporto degli scavi *, sta a con- 
fermare che io Vedessi bene. Olire ciò, se il Miner-* 
vini scrive, che 1 aquila tenga nel becco il berretto frìgio 
del gjoyane, ne io né il redattore dell' anzidetto gior- 
nate abbiamo osservato una tale cosa, la quale per?!*^ 
tro offrirebbe uno scherzo mollo freddo, che non tro- 
verebbe nessun* analogia negli altri dipinti campani. 
Qualchcdun'o potrebbe oppormi Tincisione d'un dipinto 
pompeiano ^ , sulfa quale si vede un Amorino che da 
un^anfora butta nel grembo di Danae non la pioggia, 
ma monete d'oro. Tale scherzo sarebbe molto meglio 
inventato di quello supposto ^ul dipinto di Ganimede^ 
ma disgraziatamente non è espresso suiroriginalè del di-> 
pinto che fa vedere chiaramente le goccie d'oro. Ciò 
che riesce nuovo sul dipìnto : di strada stabiana è la 
rappresentanza delicata di Ganimede, che mostra allo 
spettatore un dorso quasi feminile. Somigliante a cosi 
fatto modo è una figura con in testa il berretto frigio, 
la quale si vede sopra un dipinto stabiano 3. Es^ è 
coricata e guarda ingiù, tra mezzo a quel che pare fra 
la veglia ed il sonno, mentre avanti di lei un Amorino 
ritiene un cane, intrecciando le braccia attorno al collo 
deiranimale. Mediante l'analogia offerta dal dipìnto di 
strada stabiana riconosceremo volentieri col Minervini A 
in questa figura Ganimede. L'Amorino ritiene il cane 

* 1 Fiorelli Poiiip* ani', liisl. II p. S03. 
s Mus. Borb. XI, 21. Denkm d. a. K. II, 3, 48b. 
» Mus. Borb. X, 55. 
*BuH.nap. (ri.s.)lp.27. 
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«jrapparizione dtìV aquila , come nei dipinti di Eocli* 
tnione all'apparizione di Selene i. Aggiungendo questo 
concetto, V arlisla non aveva bisogno di lappresenlare 
l'aquila uia poteva farla supplire dalla fantasia delio ^spet- 
tatore, egualmente come in un rilievo capitolino di En* 
dimione ^ Selene non è rappresentata, ma si riconosce 
nondimeno ravvicinare deiU dea dal cane di Endiinion^ 
che obbajando tiene la testa insii. . ' 

Altro dipinto pompeiauo 3 nella casa, la qu^le sì* 
tuata nel vicolo del balcone pensile è segnala coi nu* 
meri 4<e 5, rappresenta Ganimede, con un berretto 
frigio in testa, addormentato e coricato sopra la sua 
clamide rossa^ là s. riposa sul capo; la d,, colla quale 
regge Tasta, è appoggiala sulla pietra. A d. siede Taqui* 
la, guardando il giovane. Si scorgano sporrgeoti sopra 
Ganiaiede le traccie del corpo superiore' di una figura 
gioi^anile, probabilmente di Hypnos^ cbe troviamo an-** 
che altrove sui dipinti campani assistente ad Arianna ^ 
ed ad Eódimionc ^ addormentati* 

Ganimede ratto dall'aquila si vede rappresentato 
anche in due' belli orecchini della collezione Raife' ^* S|e 
il gruppo veneziano era impregnalo di un carattere sen* 
suale, qui Tarle è arrivata ai limiti di ciò che le è per* 
messo. L' aquila abbracciando impetuosamente Gani-* 
mede sembra commossa da convulsioni voluttuose « 

i Zahn dieschonsl. Orti, III> 79. Bull. nap. (n. s.) 1 p. 90. Bull.' del- 
l'inst. 1863 p. 104\ — Bt^ll. «lellMiist. 1835 p. 40. — 

« Mu*. capitol. IV, b. Beschr. Rom III, I p. 197. Hirt Bilderb, 
p. 4i Yign,43i Cf.O. Jahn arch, BeUr. p. 70, 

8 Bull. deli^usU 1863 p. 130. 

* Mus. Boib. XIII , 6. Rocbetle choix 3. Zahii die schdnsl. Om. 
II, 60. 51. Denkm. d. a. K. II, 36, 420. — Bull. uap. (n, s.) Il p.67. 

5 Bull, deirinst. 1861 p. 239. 

* F. Lt^noriiiant ColLRaifé {Farii 1867) p. 101 n, 737. Uo pen- 
dente analogo si trova nel Cabinet dee médaiUes a Parigi. V« Cha<^ ' 
buuillet Cat. general p. 380- n. 2579. 
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ni^nlre Gmimade h éi arrenda: ioteramenle e COII0 destra 
tira ingiù U lesta deJP uccello per baciarla. L^aquila 
con Ganimede rappresentala io due oreccbini corri- 
spondenti offre un^aoalogia orìanife$la colla decorazione 
ornamentale del toro di Adonide presso Teocrito *, 
nella quale si trovarono: 

Ix XsuxdJ iXicpoonog 

ì quali versi diedero occasione a varie discussioni, cre- 
dendo alcuni impossibile una doppia rappresentanza di 
Ganimede. Ma l'arie ornamentale ba il diritto e se lo 
prende spesso, se le conviene un bel concetto, di tra- 
scurarne il signifioato mitologico e di ubarlo secondo i 
proprii bisogni. Se dunque la sinimetria domandava una 
doppia rappresentanza di Ganimede, gli artisti potevano 
ripetere questo concetto come in oreccbini cosi anche 
nella decorazione di un letto 2. 

Chiudendo il mio articolo non posso far a meno 
di aprire un mio sospetto sopra Tautenticilà del gruppo 
valicano ^, che rappresenta Ganimede combattendo col- 
r aquila che lo vuole portar via. Non si puònegaret 
che il gruppo sia molto ben ideato. Nondimeno il fare 
umoristico col quale egli è trattato, non si trova in nessun 
altro monumento antico di Ganimede. Oltre ciò il fatto 
che Ganimede vi è rappresentato da putto di quattro 
anni incirca, sarebbe unico nell'arte antica, mentre è 
coaosciuto, che Rembrandt ed altri pittori del seicento 

i XV, 123. 

2 Cdsì p. e. si trova anche la lupa sopra ogni fianco delPelmo dielìa 
Roma nel Louvre. Due pendenti trovali a Teodusia, di cui il sig. G^rff 
ci diede notizia, ritraggono ambedue il tipo di Àrtemis Taurica con un 
fascio di bastoni in mano cavalcante un cervo (cf. il vaso Àrch. Zeit, 
1846 lav. 47. É/. cerai». Il, 92). 

3 Clarac III, 407, 696, Denkm.di a. K. Il, 4, ^2. 
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lo rappresenlavanq .spesso in <]uesta maniera* Di piìi, 
anctie il modo deir esecuzione al parer mio non è aa«: 
lieo, ma corrisponde con quello dei monumenti delia 
«feconda meta del seicento e del principio del settecento. 
Riassumendo tutti questi fatti non dubito di dichiarare 
quel gruppo per un lavoro moderno e lascio ad altri lo 
stabilire più precisamente il posto che gli conviene nello 
sviluppo dell'arte al tempo testé detto. 

Wolfgang Hélbig. 



PE HERCULE ET lUNONE DIIS ITALORUM 
COJ?JIUGALIBUS. 

■ (tao. H.y 

: {n his : annalibus iam pluribiìs éxemplis demon- 
Straviy quantum lucis obscurioribus Ronianae mytholo- 
l^iae partibus artium monumentis collectis et adbibilis 
afferà tur. ^unc ex studiis meis in hoc genere positis 
particulam ^legi, in qua magis etiam monumentorurai 
listts cernìtur; eorum nempe adiumento eius dei quem 
maxime proprium Italis fuisse iure Mommsenus ^ prae- 
dicatf.id est Herculis natura atque indoles eiusque diP 
ferentiaab heroe Graecorum aperilur. Natn aiPrellerùm 
scriplorum testi moniis&oKs; consultis Herculis Romani 
naturam frustra ut definiret laborasse contendo, dispu- 
tatione eius perlecta 2 non facile credo quisquam falsi 
iu^cii me arguet. Cuius summa scilicet eo fere redit^ . 



L DieufUefitalischen Dialecie p. 262. 
2 Ròm. Mythologieeé. Kit |>. 640 sqt]. 
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Ut Hercqleàì genìum feìicilalis sìve genium agri urbani ^ 
sivé genium verìtatis et fidei '^ norainet. 

Quaaiquani ut fuit vii* in bis rebus maxime ver- 
salus 'Uon potuit fieri quin aliquid veri senliret. Sub- 
nata enim est ei suspitio inter Genìum et Herculem 
aliquid intercedere. Nam cum Verrius Flaccus apud 
Senaum Aen. 8, 203 tradat Herculem ilium , a quo 
Cacus interemptusL sit,' Garanum fuisse appellatum, recte 
ille banc appellationem cum KeTo id est genio com* 
posuit eiusdemque orìginis ésse^monuit adiectiviim illud 
Kerrfireis quo apud Oscos praecipue Herculem insi- 
gniri scìmus 3. Deinde iure quae'veteres de Semoue 
Sanco Sabinorum referunt eandem significationem ba- 
bere intellexit: quìbus quidem efficitur Herculem, qui 
idem, esse Iradatur atque ilie , apud Sabinos Semonis 
sive Genii locum tenuisse ^. Sed hic substitit vir do- 
ctissimus nec ^llra progredì conatus est, etsi multo ma- 
nifestìora etiath in eis quae scriptores de sacrìs Roma- 
norum referunt habentur. Quibus modo recte utamur, 
iam propius ad fauius numinis proprietatem accedere 
licet. Summi enim momenti esse puto, id quod ab omni- 
bus sacrotum Romanorum intcrpretibus praelermissum 
vìdeo, Herculem et lunonem a Romanìs prorsus pe- 
culiari ratione quaeque a Gràecis non ascila sit inter 
se modo coniungi modo opponi. Quarum religionum 
vim stalìm perspicies, si reputaveris' a Romanis Genium 
viris tribui feminis lunonem. Itaque ut a GelHi XI 6, t 
memoria ordiar, is in veteribus scriplis mulieres Ro- 



i 1. e. p. 644. 

« l. e. p. 645. 

ti. e. p. 708q. 

* 1. e. p. 635. Geteruin multo accuratiora protulerat Hartuogias in 
programmate Erlatigensi Ueher den rdmUchen Hercules iS3^ ei R^h 
Mythologie II p. 21 sqq. 

Annali 1867. 23 
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manas noti deiurare per Herculem ieslatur: quibuscum 
si couparabis muliercs non per Genium queoi non ha- 
bcrent sed per lunonem iuratas esse, iam sponte con- 
cludes Herculem et Genium non esse diversos 1. In 
eandemque sententiam interpretanduni est, quod a s»- 
crificiis Hercuiis in ara maxima mulieres excluduntar, 
centra a Bonae Deae matronis cultae, quge lunoni ma- 
xime propìnqua est, sacris prohibentur viri 2/ Comun- 
guntur autem Hercules et luno Servio teste eclog. &, 62 
iiobilibus pueris editis , quo facto in atrio dèmos ubi 
lectum genialem fuisse scimus , luaooi lectus Herculi 
mensa ponebatur. Iam collato Varronis teslimonio apud 
Nonium p. 518 « Varrò de vita p# r, Hb. IL Naius si 
erat vitalis sublatus ab obsletrìce slatuebatur in terra 
ut auspicaretur rectus esse; dib comugalibus Pilumno 
et PicujDno in aedibus lectns sternebatur » ? etiam Her- 
culem et luqonem deos coniugalea fuisbe et ideo Her- 
culem hoc loco coli quod sub eo Genius lateat mihi 
concedes, 

Quae non temere me disputasse monumenta alt- 
quot ostendunt quae aut falso esplicata suol aut inter- 
pretem adbuc desiderante Primo loco posai speci^ 
latinis inscriptionibus memorabilis imagin§a\ rudi arte 
confectam ^. lovem in ara sedentem videmus, stare autem 
ante eum Herculem et lunonem: titulis sunt indicati 
omnes. Qui de bac imagine disputarunt, ei omnes eam 
de Graecorum Hercule interpretati ad recondliationem 



i Quod Gelili tesdmoniuiii iam Schweglerus Ràm. GeschichU I 
p; 367 adn. 17 recte inlerpretatas est. 
\ 3 Gellius XI 6, 2 Macrob. Sat. I 12, 28 Tertull. ad oat. 2. 

s Gf. praeterea Serv . Aen . ÌO, 76 « Varrò Pilumnam et Pìcumnuni 
iafantium deos esse alt ^sqae prò puerpera lectam lu atrio sterni ». 

^ Mu8. Kirk. 1, 13,1 AnnaU XIX foo. d*agg. T Gerliard. Elfuik. 
Spiegel tab. CXLVI! Ritscheliì PLME tab. I G. 
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eius el lunpnis per lovem factaro perlinerc crediderunt 1. 
Quae ÌQterpretalio certe falsa est: nain ut statim dicani 
quod seutio luoonem a love. Herculi id est Genio in 
matrimonium dari apparet. Nullum enim dubìum quin 
recte explicaverim, relinquunt ea quae Hercqli et lu- 
noni adposita vides. luxta Herculem phallus incisus est, 
cui a parte lunonjs: beriDa respondet femininis genita- 
libus insignis ^. lam intellegitur, cur cingulum novae 
nuptae, quod quidem Iun0ni Cinxiae sacrum e^t, nodo 
Herculaneo vinotum ait 3« 

Eodem modo io cista Praenestina latini^ titulis in- 
scrìpta Hepculem et lunonem pofiì!,os vi^es, cum lu- 
piter in media imagine sit , ilje a destra eius baec a 
sinistra conpareat K Quibus monumentis accedit tertinm 
Etru3Cde quidem ilhid originis, sed quod bue pertineat 
vel ideo quia eius interpretalionem non alibi invenies, 
quam in eis quae supra exposuimus. N^c parvi faoien^ 
dum puto, hoc noonumento nos doceri, non Romanìs 
pecuUares haa religiones, sed omnibus Italiae gentibus 
Gommnnes fuisse, ut ne Etrusci quidem eis carerent. 
Aique apud bunc pojpulum eas . etiam proprio modo 
excuUas fuisse» quas receperant fortasse ab Umbris» in- 
fra ostendam. Est autem iy.Gbnuchi basis triangularis ex 
aere in agro Perusino reperta, cuius fragmentum adhuc 
Perusiae adservant , maior pars nunc Monaci monstra- 
tur ^. In quo priscae artis insigni monumento tres (leos 
scuiptos videmus ita ut ;unus quisque suum latus teneat 

i Gerb, 1. e. Ili p. JS^sq. 0. laha Pk. Cista p. 58, 

2 Optime Gerhqrdus (cf. Ann. XIK p. 328 sqq.) coubiUt Tanni* 
num et Juyenlatein in aede Io vis Capitolini. 

s Faulos p. 63 cingulo* 

^ MomunenU VI tab. LIV. 

5 Yermiglioli saggio di brornU Eiruschi tali. 1 8 laghirami monu- 
menti Etruschi UI tab. Vllsq. Mieaii monumenti per servire eie. ed. alt. 
tab. XXIX 7. 8. 9 Scborn Gi^oihek p. 12 sqq. 



ì 
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Herculem lunonem Venerém* Mec deest quo hoc nio^ 
numenlum eodem iure ad Romana quo ad Etrusca sacra 
referendum esse prodatur. Nam luno eodem modo ami- 
età est quo Cicero Sispitam iilam si ve Lanuvìoam de- 
scribit nummique ostendunt. Quid quidem Hercules» 
qui pariler'ut luno capite operto eflBctus est, sinistra 
manu geslaverit, nunc certo definiri nequit cum in hac 
parte aes, ut ipse vidi, corruplum sit: arcum tamen 
eum olim tenuisse recte Schornius suspicaiur 1. latii 
dea iila quae in tertio latere repraesentata est, cur Her- 
cules et luno hic conpositi sint, indicai: est enim, ut 
iàmpridem ex geslu quo vestem toUit coUecium est, Ve- 
iius priscorum artificum. 

Quae CUOI ita sint, non mirabimur bos coniugales 
<ieos in anuio aureo Watertoniano (tas^. à^^gg» '^9 ^ 
reperiri, quem ex genere eorum esse nostro iure sta- 
tuimus, quos TertuUianus 3 pronubos nominat, cam in 
sponsalibus arrabonis loco a sponsis sponsabus mittt so« 
ierent K Cuitìs signo Hercules et luno Lanuvina reprae- 
sentantur ita ut anuli orbem eiBciant* Ambo enim brachia 
toUunt, Herculis clava, lunonis cultro recurvo armaium 
est, quod hastae illius caelibaris nos admonet, qua nubei>- 
tìs capilli discriminabantur ^. Àtque ut Hercules cultrum 
lunonia, ita illa clavam dei altera manu arripit: qua re 
cbuditur anulus. In qua imagine illud memorabile' est, 
nos primo adspec tu de pugna inter deum deamque cógi- 



*■ Magis etiam editores imagiaem corruperant. 

2 firannìtts BulleU. 1856 ^ 49 conlato candelabro ilio >PeiMno 
primus io hoc annlo laooDetti Lanavìnam agnovit. 

» Àpologet. 6. ' 

* 6arraccia9 Bullett, 1858 p. 50 bene monuit dogulum qoód in 
amìctu lunonis expressum sit non debere neglegi ob eamqoe rem iam 
ipse anulnm nnptialem esse contendit. 

s Paul. p. 62 caelibari hasta. Certuni sane est hastam caelibarein 
ferrum sine bastili fuisse. Recurvam dicit Ovidius fast. II 560. 
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tare, sed aimul eos ìq intimam societalem coìre videmus 
ipsa signi qua anulus fiat conformalioQe. A quo monu- 
menlo&ptìssimelransitusfitad imaginum genus adbuc fere 
neglèctum quo Etrus^orum cratcrum ansae ornantur^ In 
quibus omnibus videmus Herculem cum muliere pugnare j 
cJavaeque qua deus minatur opponi* a muliere eundem 
iUum cultrum quo Inno Sispes in anulo supra descri*' 
pto armata est. Àtque ìb uno monumento mulier ami- 
ciilo lunonis vestita est scutumque tenel^ia Satiro autem 
Hercules et Inno ila distiuentur ut eius dextrae ille, hàec 
sinistrae inposita sit ^. In aliis de bestia quadam athlis 
Herculis celebrata dirpicant, quam uterque tenet, ut al- 
terum alteri eam erìpere studere appareat. Cuius rei 
exempja trìa reperire contigit : mòdo enim de cerva , 
modo de apro, modo de bydra certamen couseritur ^. 
Quae Graecorum sacris adbibitis explicari nequeuot: 
nao) quamvis in uno , quo de cerva agatur , Dianam 
liceat agnoscere, a tali tamen interpretatione conparatis 
reliquis imaginibus prohibemur. INec luno ^um acerrima 
apud Graecos Herculis inimica fuerit, ei sé ipsam op- 
posuisse ut cum eó dimicaverit, eorum fabulis traditur. 
Sed ad Italiatn nobis redeundum esse ferrum illud quod 
in. Herculem striggit monet. Itaque debemus in omni- 

« Mìcali monumenti inediti tab. XXI 5. ^ 

2 Mus. Gregor. I tab. VI 3 (de npro; de cervo: in ilio lano deest) 
LXI 8 (de liydra) Monumenti V tab. LII (de apro; de cervo). Quae 
orna«nenta certamen de trìpode Inter Herculem et Apollinem imitar! 
vldeatar. Quibus exemplis quartum dubitanter addo JlfOAtMn. Vi. VII . 
tab. LXIX 2b, ubi Eurystheus qui in dolio perterritus se abdidit a mu- 
liefe defeoditur. — Conferrì potest eliam ciata Capuensis a Miuervipioilfo- 
num. V tab. XXV edita» in cuius opercolo virposìtos est, qui muUe- 
rem vi conatrìngit. Minervinius Ann» XXIII p. 40 de Hercule et Auge 
cogitaVit: equidem malim Herculem et lunonem agnoscere, praesertini 
cum imagines cìstae incisae probabiliter a Minervinio ad Herculem et 
Cacum reUtaei siot.Non reticendani tamen est viro omnia Herculis in- 
sigoia deesse. 



\ 
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bus his craterutn ordametitis mulierem prò eadem lunone 
habere qaam anuli sìgnum ostendit 1* 

Sed dixerit quispiam: quo tandem pacto dea qnam 
coniugeni apud Italos fuisse Herculis probare stades, ea 
subito eiusdem adversaria existere potest ? Quae mani-* 
festo sane in ter se pugnantia optime tamen conciliari 
puto, dum posueris in bis imaginibus lunonem non iam 
coniugeni esse HercuHs sed adbuc virginem eamque vi- 
clam demum Herculi morem gessuram. Nec falli videor, 
si Salyri in uno exemplo praesentia certaminis causam 
nobis aperiri contendo ^. Virginem enim suapte natura 
-viro repugnare ab eoqne ipsi vim quandam fieri, pri- 
scorum populorum inythis celebratur. Sic Graeci Pelea 
et Tethida, Germani veteres Sigfritum et Brunbildam 
ob eam causam manus conseruisse fabulabantur* Italo- 
rum quidem mjtbum ipsum cum divinando assequi ne- 
queamns , eius vestigia in eisdem illis sacris quae iam 
supra adhibuimus extaré manifestum est. Nam inter Bo- 
nae Deae et Herculis sacra non est quin concedat inter- 
cedere oppositionem quae optiate pugnae illiin monumen- 
tis Etruscorum respondeat. Etiam in raris fabularùm 
Romanarum reliquiis supersunt adbuc quibus docemur 
etiam Augusti aetate memoriam eius rationis servafam 
esse, qua Bonae Deae sacra cum arac maxìmae caeri-^ 
moniis cohaereanl. Herculem enim ipsum a deae sa- 
cris exjclusum fuisse nec ciim sitìret a sacerdote eius 
aquam ei concessam esse narralur : qua re iratum Her- 
culem sacra sua in ara maxima inslituisse ab eisque 

i Qaod Gonfinnatur si qoid video aeaeo signo Floreatiae adservato 
(Grori Mus. Ctnisc. I tab. XXV). Innonem Lanuviiiam repraeseniat quae 
brachìum itatoilit, ut coQgredientì sit similis. is coiitra qaem pugnat 
nunc deest, sed nullos dubito quìa Hercules fuerit* 

2 Item optime cotiYenit cingulum illud in lunone anuli Waterto- 
niani: nani cinguli quo nova nupta cincta erat solutio initio coaiagii 
erat, ut Paulus p. 63 dicit. 
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molieres in perpetuum probibuisse ^. lam propius ad 
memoriam iliam sacram aliquo modo'reconcinnandam 
accedimus , si couparamus qiiae de Marte et Neriene 
antiqui narrabant. Nata cuoi bi duo eodem vinculo li* 
garentur quo inter se teneri Herculem et Junonem vidi- 
mus — Nerio enim sive Nerieh Martis coniux dicitur 2 — 
tanien manus eos conserUisse tradebant, quo certaihine 
Mars adeo victu$ esse proditur 3. De nuptiis autem id 
certamen factum esse scinius ^. Neque aiiter interpre- 
tanda est fabula de raptu Sabinarum certìque huptia- 
ruiti Romanaruni ritns , quibus veterem morem quo 
virgines a viris raptu in màtrinionium ductae essent , 
simulati credcbant ^. Equidem non in vetere quodam 
more sed in ipsa hominis natura, ut supra significavi,/ 
et mytboFum illoram et rituum nuptialium priginem/ 
qua^iverim. 

Etrusei vero qoas ab Italis acceperant fabulas eas 
in Gra^corura beroem laborìbus quos Hercules proptér 
lunonis ìnimicitiam sustentavitPcum Genii lunonisqne 
certamine mixtis transtulerunt. Eandem confusionem 
praecipue in causa fuisse, ut Romani ceteraeque eins- 
dem stirpis gentes Geuium suum cum Graecorum Her- 
cule confunderent, admodum probabile videtur. 

Itaque non credo quempìam moraturum quominus. 
etiam in tripodibus Etruscis eiusdem upov 'j&iiov me-^ 
moriam ad interpretanda quaedam eorum ornamenta 
adhibeamus. Nam nonnumquam (ìt, ut in bis Hercules 

i Pro|>ert. 5, 9, 21 sqq. Macrob. Sat. U 12, 28. 

2 Plrat. Tracul. 2, 6, 34 GeTlius XIII 23 Mart. Gapella 1, 3, 1. 

8 Schol. Horat. «p. 2, 2, 209 (Porph.). 

* Schol. Horal. l.c. 

5 Dionys. Hai. 2, 30 Plul. Roiìi. 15 Quaest. Rom. 29. 87. 105 Lyc. 15 
Festus p. 299 ropt Paul. p. 62 caeUhafi hasta Macrob. Sat. 1 15^ 21 cf. 
Welcker uber eine Kretische Colonie in Tkeben p. 68 sq.Schwegler Rom, 
Gesch. I p. 469 Preller Rom. Myth, p. 303. 
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apparcat t rouliere quae praecedii iraciua 1# Guius ma- 
lieris vestilus festuiu diein celebrari indicai, nec a re- 
rum natura dissidet roulierem quae ante gravata sit vir« 
ginitatem araittere nunc festinare. Ut etiam hic Genius 
et luno nobis agnoscendi $int« Nec reliqua quae in tri- 
podum ornaroeniis eSingì solent a nupliarum caerìmoniia 
aliena esse puto ^. 

Quae Italica sacra cum ab Eiruscis semel recepta 
essent, non rairandnm est ab bis ea ita adbiberi, ut ea 
non soluni cum Graecis fàbulis contaminarent, verum* 
eliam ad religiones suas deflecterent. Graeci enim arju- 
fices Herculem quem adiutum fuisse a Minerva com- 
niunis opinio fuit eius amore torreri fingebant» quantum 
quidem ex raris eisque obscnrae signiRcationis vesùgiis 
coliigìtur 3. Cerium ulique est eos non tantum in bis 
commentis progressos esse quantum Etruscos, in quo- 
rum speculis Minerva prorsiis in iilum lunonis locum 
succèssisse videtur. Nam Hercules et Minerva, id quod 
Aem, Braunius miro acumine intellexìt, ut Tajgetis pa^ 
rentes in speculo ab ipso edito repraesentati sunt ^. Ta« 
ges vero Genii filius, lovìs nepos dicitur ^. Qua re ut 
comprobantur quae supra exposui, ita discimus Etru- 
scos Minervam ut Tageti mater esset baud ioscite sane 
lunoois loco elegisse. Aique adeo certaminis illius me- 

^ Mus, Greg. I t«b. LYI b. MonumefUi (Il 42) IH 43 mutelles an- 
nales, Monum. inédits. tab. XXIY. Nec Aera. Braunium fugit de nuptiis 
hic agi. cf. ÀnnaU XIV p. 64. 

2 Quorum ornamentorom inulta fescenninoruin uuptialium nos ad- 
iiionent. 

s Aero» Brauo Tagis und des Herakles und der JUinerva heUige 
Hochieii, 0. labn archaeol. Àufsàtze p. 83 sqq. Cr. Welcker Rkein. 
Mus. VI p. 635 sqq. 0. Jahn Berlin, Jahrb. 1840 li p. 475 sqq. Bergk 
ÀnnaU XVIII p. 310 sqq. Gerhard Trinksch. p. 11 sq. auserl. fcuefi^. 
I p. 142 sqq. II p. 180 sqq. Etrusk. Spiegel III p. 156 sqq. 

« Tages' tab. I Gerhard JStru^k. SpiegeL tab. CLXV. 

5 Festus p. 359 Tages» 
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morìam cum.boc.ipsorum commento coQfudéruiit, ut. 
aliud speculuro docei, in quo Hercules cuoi Minerva 
luctari videtur *. 

Quae omnia si in unum coUiges iam olariorem 
imaginem animo conformabis quam potuit Prelle^rasì cum 
monumentorjam ope desiitutus nec de Hercule nec de. 
luQone quae veteres tradidissent inteliegeret : ut bic : 
subsistere passim, universum hoc ai^umeutum peculiari 
commenlatione pertractaturus, praeaeriim cum ea quae. 
attuti ad inlerpretandum anulare illud signum sufficiant: . 
sed tamen aliquanlum longius progredì libct« Maxime. 
igitur notabile esse pulo, Italos summum deum si ve Io- 
vem, cuìu Genium lunonemque omnium genitores extra 
ipsuna poperent, aut neutrìus aut, cum ille Genium, 
lunonemque in se. conlineret, communis generis esse 
credidìsse.. Quarum diversarum opinionum vestigia in 
eis.quae de religionibus Romanorum traduntur, adhuc 
dispiaere licet. Ut ab illa òrdiar, neutralia veluti fas, 
fatuin, fata ut deots aptid Romanos eulta esse miramtir 2, 
cuius. rei exempla, frustra in sacris aiiorum populorum 
quaerunlur. Quod vero ad alteram attinet, lovem scili- 
cet ùtriiisque generis putari, eius rei cerlis^mum do- 
cumentum 'est berma illa lovis ^^rminalis , utriusque 
sexus genitalibusjnsignila 3. Quae berma apte conpo- 
nitur cum Larum picturis Pompeianis, in quibus Geniis 
domesticis liarìbus interponi solitis addi videmus duos 
angues, marem^ac feminam *. Genio autem lovis Èlio 

^Tages tab. ìli Gerb. L e. tab. CLIX sqq. 

2 «( Au4i9t Fas » Uv. 1, 32. De Fato et de Fatìs cf. Prelier Rom. 
i|Ì^<A.p.564sq. 

. ,! & Annali XIX lai)* d'agg. S. Cui henuae aptissìine Gerbardus L e. 
p. 3$^ $qq, conparavit speculum illad LatiDuui» quo qiiid^in Genìi lu- 
no<iÌ8q«e, conìugìum celebrarì non intellexlt^ Terminique et luVienUtis 
in tempio lovU Gapitolioi cultum* 

♦'^i^niMrft XXXV p. 129 sq. 
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infinitos formarum numerain assamendos erat, cum «a- 
gahe gentes singulae &miliae singali denique bomines 
Genios suos haberent* Itaque factum est ut Hercules 
modo paironus populi Romani ^ modo singnlarum geu- 
tinm auctor 2 modo in singulis familiis locum patria &- 
milias obtineretsociìimque in cura rei familiaris Silvanum 
sibi adsumeret. Genii vero domestici sive Laris fami- 
liaris figura super aram pateram tenentis, qualis in piota- 
ris Pompeianis inque tot sigillis aeneis apparet, rursos 
nos H^rculìs admonet, quem propter boves Geryonis 
recuperatos aram constituisse in eaque lovi patrL sacra 
fecisse Romani 4abulabantur 3. Sed sicuti in Genii Aor- 
mestici imagine Herculem agnoscimus, ita in domibus 
Herculem et Genium promiscue coli cum iam supra- 
intellegeremus tum innumerabiUa illa Herculis sigilla 
aenea quae aetatem tulerunt documento sunt. - Ad eun- 
dem cultum domestieum referendum est siguum argil- 
laceum quod post Vermiglioliam acouratius in eadem 
tabula cum anulo ilio aureo (tav* d'agg. H, 2) éxprioien- 
dum curavi ^. A* Rbifpbrschbid. 



*■ Deuiiiy quem Romaoi modo Genii, modo Herculis,, modQ Dei Fi*- 
dii, modo Semonis Sanci nomine appellabant, in iure pubiico et pri- 
vato cum love prìmas partes agere, foederum sponsionum iurìs iurandi 
sacramenti religione» ostendunt. 

2 VelutiFabiorum: Plut; Fab. Hat. 1 Paul. p. 87. 

3 Dionys. Hai. 1, 39 Solio. 1, 7. 

* Iscrizioni Perugine ed. prim. II tab. X p. 467. ed. alt. II tab. Vili 
1, pag. 599. sqq. Primus buius sigoi mentionem fecit Passeiius di un 
simulacro argillaceo, PerUg, 1774, quem librum ipse non vidi. Qui 
cum puerum bulla tum La rem fami Harem diceret a véro non tantum aber- 
ravit. Sed mirum est eum Herculem non agnovisse: etiam exemplnm 
Yermigiiolìanum vel potius exempla Yermiglioliana (aliud enim in' prifliB 
aiiud in seounda editione e&hibuit) tam'iudiligenter conCecta sunt, ut 
Fea ad Winckelmannum Stor. 3, 939 petiem caninam haberet quam 
ieoninam esse ungues in nostro esemplo dare expressi declarant* €e- 
terum etiam Lares bulla ornantur cf. Annali XXXIV p. 312. -^ No- 
tam S cogQOmen indicare Mommsenus GIL l p. $63 probaC. 
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LA GARA DI TAMIRI COLLE MUSE. 

(Mon. deWlnst. voi. Vm tav. XLIll, 2) 

La pittura vascolare, incisa sulla tav. XLIII, 2 dei 
Monumenti inediti deirinstituto, appartiene ad un'idria 
a figure gialle in fondo nero^ la quiale^ proveniente ve«> 
rìsimilmente da Nola, figurò nella raccolta del celebre 
Vivenijo ed oggi è passata nel museo nazionale di Na« 
poli 1. Il disegno n'è leggiero e fino, la composizione 
attraente. Fu creduto in prima, che rappresentasse ApoI«* 
lo Timbreo ovvero Orfeo fra le Muse 2. Ma le iscri- 
zioni d'un^idria vulcentedel Museo Gregoriano 3, la quale 
offre una pittura analoga, misero fuori di dubbio, che 
anche il vaso nolano ci dà l'imagine non già di Apollo 
né di Orfeo, ma si di Tamiri *, come per primo rico- 
nobbe il Panofka quando illustrò queir idria vulcente, 
prima di lui sempre e dopo di lui spesso erroneamente 
interpretata ^. 



^ Secondo Stackelberg, Grdiber der Hellenen p. 16. . 

2 Slackelbergy 1. e; Gerhard e Panofka, Neapeli antike BiUkoerke 
p. 379 n. 2004. 

s Trovata nel 1834 e pubblicata "da prima nei Monumenti inediti 
dell' Instituto II, 23; poi nel Mus. Gregor. Il, 13, 2a; Panofka, die gr. 
Eigennamen mit xaXó; III, 4. 

* Di tale favola molto divolgath e della frequente menzione , ma 
nei particolari non poco variata, che ne fanno gli autori antichi, cf. ol- 
tre Panofka Weicker e Michaetis 7 not. seg.], Jacobi, Uyth. WSrterb. 
a. v. e Preiler, Gr. Uyth. 11 p. 491 s.; sopra Topere che gli antichi 
conoscevano sotto il nome di Tamiri cf. Sch^mann^i Opusc, lì p. 6. 

' Cf. Secondiano Campanari nel Bull, dell' Inst. 1834 p. 109 ^s.; 
Cavedotti, ibid. p. 202 ss.; M. T. P. (P. Lanci), ibid. 1835 p. 9 s. e 
negli Annali 1836 p. 326 ss.; Panofka, Ann. 1835 p. 231 ss. Beri 
Àkad, Abhandl 1849 p. 78 ss.; Weicker, Ep. Cycl I p. 150, 188. 
Gr. Trag. I p. 423, 15; E. Braun, Ruin. und Mus. Aom^'p. 816, 36; 
Micbaelis, Thamyris und Sappho, p. 2 e 14. 
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La principale diflferenza fra questi due quadri coii- 
siste nella diversa disposizione delle quattro figure rap- 
presentatevi* Difatto suiridria di Napoli veggiamo due 
Muse laureale, Tuna colla tira Taltra colle tibie ^, poste 
dinanzi al bel Tamiri , che presso Apollodoro I, 3, 3 
vien chiamato xoXXsc $e$VE7XcdV xae xedapGddéa, e qui è 
ritratto sedente e vestito di frigio abito, dietro a lui una 
terza donna, dai capelli bianchi, tiene alla mano sinistra 
un ramoscello di alloro e nelF altra ^ un ramo indefi- 
nibile. Invece Tidria del Museo gregoriano ci mostra le 
Muse (ed una di esse è distinta dell'iscrizione Xopcvoe^ ^) 
senza in mano islroraenti di sorta e collocate die- 
tro al bel poeta (Qoc[ivpag)f laddove avanti a lui è posta 
quella terza figura sopradescritta, qui pure come nel*^ 
Taltro vaso canuta. Ho detto questa terza una femmina,- 
perchè l'opinione di vedervi un uomo vecchio, messa 
fuori dal Gavedoni e dal Bunsen ^ ed appoggiata poi 
eruditamente dal eh. Lanci, non ben poteva ammet- 
tersi e venne rifiutato dal eh. Michaelis. Oggi poi dac- 
ché è pubblicato il vaso napoletano in cui quella figura 
è femminile senza manco nessuno, ogni dubbiò forza è 
che svanisca. 

Sussistendo adunque evidentissima la ra$somig1ianza 

i Queste cl^e a noi sembrano tibie, al Vivenzio parvero essere un 
volume. 

2 Che il ramo inai sia portato fra le dita della doona Qon è che 
tra^cvraggine del pittore. 

s Che Taltra iscrizione spésse volte discussa Eùomov)s«Xoc non si ri- 
ferisca ad una delle figure rappresentate nel vaso, ma chiami quaU 
sisia uomo amato dal pittore, adesso è ben accettato con ragione da 
tutu i letterati; cf. Jabn, Einl. in die Vasens, p. 124 sa. 

*■ Cavedoni, 1. e; ftunsen, Ann. 1836 p. 288, la cui spiegazione 
di uno speccbio etrusco relativa a Tamiride in gara colle Muse (Mon. 
ified. Il, 28: Mus. Greg. 1, 25. Gerhard, Etr. Sp. 323) è fabissima, 
come ha dimostrato abbastanza il eh. J. de Witte, ^ouv^ Ann, I p. 
512 ss. 
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fra le delle dae pittare vascuìarie, la spiegazione dek- 
l*una certamente dovrìi valere anco per Tal Ira. Ma 6n 
ad ora, per dir la verilà, una spiegazioile soddisfacente 
non parmi sia stata data da alcuno; e però intendo farci 
sopra qualche studio. E innanzi tutlo passerò in ras- 
segna quel tanto che se n' è detto dagli anteriori illo^ 
stratorì. ^ 

Secondiano Campanari, alle cui escayazioni devesi 
il vaso, credeva, che ivi il celebre nome, vale a dive 
B^(wpag^ fosse attribuito per adulazione a qualch'allro 
suonatore di cetra effigiato sul vaso medesimo. Rifiuta 
ben a ragione cotale supposto e riconosciutasi ivi la vera 
imagine di Tamirì^ la cui favola già conosciuta da Omero 
ed Esiodo ^ troviamo spesso mentovata, il Gavedoni pro- 
pose « per semplici congetture », come disse, due spiega- 
zioni. Ma già dell'una, che scambia la femmina canuta in 
un vegliardo, (errore comune pure ai ch.Lanci^Welcker, 
e Braun) sappiamo oramai che valore abbia: e Taltra 
che la donna che sembra svenire (?) possa essere Tamante 
di Tamiri medesimo, si manifesta del tutto falsa al solo 
mirare la canizie di quella donna. Ma ad escusazione 
del Cavédoni convien soggiungere, ch^egli non vide mai 
co' propri occhi il nostro vaso e non n'ebbe notizia che 
dalle altrui relazioni. Il Panofka, che il quadro esaminò 
con piii esattezza , vi reputò rappresentata Is^ vittoria 
delfica, riportala dal poeta trace, secondo Pausanìa 2, 
per l'inno cantalo in onore del dio, e nelle compagne 
del poeta riconobbe le Muse cou la loro madre Mne- 



*■ Hom. II. B, 594 iss.; Hesiod. presso Stepb. fiyz. s. v. Aùrcov (cf. 
Meìoeke, ibid. p. 258 not). 

3 Paas. Phoc. 7, 2: àp^^Quórarov ii w/mt^iioL (sMotende cv Ali* 

ài rdv dcòv Y.r\ • • • • Xpuffo^'cpLC^o; de u^rcpov ^eXafAjtMvoé rt taè^ (avi}- 
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mosine ossia colla madre di Tamiri stesso ^. Niegò poi 
esservi effigiata quella famosa gara , che Sofocle avea 
celebrata per una tragedia .3, mentre Antifiine in una 
commedia perduta Tavea messa in ridicolo 3. Alfine il 
eh. Michaelis , approvando in genere siffatta sentenza 
del Panofka ed appoggiato sulla pittura vasculare da lui 
pubblicata, mostrante in riunione ideale Tamiri (0a|xu/3<£) 
e Saffo (lao) con Apolline (Anoìlm) e cinque Muse, 
cui si aggiungono Venere Pito e la graziosa trìade di 
Eros, Potbos ed Himeros, è, molto propenso a veder 
anche neli'idrìa gregoriana una simile ideale rauoanza 
di Tamiri colle Muse. 

Peraltro tutte queste spiegazioni, al parer mio, non 
danno nel segno, dacché non ci schiariscono in al- 
cun modo chi sia e che cosa vogliasi la donna coi 
capelli bianchi, creduta erroneamente uomo. Anche la 
prìma spiegazione di Panofka, di vedervi cioè la ma* 
dre delle Muse, non regge, ma^ in aperta contrad- 
dizione con una statua del Museo Pio«»Clementino ^^ 



A €ome piU tardi guistaniente egli conobbe nella sua nòtissima 
iDaniera avventata, spiegando che i suoi capelli bianchi siano dipinti 
dal pittore per alludere così al nome Argiope^ che porta questa ninfa 
del resto ignota presso la maggiore parte degli autori (Paus. I, 33, 4; 
Àpollod. I, 3, 3 cf. Con. Narr. 7. Bust. ad Ilidd. p. ^8 s.; nel te- 
sto di Suida s. v. 0«(Aup£c 9 dove ai legge la madre chiamata "Aptruéij^ 
ni sembra Temendazione 'ApytÓTni , proposta anche da Bernhardy, a»- 
sai accettevole). 

2 Sopra questa tragedia cf. Welcker(jrf. Trag. 1 p. 419^ ss.; Les- 
dng ed. Lachm. VI p. 334 ss.; Nauck /r, trag, gr, p. 144 ss. 

8 Sopra la commedia di Antiphanes cf. Athen. VII p. 300 C; Mei- 
neke, fr. com, gr. Ili p. SS; Heyne, Observ. ad Àpollod, I, 3, 3 
p. 14; Welcker, 1. e; Michaelis, L e. p. 10 s. 

^ Visconti, Mus. P. Clem. I, 27 p. 172 ss. Glarac, Mus»deSculpU 
497, 970. MàUer — Wieseler, Denkm. d. alt. K. Il, 59, 719: acquistate 
dalla casa Barberini; la testa era rotta, ma appartiene alia figura. È 
rìncresoevole, che la Mnemosine colle Muse, trovate nella villa Adria- 
na sul principio del secolo XYl e trasportate nel giardino Vaticano 
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la qual€, as$ai minore del vero, di lavoro non troppo 
buono, pur è di gran prègio, essendo essa Tunica rap- 
presentanza della madre delle Muse, certificata indubi- 
tatamente per riscrizione antica sulla base MNHMOCTNH. 
£d in essa ci si offre Mneraosine, cbe sembra siasi rade 
volte dagli artisti raffigurata ^, non già di età avanzata 
o vecchia, ma in quasi giovanile beltà e per attitudine 
e panneggiamento rassomigliante assai alla sua figlia Po- 
linnìa ^; la quale con pili ragione potrebbe dirsi per 
eccellenza la rappresentazione artistica del pensiero me- 
desiqao. Piii si avvicinò alla verità Vivenzio, quando la 
donna canuta della sua idria credette poter essere una 
sacerdotessa del supposto Apblline Timbreo. Impercioc- 
ché non di rado veggiamo sacerdotesse vecchie e coi 
capelli bianchi sulle pitture vascularie, che ci offrono 
la fuggita di Oreste alTonfalo delfico, o il misfatto fatale 
di Aiace commesso contro la sventurata figliuola di Ptia^- 
mo nel tempio di Minerva 3. Ma potrebbe essere qui 
rappresentata la sacerdotessa di ApolUne o di altra detta? 
Mi sembra di nò* Che tutte le divinità essendo offese da 
Tamiri, disprezzatore delle Mus^, nessuna sacerdotessa 



sotto Leone X, sono perdute: Nibby, Descr. della villa Adriana p. 10; 
Dintorni HI p. 656. 

i PttQsauia non fa menzione che di due statue della Hnemosine, 
sempre in compagnia di quelle delle 6gliuole : Tuna si trovò in Atene 
e fu opera di Eubulides, Att. 2, 4; Taltra stette in Tegea, Are. 47, 2 
(dove il chr^Overbeck, Ber. der Sàehs. Ges. 1866 p. Ì37, 6 certa- 
mente a torto preferisce di vederne un bassorilievo) ; Plinio ne rem* 
menta il quadro di un ignoto Simouides : Natn hist. 35^ 143. — te x 

molte statue chiamate dal Glarac col nome di Mnemosine {Mus, de 
Se. 497, 973; 498, 976 A; 498 B, 978 fi; 498 C, 973 A; ecc.) mi sem- 
brano dunque bea a ragione piuttosto esser rappresentazioni dì Polinnia. 

2 Gf. Viseoati, Mus. P. Ciem. I, 23 p. 146 s. e tutte Taltre sta- 
ine presso Glarac, tav. 526. 527. 528 ecc. 

s Per esempio Stephani, G. R. 1863, VI, 5; Mon. deir Irnt. VI. 
VII, 71, 2; ecc. 
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poteva recargli il ramo biella villoria, né arrogarsi it giu- 
dizio, in una conlesa così grave. La quale, dopo ma- 
turo esame di tutte le particolarità, crediamo infatlt rap- 
presentata sul nostro vaso. Riteniamo adunque quella don- 
na canuta per la stessa madre di Tamiri chiamata Argio- 
pe (cf. p* 366 n. 1), spiegando peraltro la sua etk avanzata 
non già, come lo fece Panofka, pel suo nomct ma invéce 
come presa dalla tragjedia di Sofocle, che per noi quasi 
totalmente perduta, ben-poteva esser conosciuta al pit- 
tore deiroriginale da cui ritrassero le due pitture di che 
favelliamo, e le quali, al mio parere, ci hanno serbata 
Timagine di una scena di quella tragedia assai rinomata; 
in cui Sofocle stesso suonò la cetra del protagonista 1. 
Gli è noto e facile da osservare nelle rimase tragedie, 
come Sofocle soleva far precedere alla decisiva cala- 
strofe uha scena, che lascia operare per poco tempo un 
esito felice, è come questa illusione poetica mirabilmente 
serve ad accrescere la simpatia degli spettatori verso la 
vittima, la cui rovina poco dopo irreparabilmente acca- 
de ^. La medesima ironia tragica sarà stata adoperata 
pure nella sua tragedia ThanijrraSy ed appunto tale 
scena mi sembra effigiata nelle due pitture di che fa- 
velliamo. Tamiri ha finito il suo cantare; ed ecco' già 
prima che le Muse hanno incominciato il loro canto , 
accorre Argiope, la madre di Tamiri, ed invaghita delle 
melodie del proprio figlio, ingannata dal materno affetto, 
vuole metter sul capo del figlio l'alloro piìi glorioso di 
quello che già porla pel suo inno delfico, e tanto piti 
glorioso perchè acquistato nella gara colle Muse stesse 



i Onde lo sbaglio nella biograBa antica di Sofocle % 4 trasse Torì- 
gine che lui stesso sia stato dipinto nella Stoa Pecile tenente la cetra; 
cf. Lessing, 1. e* p. 337 s.; Bòttiger, Arch, d. Mal p. 287 s.; GOtt- 
ling, Ber. der S&chs. Ges. 1853 p. 62 s., che certamente erra. 

3 Cf. anche H. Heydeinann, lUuperm p. 25. 
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colle ■Àtmput àtòg ouy(6)^oto» Imperciocché alla madre pare 
decisa la gara a favore del figlio, subilo quando questi 
ha finito il suo cantare » e cosi ella interrompe tutta 
la contesa. Ecco pure la causa, perchè le due Muse (pars 
prò loto) alzano con sorpresa e sdegno le mani* U che 
riconoscesi molto bene sull'idria, che ora vien pubbli- 
cata, mentre il pittore del vaso gregoriano, che ritrae 
Argiope esultante davanti al figlio, in questo punto è 
più lodevole. Tamiri — cosi crediamo debban inten- 
dersi anche le due pitture — , per un momento vien 
creduto vincitore delle Muse, e due corone di lauro 
adorneranno la frigia sua mitra. Ma questo trionfo non 
è che un^amara ironia. Poco dopo le Muse trionferanno 
in modo piii certo e decisivo, ed elleno puniranno ^ Par- 
dire di lui ed in una quello della sua madre, rompen- 
dogli la lira ed accecandolo, come già Omero dice (II. 2, 
899 ség.) 

a\ de ;(oXa)(7afX£va£ Tnjpov Slaav, ocùxùp àoi^^ 

Con { segni di tale sciagura Tamiri era stato effigiato 
da Polignoto nella pittura delfica. ^ e nella statua men- 
tovata da Pausania di scultore a lui ignoto,, la quale ve- 



i Secondo il carmioe epico Minyas , scrittoi forse da Prodico di 
Focea, la paninone si esegui neir Orco (Paus. Iklless. 33, 7) ; tutti gli 
altri secondo Omero la posero in Messenia presso Dorìon ed il fiume 
Balyra (Strab. Vili p. 350; cf. Curtius, Pelop. II p. 150 ss.], eccet- 
tuato Esiodo che la traspose in Tessalia àfazita èv fre^i^ (cf. MeinelLe 
ad Stepk. Byz. 1. e). 

3 Paus. Phoc. 30, 4: dafiupc^e Si iyyv^ X0c5c^ofitv&» tou IIsXcou 
dcffi^apfAfVflU oe^ S'^u^ xac tocttsivÒv «c «ttocv o';^i9fAoi c^ti , xaè 9 xop.19 
noXkiò (AÌv ini T^i nwaà^Q ^ itoXkiò Bi ocOreJ x«e ^v roiQ ysvctoic* Xupa 
òi epp<7rr« wpòc roti novi , xareopyÓTS; auTfls oi Trq^^sec xat «e* ;^opdae 
xaTspp&>7u?ae. Cf. Jabn, Eieler Stud. p. 113; Brunn, Gesch. d, gr. E* 
U p. 40 s. 

Annali 1867. 24 
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elevaci nel bosco elicooio delle Mase ^. Al coDtrarìo 
sulla pittura vasctilare,' pubblicata non ba guari ed il- 
lustirata dottissìmaoieiite dal cb. Micbaelis, il poeta vìnto 
e ponilo comparisce pjenainente riconciliato colla Muse 
YiDcitricip Ma nulla si sa di certo intorno al quadro ^ 
Teonei cbe, secondo Plinio» rappresentò Thamjrran 
citharoedum 2, 

Alle rappresentazioni dell'arte antica a noi note o 
* per monumenti rimastici o per tradizioni d'anticbi scrit<- 
torì relative alle avventure del bello ed audace Tami- 
ri 3, dovrà aggiungersi forse una pittura, al presente spa-* 
rita della villa liburtina d'Adriano ^. La quale pittura 
fu spiegata per Apollo colle Muse, ma rappresentava 
piuttosto , a mio parere , il momento che precede la 
gara stessa tamirica, e nel quale stabiliscesi il patto fra 
il poeta e le Muse. Non voglio tacere, che da prima 
la provenienza di quel quadro e degli altri dieci trovati 
' ' insieme con esso, mi è sembrata alquanto sospetta. Di- 
J consi cioè rinvenuti tutti insieme sul principiare del no- 
stro secolo dall'artista Marco Cartoni romano. Il quale, 
siccome « non era mai da snpporsi, cbe in una villa, 
« dove la poten^ba dì Adriano aveva cercato di riunire 
« nelle più celebrate ed eleganti opere dell'architettura gli 
« esemplari i piii insigni del greco e romano scalpello, 

t Paas. Boeot. 30, 2: . . . . iM-ta^ «yc^ora», eotfiupcv fUv fltvr^v 

« Plifl. N<U. hisU 35, 144; cf. Bruna, 1. e. p. 252 ss;; IfidMelis, 
1. e. p. 17. 

< Sopra il <{iiadro d^an vaso descritto nel Ball. 1840 p. 34 s. do* 
ve si crede di veder Tamiri , non può giudicarsi eon certetza senxa 
avario sott* oecbio ; che la rappresentazione d'Anna tazza già del Museo 
Campana (Gatdl. IV, 93) , assai rassomigliante ad una pittura va^eubre 
già della collezione Goghill tMillingen 42; cf. Feurbach Tal. 4p. p- 
324 s.) , non appartenga al dclo di cui favi^Mamo, è certissimo: cf, 
Jahn, Arch. Beitr, p. 100 ss. 

4 Penna, Viaggio pittorico della villa Adriana IV, 137. 



« la lettura sola oon dovesse (rióe&rvi naocandod sol* 
« tanjt^/cbfl ifì quel nobUiasìmo soburbano si rinv^enù* 
« aero kvoci di questa pregeyolissima còle, portatoli ad . 
« investigare fra quelle rovine qualunque vestigio di opere 
« ip pittura vi riiAanease, fortunatamente potè diacxM 
« prìre dieci quadretti che ad onta degli: àfoni uaati 
te dagli albichi per la perpetuità delle loro opeife, e émI- 
« grado la tenacità deirencauato che ne componeva gl'in*- 
« tónacbi^ nel lungo corso de* secoli. erano talmente 
« indeboliti e cancellati , che se non ivi foase accorso 
<c egli a tempo a discoprirli, a nettarli ed a trame con 
« somnaa diligenza ed i^^uratezm quei disegni òhe poi; 
« pubblicò in Roma nel 1801 1, noi. al présente man-^ 
« qberf^mmo. di ogni mezzo p§r ibrmairci uiaa qualche 
« idea delle 4ecorazàQnÌ pittoriche di ^^W^. rinomata 
« villa. )i 

Cosi scrisse Agostino Penna nel «oo viaggio pittorico 
della villa Adriana ^;^ sebbene quel racconto d/^ati^quaicbe. 
sospetto» pvir tuttavia reputo autentiche quelle piUure* 
imperciocché non ^rovo che veruno dei dotti contem- 
poranei al^asaerto rii^veiùm^nto di quelle pitture abbia 



A Hi fu impossibile di veder questa pubblicazione ; forse essa è 
ideotiea colle dieci litografie (alte 36 ceotiin., laigbe 46 centim.) indBe 
da P. AngeUi ed A. Gontardi, che si trovano qua e là colla soscri- 
lione pktwrae e ruderihw Àd/rianae viUae tibwrHnae extractae. Ro- 
ma» 1601 e con versi esplicativi. Cosi per esempio sono scritti sotto 
la pfttura d. 9. (Penna, IV, 141) i ver» di Ovidio, Metam. XIII, 917 
8. e Ì64 s., sotto la pitturi d. 10 (Peam IV, 142) i versi di Ovidio 
Metam. XIV, 33^36; non ne ho veduto Taltre. Del resto accenno, che 
Fnno di questi quadri (n* 9 — Penna IV, 144) ^ è stato pubblicato nel 
Museo Worslejano (tav. agg. 1; cf. pref. di Labus p. 29 s.) coli' ebno- 
taiione di esser stata trovata nel 1786; dunque questo quadro (e non 
n. 10, eooM^ Penna IV p. 154 erroneamente scrìve) era già stato trastior- 
talo in Inghilterra ed era puranco bene conservato. 

< Nel testo troppo leggiero alla tavola IV, 133 della sovracci taU 
opera. 
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fatta la menoma contradizione o proposto nissun dabbìa 
intorno alla genuità delle medesime ^. Solo dovremo 
attribuire non al pittore antico^ ma allo scopritore fe- 
lice il disegno particolareggiato delle fisonomie e il modo 
non antico con cai si è frappeggiato. Dovremo poi far 
astrazione di molte altre parti ristaurate che sanno della 
maniera di Rafl&elle Mengs. Ma qoesti lavori pittorìcf 
del tempo di Adriano, che sono assai analoghi alle pit- 
ture pompeiane, valgon almeno a farci conoscere, che 
anco la pittura a quel tempo non fosse in decadenza, 
abbenchè non pareggiasse l'altezza ^ che Tarchitettura 
e soprattutto la scultura eran salite sotto gli auspicii di 
Trajano e di Adriano. 

Se, premesso questo indispensabile avvertimento, 
guardiamo il disegno serbatoci di quelFantica pittura, scor- 
giamo il trace poeta effigiato in tutta sua beltà^ Vestito da 
citaredo, con l'alloro attorno ai lunghi capegli, egli siede 
e nella mano sinistra ha una carta, nelFaltra lo stile e la 
cetra a se vicina; e nell'atto stesso di scrivere le inso- 
lenti condizioni della contesa (o sarebbero già scritte 
sulla carta? 2), egli alza la faccia verso le Muse, che gli 
stanno dirimpetto, e discorrendo vivamente fra loro, pure 
sembrano piuttosto ridere che sdegnarsi delle impudenti 
pretensioni del poeta. Non può far caso che vi siano 

*■ È infatto non poco strano di trovarne nessuna menàone né pres« 
so Otfr. Mailer (Hndb. $ 211), né presso Nibby nella soa monografia 
aconratisslnia, Descr. della villa Adriana, Roma 1827, inserita quasi 
letteralmente nel tomo III della Analisi della carta de^ Dintorni di Ro« 
ma p. 647 ss., cf. anche, ma nella prima edizione, Viaggio antiquario 
ne^ contorni di Roma 1827 p. 122. (e delle pitture non possiamo aver- 
ne idea ecc.); p. 126 (pitture, delle quali alcune ancora possono os- 
serverai sebbene rovinate dalla umidità); al fine p. 130 (corridori, 
ora sotterrati ne^ quali rimangono indiri delle pitture che li decoravano. 

3 li senso delle lettere, se infatto sulla carta se ne trovarono an-*- 
Cora alcune traccio , sarà stato indifiFerente od insolubile : cf. Jahn, 
Ann. 1856 p. 95, 2. 
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rappresentate solo cinque Mase, e fra esse distinte so- 
lamente Clio pel volume che tiene, e Talia per la ma- 
schera comica. Nemmeno si oppone alia spiegazione che 
propongo la veste greca di Tamiri, laddove Tabbiamo 
trovato su i vasi dappertutto in abito frìgio. Che, sic- 
come PoUgooto nelU ^an pittura delfica avea dato al 
Trace Orfeo Tabito greca ^, cdsi anco il Trace Tamirì, 
^menzionato da Pausania, ben potrà esser stato effigiato 
in abito simile,* pure a quel modo che anche Paride^ 
jaelTarte perfetta tante volte vedesi in idiùto greco. 

Se in questia piUurà.il M>ggeUo'iBÌ& tratto dalla tra- 
igfsdìa di Sofocle, o j^ultosto dalla commedia di Anti- 
Àne, noà potrà diesi eoo eertezza. Ma sembrami assai 
.yerìsimile che l' atto di scrìve]re quéi patti indecenti ^ 
dlsMa gara sulla' carta e il viso delle Muse, più siiadat- 
tin6 ad uda commedia licenziosa, che alla seria poesia 
jdi Sofocle* 

r . H. H^YDEMAIW. 



cure jj ì<t5i3c out« ini^\i.d iaxiv ini Tip xi;y«X|p OpocKCov. 

' 2 Sa bassirìlievì : Overbeck, Gal. Xll, 5; XIII, 2; su pitture' vasca - 
lafie: ìbid. X, 1. 3. 4; XIII, 3. 

(>f 'ApoUad. I^ 3, 3: ouvJ^éfAcvo^ , av ftty xpiiTXGJv gìipi^^y irkmaiA^ 
aic^ TtiffouQ j f «y 9i tottiq^-^ j ffttpióffta^ai o J av exsevccc ^ÌXoìviv, (}f. 
anche Zénob. prof). IVy 27. Eustath. ad Itiad. p. 29d e not'Ù. 






• EDiPO-i; LA SFINGE. .'.' u^'ni r 

(Man. deWInsu voL Fili tcm. XL^^ tav. d^agg* I) 

Nella ricca; messe dì vasi i^trii rìnv^nuU negli ul« 
ttoù anni nel territorio di G^veteri,' fu insigne quel bel- 
liasimo vaso a figure* gialle su 'fonda nero, la òui pittura 
vedesi' incisa nella 'gnmdezói «del vero sulla tavola XLV 
dei Mon^En6IÀi• Esso vaso appartiene oggidì: al Museo 
di Vienna, ohe tanto si è arrìcc^to da qpeDe escava- 
zioiii ceretanC) e un oenno ne avè«) dato gib il eh» Bruna 
nel suo rapporto inloraoaì riaoltati^ di qu^li ^avi K 
'' \ ■ il pittote del vasoi di : che trattiamov M^tmònaaSy 
W iquidelia scritto il ano noi^te presso) kiSfing^^ (Hfeft^ 
MONAiK£ EAXIA)^2EN), 6:clìè ^secondo :la fofnim àéSk 
lettere ^ fiori all' incirca nella celebre Olimpitóe 91^ 2 
(40^ a« 'C.<)^ èra *<già conosciuto com'artista d' un bello 
stamnos nolano, già del Museo Campana 3, rappresen- 
tante un allegro Komos. Questa pittura mostra lo stesso 
semplice e grandioso disegno e la medesima grazia delle 
figute,'qualé ammitiàoìò nella nuova éfie pùbblicblamo. 
Questa peraltro è. da , preferirsi à 6^gip;ie fJélj^jUÓ sog- 
getto eroico. ... ,: i i ,j. h\-\\ :.:.,. 
-^ ' ' La spfegSttiòtìe ddla piittanrti che ^ira aktbn!ioi4ttorno 
il corpo cje|[ vaso, no|i ì:èca gran dilSScólta/S^ 
colonna di ordine ionico — rammento che la colonna 
sopra vasi spesso è usitata in senso sepolcrale, e che 



& Bninn, Bull, deir Inst. 1865 p. 215, dove la forma del nostro 
vaso si descrive più esattamente « vaso a bocca di cannone. » 

2 Cf. Jahn, EinL in die Vasens, p. 187 e 197. 

8 HERMONAXX EARà*2EN (sic!): Catal. del Museo Campana, 
XI, 46; Brunn, Gesch. d, ffr. EUnstl II, 694, dove Iscrizione è er- 
roneamente stampata. 



EDIPO E ÌA- SFINGE. 376 

impera qui è tanta piii caratteristica ^ -^ sc^ra questa 
colonia, dico, siede la terrìbile Sfinge 3, che ha la testa 
oidU di diadema radiato. Ella aspetta con serio viso, 
M uno dei Tebani ag^ùppati intorno a lei proponga 
ìà scioglitueiato dell' enigma. Bglino, noti noverato per 
ora quei primo che le sia dirimpetto, sono m numero 
<di dieci diversi di età, ma quasi-tutti ornati di folta barba; 
^stotti sono mtiniti di bastoni e vestokio stivali e lunghi 
tnantelfi. Tre dì essi séggiono, gli altri atanno,* uno soK 
tanto non Va adorno di tenia, lo che aenza meno non 
avrà altra cagione che la dimenticanza del pittore. Tutti 
hanno Paria di esser ben attenti, e la cagione della loro 
lattenzione è Tenigma proposto dal mostro. Ma per un 
fino concetto di Hermonax sono i più attenti quei che 
stanno pili vicino alla Sfinge , ed invece l'attenzione 
sembra minore a gradò che sono più lontani; Due Te- 
bani, che si veggono sul rovescio del vaso^ discorrono 
fra loro, ed un terzo sta ad ascoltarli, in quella òhe gli 
altri se ne stanno zitti e pensano alla rispósta da dare 
àlPenigma. Ed è da lodare anco la bella variazione di 
cui fa uso l'artista per esprimere i vari gradi della ri- 
flessione. Infatti Tuno dlza la testa quasi avesse rinve- 
nuto una tràccia; altri chinano mesti il capo, altri si 
contentano <Jol mostrare il loro stupore: ma tutti espri- 
mono chiaramente che non sono riusciti a trovar quel 
motto, che 'potrebbe salvare là loro vita dalla morte 
immmente.; . 

iCf. Mny Areh. BiUr. p. 113, 66. 
• •* < Lii Mia fevfiiii eiHVispoade perfettameiìte alla des^rtiioiie fattane 
'da ApOrìlodóro IH, 5, 8: — Zy^-j'Tw ^, i jAUfpe^é piév 'E^i^viic h^ ita- 

P«aev xae oOp«v Xéovtos itct -fóT^yyot^ o^/k^o^ (df. anche Palaepb'. de 
ìntftèA, 70 — Sòprfe la-staa sfgniftóarittaé'fefvGéAàitl^ Gt. Myth. 8581. ' 
'flB; Jeep,' dié^^ehtsche Sj^Hin^, (ìdtk.')854; non mi fu dato leggei^ 
Forchhammer, Sphìnx (AUg. Uommckr. f. LUU ldS2). 
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$e ne deve ecoettuare solo quel primo, di oui non 
peranco abbiamo favellato, il quale sta di fronie alia 
Sfinge. Egli è barbato e adorno di tenia come gU altri* 
Pure si distingue per un mantello più corto ossia cla- 
mide, pel petaso cbe gli pende sul dorso, per gli sti- 
vali le cui corregge montano quasi fino alle ginocchia* 
infine per la spada e due lande. Questi attributi ^ lo 
fanno cono^ere per un viaggiatore, che forse è eaipir 
tato appunto in questo momento, in cui i Tebani in- 
darno si affaticano a sciogliere Tindovinello. Obi sarà 
adunque costui se non Edipo 3, giunto da Delfi, ove 
avea domandato intorno la vera sua origine il pizio dio? 
Barbalo lo veggiaroo anche nella pittura intema d^una 
bellissima tazu volcente del Museo Gregoriano 3. Ivi 
Teroe* munito di clamide petaso stivali e bastone, siede 
davanti ad u^a bassa colonna ionica, eh' è tormentata 
dajla Sfinge,.e riscrizione aggiunta Oiim^eg ci dice troppo 
^pbiarp chi ^gli sia. Nella pittura di Hermonax il figlio 
di ]Laio sta in piedi, appoggiaodosi con la sinistra suUe 
due lancie, méntre, messa la. destra ferpctamente sulla 
coscia 4 leva il viso seriamente verso il. mostro tanto per 
Tebe fatale. Già sembra aver rinyendto il motto per 
sciogliere Tenigma ed essere sul punto di .pronunciarlo. 
Cosi riceverà pure il premio propostone, la mano della 

' • * * 

i Cf. le molte rappresentazioni vascularìe, dove il dovane Teseo 
passando la strada istmica si ofiFre come viaggiatore nello stesso guar- 
nìmento : Wiuckelmann , Mon. ined. 98; Àrch. ZeiU 1^^, 195 eeCh 

3 Sopra la favola di Edipo cf. oltre di Jabn^ Àrch. Beitr, pag. 
112 88. ed Overbeck, JTi^r. Gal. p. 26 as. laoobi, Mytì^. Wdrterb. 
8. V. ePreilsf, 6hr. SÈyA. II p. 343 ss. -«- Che nella aeteM statua 
detta volgarmente Aotinoo dì Belvedere non sia figonto Edipo«,/eoAe 
Gongatturè 2oeg|i, BassiriK I p. 16,30, è certissimo: <tf. Miller- Wie- 
jelev, Deiùtm. der a. K. II, 28, 30? p. 168 ss. 

> Trovati^ Del 1896; pubblicata nel Mos..(^reg. 11,80, 16, poi pres- 
^ Overbeck», ifio/. I, 12 p. 34,^0. cf. Jabv., Àrch. Beitr. p. 113, 67; 
Braun, Attiti. Mus^ Rom^ p* 823^ A6. 
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▼edova. regina e eoa essa il regno teloapoy e dodi si ve** 
rifilerà la tremenda predizione dell^oracolq: il figlio yq 
sposarsi la propria madre* 

Troviamo assai sovente Edipo solo davanti là Sfinge 
su monumenti d'ogni genere dell'arte greca e romana; 
-e furono dessi annoverati dai' cb. Jahn e dopo, di liii.dal 
eh. Ovecbeck ^. Edipo, che eondace seco Un cavallo ed 
un valletto ^j era effigiato, su una delle pitture parietàr*- 
rie 3, che adornavano il cosi dello sepolcro dei. Nasoni» 
Obeisulla ipittùra vascuWe di Hermonax veggiamo fl^« 
gruppata intorno ad Edipo una fi>lla di.Tebani usóiti 
dalla città per sciogliere l'enigma ^,. ciò'. non potrebbe 
f«r* difficoltà^ quand'anche non trovassimo alcuna noti- 



& Aggiugni ai monamenti raccolti presso Jabn, Àrch. BeUr. pag. 
112, 65 ed Óverb. Gal. p. 30 ss. due pitture vascularìe, Tuna di Ca- 
llosa ^nel Museo Nazionale di Napoli (MicUaelis, Bull, dell* Iifót. 1858 
pw.139 ss.), Taltra già del Museo Campana -(Gatal. 1¥, 34) ,: £td i se- 
l^aeriti tre bésairìlìevi rammeotati :: 1 presso Statk ^ StMPd» K^ tini 
MUstth. in Frmkt, p. 586; 2 nel BuU. deir Insti 18S8 (l. 88;:an4gU 
Adb. 1862 p. 173, pubici, nei Mou. iiied. VL VII, 68. 

. ?<Ìod si vede forse Teseo ^l suo cavallo e suo valletto avanti la 
veocbia balia di JppDiooate sol santilBgó interessantissìino della villa 
Plamfiti, ebe rappresenta la favola di Alope : Winckelui. Mon. ined. 92; 
Welcker, À. D. li, 10, 17; Bmhr. derSiadt Rm 111, 3 p. 625 ss.-^ 
Gf. d0t resto Conze, Ano. 1866 p. 281 ss. 

> Pubblicato presso Bartoli-Bellorì , le pitture .ant. del Sepolcro 
de' Nasoni 19 (ripetuto la Grami Thes. on^rom. Xll, 19 p. 1062); 
CqIL d0 pelili* ani. 27;.Heyne^ ApoUod* I, vignetla; Overb.l. e. II, 
5; cf. Wiockeim. WiSfkeY p. 160 s.; Besehr, R^ms HI, 1 p. 570. 

* Cotale uscita de' Tebani credeva (Uiupersis p. 20, 1) con Braua 
esser rappresentata nella pittura sterpa d^una tazza t di Hieron (Mon. 
II, 48 cf. Ann, 1857 p. 209 s».; Bruon, mml. Il p» 695, 5), dove 
la Sfinge dal pittore sia stata dinnaoticaia di dipingei^i; ina dinuovp 
esaminata, mi sembra essere falsissima quella congettura^, come g^ il 
eb. Jahp, Arch. B^ìr.p, 97,. 12 ha dimostrato, ed egli propone giu- 
stissimamente , cbQ questa^deena sia motivata per Tanalogìa del ratto 
di .Celalo d» parte di Aatora, ebe è rappresentato nel quadro interno 
della medesima tazza. . r < 



378 Boipo 

wÌBk di :tel: fatta pstsso ^.antidà scièttofi 4. Ghè se so- 
pra i. ^asi (é'>9(mò':8|>ecialmeiìle^ ^begli* afigute aere) 
Teseo che uccide il Miaotauro d circòndatQ da ragsEsze, 
g^imni ied anco da uomini baiinti ^, se anche il figlio 
di AlonieBey.cfae stirangula il leone nemeo» si trova fra 
ttididi che restano é debbobò restare: senza nómi ^, pevh 
che n«m potrenun.o supporre un simile conòettd nella 
pittimi di ohe favelliamo? l pittóri dei vad amano po- 
polare le loni> oomposiziom' oon figare sopraniiumera- 
lie, come lo iacevano gli antichi pittori fiorentini. Né 
V^è altro molivo iraikne la soddisfazione e la gioja che 
pròvatooo' nello stesso dipingere* 

•Il vaso descritto di Hermonax ha il pregio anche 
di render certa la spiegazione d'una considerevole classe 
di vasi dipinti ^, che mostrano la Sfinge accovacciata in 



i.Gf. ApoUod« IIV 5, 8: (oe iA«^tot) W»MV4«; 9Ì4iétÙTÌt ffoXkA* 
lag s^rouv- ri rò Xi^jl^viIv Ì9ti»' t iitdk idi ^i) ftjfXffxov ^ «pira^atf« 
iva Taxi^ififàiìrìisv . xtX, e pfì«pi|^afanMI&4o9coUistà ad Burip; Pliocn. 

€t anche PseudM^lsltistfa: I, 46 (fiJiS ed* ìfailer). 

s Per esempio BalL Awti.Kap. i«6d IT, 1^ MoQ. dell' Inst. TI 
VII, IS ecc. CI. < JiAin, Àrck,. Éeitn p. ^0 s«. e p. 265 s. 

s Per esempio i vasi ia Mòoaco ni I9S6; tl64; in Berlino n. MS eoe. 
et NfchaeAs, Anii. 18IS9 f. 68 ss. èi f. ^5<ss; 

A Ce de sono eonserratì 1 seguenti vati : 

A. Cratere detta QoU. Barone itf Ifapoti^ Mtaervio), Jfon. ant. 
posa, dal Barono tav. X p. 14 aa. ed« appenda p. T as.» Overb. Gal, I, 
14 p, Z» sa.» Wtotropp , "BpiHihè^ef painàeà Dos, tb. 4; of. Bruno, 
Bull. àèW tbst. ISSI p. fio. 18S3 p. 69 as. 

• B.'^efao già delU Gol). Hamilton : Tlsdib., IH, 34 p. 61 ss.; Overb. 
L e. fl, Il p. 41 . »8,; cfi Rntbgobery Séfl.' Etieyel, 1% 2 p. 396; 
Jaka, Àreh. BH$r. p. <t4,. 68. wii. 

C. VMo^ia'fitonaeo ti. 3lft: deaerìùo negli 'Ann.^ t^T p; 215; 
Owb. ì.'t.p. iì; S3; Brùnn^ Bull. l«6a>^. 74^ ». 

' D. ThMi> doaerìtto nel BuU^ 1844 p.^^lf9St; of. JcAu, 1. e. p. 440, 
114; Bruno, Bull. 1853 p. 74, 2. 
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memoidi .cìnqive o sei>uomÌAi che ^ tatti sembra si sfor- 
ftirio^» troTarie il* tooitto. dèUtenigoiiif £re»2a che alcabo 
di essi offlra «a indizifo «€rtò= d'essere Edipo. Il cam- 
{none più cospicuo dì quei vasi , si è quello a^ notò 
della collezione Barone di Napoli. Di fatti la pittura del 
mesdesicno non offre Edipo Creonte e Giooasta ^^ cobie 
A^kfamaginò chi pel primo pubblicò il vaso; ma nem- 
meno può ammettersi la supposizione del eh. Brunn ^^ 
«he dai monumenti delFintera classe volle eseludere la 
Sfinge' tebana^ supponendo in quella v^ce una rappre* 
seutazione simbolica. Ma mi pare che ora non possa 
piii cadile verun dubbio^ èhe quegli uomini sono Te- 
barn di diversa età aggk*uppati intomo alla Sfinge ed oc^ 
fdapatia pensare a scioglier renigma/ giunto non petanc'ò 
ìEdipo: spiegazione che con o^i dritto già il eh. Jahn 
avea proptìista, prima di conoscere ancora il vaso Ba- 
4Yme, per gli altri vasi consimili 3, ! , 

Meno certa è la spiegazione d'uiia pittura vàsculare 
•itfae,. descritta già dal eh. Brunii'^ per appoggiare con 
'esso la simbdiida sua spiegazione, óra 'KÌen pubblicata 
.sulla tav; d agg. I Secondo un disegno* esistentei neirapr 
parato delllstituiroiie venuto'da Nipóti pel defunto Brs^n. 
Né .iti ^a dove ora trovisi que} vaso, con la cui inter- 
pretazione chiuderò questo breve mio discorso. 

Ei y«so rammentato '<h' Dubòis, 'Hotìce eTtnié' edìleetion de'vases 
p»inu eie. du prince de'Catano, n. 1Ì9: bf. Jahii," 1. e. p. 114, 70; 
Overb. Le. p. 36, 42. 

Cf. àtìche Overb. I, 13 p. 36, 41; DubwsTj l. e. n, 188; Mouaco 
« n» 434; 677; 13i3; ece. 

! « cónte aticora vuole il eli. Ovetbeok 1. c'.'pl -40, ad onta delle 
«nnotaiioM aceAratìdsinie di Brano', Bull: l'SSS p. 71 ss.; cf: andbe 
Ành. leih 1866 p. 132, tó. 

2 Bruno, Btì». 18S8 p. 73 ss.; 1865 p. 216. ' 

«Jahn, Arch.Beitr. p. 114. : - ' ' 

« BniDD, Bull. 1^33 p. 74, 4. 
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Sopra un lato veggiamo ritta una giovine. ammana 
tata, che rivolgeai con un gesto parlaiHe della mano de-* 
stra verso la Sfinge, effigiata sull'altro lato. Questa siede 
sopra bassa colonna. Adorna di corona, radiale e di orec- 
chini abbassa la testa» come in atto d^ascoltare le parole 
della giovane. Gli è verissimo che dagli antichi scrittori 
nulla ci vien detto che qualche donna fosse andata dalla 
Sfinge a scioglier l'enigma e salvare cosi la patria città. 
J^à bisogna riflettere che sopra un noto cratere pugUe^ 
se ^ veggiamo davanti alla Sfinge un Papposileno che 
<)erca raddolcire il mostro offrendogli un uccello. Poi 
sopra un vaso di siile bello ^ un giovane fogge scagliando 
UQ. Sa^so verso la Sfinge. Queste duue rappresentazioni 
certo saranno da riferirsi alla Sfinge tebaua. Cosi credo 
puranco che la pittura pubblicata sulla tay. d^agg. I si 
riferisca a quella celebre &vola. Or dunque tutte queste 
varietà io le terrei per invenzione di qualche poeta co- 
mico. È assai a deplorare che il dranima satirico di . 
Eschilo intitolata <r la Sfinge » 3^ e le commedie^ di Ari* 
^to&ne o di Eubulo « le. Fenisso» ed « Edipo » sono 
per noi perdute tranne pochi ne molto, interessanti versi. 
M^ egli è molto probabile che gli antichi ìcnedesimi aves- 
sero messo in ridìcolo quelle eroiche avventure. £ de- 

& Qaesto vaso del Maseo Nazionale dì Napoli si trova air ultimo 
completamente dichiarato dal eh. Overbeck, Gal. Il, 3 p. 46 ss. 

, < Tro^vato ia, Po^^o Sommavilla , adesso nei Museo di Parma ; 
pabbliqato nei tfon. ined. 11/ 55 e ripetuto nelle dissertazioni .della 
Acc. rom. di Arch. XI, 2; anche presso Welcl^er, À. D. Ili, il. Gf. 
Overb. 1. s. p. 50 s., ove si trovano ragunati tutti gU. altri luoghi 
relativi. ~- Da paragonarsi è la pittura di disegno catti VQ d'nn vi^ 
ineidito già del Museo Campana XI, il6| sul quale si mini.da un lato 
la Sfinge teban^ in atto di assaltar^, ungioyane, i^e è dipinto sul. 
rovescio e sta genuflesso, stringendo colla d^^tra la spada^d aUaodo 
neir altra mano il parozonio;,4)f. Overb. .1. ^ p..i9 ss. 

> Gf. Naock, frg. trag. gr. p. 28 e p. ' 59. 

* Gf. Meineke, frg. com. gr. II p. 1167 ss.; Ili p. 240 s. 
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gaissimo soggetto d'una commedia parmi il figurarci come 
i Tebani, dopo che il figlio di Creonte già è morto e 
molti fra il popolo pur essi son morti e la penuria va 
sempre crescendo, infine ripongono la loro speranza 
neiringegno delle donne, tante volte più astute degli uo- 
mini 1, e stabiliscono di mandare aUa Sfinge una figlia 
di Tebe bella e sagace, perchè veda modo di sciogliere 
l'enigma. Ed ecco appunto la scena del nostro vaso. 
La giovane, che non seppe cogliere Tindovinello, rivol- 
gesi con preghiera al mostro, per aver salva la vita 

Tì5g xa? oinò yXwari^ fiiktxog yXyxrcjv pku ocùiió ^ 

né pare che il mostro sia insensibile* La testa abbassata 
ci mostra la commiserazione e Tincertezza che pruova 
verso una vittima tanto straordinaria. H risultato defi- 
nitivo di ciò per noi è indifferente, inquantochè siamo 
finora privi di altre rappresentanze delfarte antica a ciò 
relative. Non so, se forse monumenti d'arte non peranco 
scoverti, verranno quandoché sia a rafforzare la con- 
gettura da me proposta. Altre spiegazioni di questa in- 
teressante pittura non abbiamo : e la mia non mi è 
sembrata del tutto improbabile. 

H. HsTDEMAim. 



i Gf. per esempi» Simonide Amorgioo (presso Stob. fiorii. 73) 
fig. 1, 7 ss., ed. Bergk : n^v ^ Hi «Xcrpiófc ^^òq f^nx" dlwnMz ruvoccxo, 
9r8cvTfii»v tèpiv xtX. e soprattutto le commedie di Aristofone intitolate 
lUsistrate e Ecciesiazase. 

3 Hom. U. A, 249. 
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MEDAGLIE DEL MUSEO SANTANGELO 
ORA NEL MUSEO NAZIONALE DI NAPOLL 

(iJfo/i. deW Imi. voi. FUI Uw. XLVin.) 

Nel catalogo delle monete greche del Museo San* 
tangelo non è guari pubblicato, ho iatto conoscere irà 
Taltro una delle piti compiute^serie di monete italiche, 
molte delle quali rarissime o affatto uniche ,* delle quali 
abbiam voluto offrire ai nostri lettori un, saggio, facendo 
disegnare ed incidere dall' egregio artista sig. Meucci 
talune dì esse nella tav. XLVIII de' Monumenti, impor- 
tanti per rarità o per conservazione di esemplari. 

11 n, 1 (==Cat. n. 1») spetta ad Obulco della 
Spaglia Betica, ed offre nella leggenda turditana lava- 
nèlà di alcuni elementi, che non si riscontrano nella 
epigrafe della stessa moneta esistente nella collezione 
Bonnet, e pubblicata dal Boudard» 

Il n, 2 (=Cat. n. 47) offre nel dritto la varietà 
di ma m innanzi alla testa galeata, che ricorre in al- 
tre monete di Emporiae nella Tarraconese. 

Il n. 8 (ss Cat. n. S42) benché presenti nel dritto 
il busto laureato di uno dei Dioscuri, è diverso dall'esem- 
plare edito dal Friedlaender e dal Cavedoni, ove nel 
dritto vedesi l'astro, che in questo si scorge impresso 
sotto la biga del rovescio. ^ 

Il n. 4 (=Gat. n. 412) esibisce innanzi alla so- 
lita leggenda akudunniad la singolarità di una Z, che 
non s'incontra in alcun altro esemplare conosciuto, e 
che meglio spiega la mutazione delF antico nome nelPo- 
diema Lacedonia. 

Il n. 6 (=Cat. ,n. BOI) fu anche pubblicato dal 
Minervini, il quale però credette ravvisare. un d nelle 
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due lettere i s incise molto vicine tra Icino^ élla se^' 
conda delle quali ripiegata inferiormente non può (or** 
mare con la prima un solo elemento. , 

11 n. 6 (ssCat. n. 410) è uno dei due efiem-** 
plari serbati nella raccolta Santangelo delle monete di 
AUifae, la cui raritìi è troppo nota, perchè s'abbia ia 
giustificare la pubblicazione ,cbe da noi ne vien fatta '^ 
tanto piii che il disegno del Russo edito dal Miner- 
vini apparsene agli ultimi anni della lunga e laboriosa 
vita di queir egregio artista , nei quali fu egli poco 
esatto nelle sue riproduzioni. 

Il n. 7 (ss Cat. n. 509 ), benché mancante di un 
pezzo, è unico per la singolarità della doppia / nell'e- 
pigrafe del rovescp. 

II n. % (=Cat. n. 500) appartiene a Phistelia, 
ed è simile ad altra serbata nel Museo Nazionale di 
Napoli. 

11 n. 9 (saoGat. n. 637) non era conosciuto finora 
per altri esemplari. 

Il n. 10 (=s:Cat. n. 638) diverso dal sestante 
edito dal Friedlaender, spetta pel suo peso alla me-- 
desima serie, cui appartiene il triente del n. 9. 

Il n. 11 (=Cat. n. 1416) rimane tuttora unico 
esemplare di una insigne moneta di Tiano Sidicino. 

1 n. 29 (=Cat. n. 6981), 12 (=Cat. n. 775), 
13 ( = Cat. n. 768), 14 (=Cat. n. 714) spettano 
a Capua , e V ultimo di essi rappresenta una moneta 
finora sconosciuta. 

Un. 15 ( = Cat. n. 2066) esibisce un conser- 
vato esemplare di una rara monetina di Teate Apula. 

I n. 16 (=Cat. n. 798), 17 (=Cat. n. 791), 
18 (=Cat. n. 796), 19 (=Cat. n. 795) , 20 (=Cat. 
n. 806), 22 (=Cat. n. 805) sono pregevoli monete 
cumane , che sebbene note per altre pubblicazioni , 
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hanno il merito di essere tra i più conservati esemplari 
che si conoscono con gli stessi tipi. 

II n. 21 (=Cat. n. 610) toglie ogni dubbio sulla 
leggoida hampano. 

Il n. 23 (=Cat. n. 1988) mostra un nuovo co- 
nio della moneta di Napoli delFÀpulia, edita da me 
nelle mie Monete ined. tom. II, n. 2. 

Il n. 24 (=Cat. n. 20S9) non trovasi Tra le 
altre monete di Salapia descrìtte dal Cavedoni nelle 
tavole del Carelli. 

Il n. 27 (sssCat. 6460), che spetta forse ad una 
confederazione fra Crotone e Sibari, è il secondo esem- 
plare di una rarissima moneta già edita dal Duca de* 
Luynes. 

I n. 25 (= Cat. n, 6447) , 26 (= Cat. n, 6301), 
28 ( 3=7 Cat. n. 6451) al pregio della rarità accoppiano 
quello di una straordinaria conservazione. 

I »• 30 (r=Cat. n. 6464) . 31 (=Cat. n. 6465), 
32 (==Cat. 6463) appartengono alla preziosa serie 
delle monete di Temesa , t^nto poco communi , che 
fornirono ai falsificatori parecchie .occasioni d*iìnitarne 
i tipi. 

G. FlORBLLI. 
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OSSERVAZIONI TOPOGRAFICHE. 
1. Sulla posizione deW arce capitolina. 

La topografia del monte capitolino anche dopo gl'im- 
portanti appositi studj dei dotti alemanni ed italiani è 
tuttavia controversa nella sua parte piii essenziale. Basta 
rammentare brevemente che i topografi italiani del cin- 
quecento, il Fauno, il Gamucci, il Marliani, assegnarono 
al tempio delle tre deità capitoline la posizione sopra 
la piazza Montanara, laddove fin all^anno 1887 la chie- 
setta di S. Salvatore in Maacimis conservava al loro 
parere il cognome di Giove optimus maximus; poi 
l'Orsino per primo e, dietro a lui, pna schiera numerosa 
di astigrafi fintai di nostri trasferi il celebre tempio sulla 
sommità occupata dalla chiesa di S. Maria ih Araceli, 
il cui sito insigne ed elevato sembrava maggiormente cor- 
rispondere al tempio del sommo Giove, patrono della 
città. Aderirono a quest* opinione trai nostri Alemanni 
nel cinquecento il Fabrizio, in questi ultimi tempi ilBraun 
ed il GotUing e pure il celebre archeologo danese Zoèga: 
mentre il Bunsen, il Becker ed. il Preller tornarono ad 
approvare il parere dei primi topografì con testimonianze 
degli antichi scrittori intorno aW arx et capitoliam. 
Reca maraviglia il vedere che tutti quanti non abbiano 
punto badato a due passi di Cicerone e di Festo, dai 
quali, se non m'inganno, risulta con maggior certezza 
che veramente Yarcc era la punta la piii alta del monte, 
e che per conseguenza il tempio di Giove s^innalzava 
sul monte caprino. 

Scrive Cicerone (de offic. 3, 16): cum in arce 
augures acturi essent iussissentque Ti. Claudium 
Centuinalum^ qui aedes in Caelio monte habebat^ 

j^iWAu 1867. 28 
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demoliri ea guotum .altitudo officerei auspicii^^ ecc. 
Gli auguri dunque vo/endo suU* auguraoulo circoscrìvere 
il cosidelto templum caelij — atto sagro il quale, come 
è ben noto, si fece rivolta la faccia verso mezzodì e 
diviso il cielo per mezzo del lituo prima in due partii 
la destra e la sinistra, dopo in quattro **- s'imbatterono 
in un ostacolo, il quale dovea coprire in parte il tem^ 
plum captum e rendere impossibile l'osservazione de' so- 
gni divini che vi si aspettavano. L'ostacolo era la casa 
di Claudio Centumalo sul monte Celio. Ma per chi ata 
^ul monte caprino, il monte Celio va interamente co* 
perto dal monte Palatino, che solo lascia vedere la cup* 
pola della chiesa dei SS. Giovanni e Paolo e qualche 
sommità di alberi, mentre chi guarda verso mezzogiorno 
dal cantone presso la cordonata, che conduce dal con« 
vento di S. Maria in Araceli all'arco di Severo, osserva 
sopra r arco di Tito tutto il lato orientale del monte 
Celio, privo adesso di grandi fabbriche antiche, nta gi- 
rato attorno da cipressi i quali veramente anch' oggi 
impediscono la Ubera osservazione del cielo. So bene 
ohe il piano del - monte caprino e dei giardini sotlp 
la casa dell'Istituto archeologico non corrisponde in tutto 
all'antico piano di questa parte del monte) Qia dall'altra 
part<$ dovrà considerarsi che sul Palatino , dove oggi 
rimane soltanto una parte delle sostrozipni dei ps^laz^i 
Cesarei, s'innalzavano al tempo di Cicerone una quan«- 
tità di palazzi, fra' quali la casa di ^sso medesimo e.i^a 
posta in conspecCu totius urbis (Cicerpue de domu 
61, IQO), dimodoccbè diventa difficile^ anzi diriei quasi 
impossibile, l'immaginarsi che se l'auguraculo sull'arpe 
fosse stato nel sito della casa prussiana, un edifizio del 
monte Celio dietro il Palatino avrebbe inopedito gli aoguri. 
Scrive poi Festo (p. 344 M): swnmissiorem idii^ 
aedem Honoris et Virtutis C. Marius feoù ne^ si 
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,(is cod.) forte officerei auspiciis publicls , augures 
eamdemoliricogererit.Ssii^pìamo dall'elogio (C. l, LA 
n.XXXlI = Or. 543) che Mario e<Hficò il tempio dopo 
la vittòria cirpbrica: de manubm Cimbric(is) eli Teu- 
tonÌQ(is) aedem. Uoaori et Virtuti victor fecit. Sap-*- 
piaEQó inoltre ohe Meirìo innalzò due trofei dopo le vit*- 
tòrie cinibrìea e nuniidica» dei quiali l'uno era posto in 
«Campidoglio, Taltro verso la porta Esquilina^ e benché 
tffortunatfifiaente nessuno ci dica, che il trofeo cimbrico 
iera eretto, vicino al tempio anzidetto, nondimeno daUe 
parole di. Festo risulta, di certo, che il tempio non paò 
essere stato posto ^ella pianura fuori dell^ porta Esqui^ 
lina , dovQ il libro delle Mirabilia urbis nomina in 
jmtàtio Licini templum Honoris et Diane ^ anzi che 
necefijariamente deve riputarsi essere atato edificato più 
basso di altri tempi, perchè stava su qualche collina, 
e questa collina stimo essere per ragioni dottamente espo- 
ne, ddl Becker 1 il Campidogtib. Ma se raaguraculum 
assestato posto sulla rupe Tarpeia, l'augure^ rivolto dà 
meszogiornó versa settentrione, i>on sarebbe stàio ìm?« 
pedita d' osservare il templum caeli dagli edifizi sacii 
posti sulla sommità di S. Maria in Araceli^ ma à dalk 
aocDmìtk stessa. Per conseguenza invece di asaegnane al 
tempio di Giove il posto piìi alto sul montie capitolino^ 
dovea questo assegnarsi all' auguracolo ed airarce e ciiè 
Veramente chi stava in quel sito, poteva liberamente 
far girare lo sguardo attorno attorno sopra le cime delle 
oòlline; le quali circondano il Campidoglio^ 

Queste osservazioni, le quali ebbi già T onore di 

i y. Beokar JWfm. TopograpMe p. 404 s«g. Znr Bmi\. Tcpagraf* 
phie p, 54 seg. dove combatte l'opinione delfUrlichs uella Besehreibung. 
der Stadt Rom III p. 205 sg. Questi rispose nel libro Ròm. topogra- 
fhie in Leipzig p. 128 seg. e nel secoiìdo fascicolo {Àntu>ott an H. Bè^ 
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proporre ai ciotti nciradunanza di qaest'Instituto dei 22 
marzo, saranno forse di qualche importanza per coloro i 
quali studiando più accuratamente la topograGa natu- 
rale del monte capitolino , finiranno per cambiare ìa 
certezza ciò che finora stimo purMo un parere più o 
meno probabile, servendosi di fatti monumentali invece 
di parole sempre controverse degli autori classici: né io 
sarò Tultimo a rettificare questa mia spiegazione, se an 
giorno il benemerito sig. cav. Rosa riuscii^ con ragioni 
bastevoli a provare che i magnifici avanzi di sostruzioni 
esistenti nel giardino del palazzo già Gaffarelli, veramente 
formarono una parte dell'arce, e non delFarea del tem- 
pio capitolino. Intanto non avrà dispiacere di vedermi 
aggiugnere pochi altri passi degli autori antichi riferì* 
biU alla topografia del Campidoglio , anch' essi breve- 
mente da me spiegati in quell'adunanza. 

Narra Appiano (A. cii^. 1, IS) che i senatori ra- 
dunati nel tempio della Fede assalirono il partito Grac* 
cano ascendendo verso il tempio di Giove, e cacciatolo 
fuori del tempio buttarono giii i Graccani igrot dncxp^fiva^ 
Gracco stesso cascò a terra presso la porta del tempio 
e fó statue dei rè, poi fuggì pel clivo, sul quale non- 
dimeno pare che egli non sia giunto sino al foro, per- 
chè Orosio 6, 9 dice ehe scese per gradus qui sani 
super Calpumium fornicem. Risulta da questi fram* 
nienti , i quali paiono concordare fra di loro , che il 
tenoipio della Fides publica populi Romani non so«- 
lamente stava vicino al tempio di Giove, fatto attestato 
da Catone e da' diplomi militari (v. Mommsen Bulk 184S 
p. 119 sgg. Ann. 1858 p. 199 segg. Orelli — Henzen 
n. #088), ma piii basso di esso, laddove scende vasi al 
foro. Ne risulta poi che una gradinata diramavasi dal 
clivo, e questa gradinata facllmenle potrebb'essere quella 
stessa noia sotto il nome di centum gradus^ benché 
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il sito dell'arco di Calpurnìo sìa del tutto sconosciuto. 
Però è a ricercare se siano slati questi centum gradus 
runico accesso al Campidoglio oltre i clivi, se ve nVra- 
no più d'uno: anzi nei riempi nei quali il muro Serviano 
I poco a poco cascò in rovine e fu distrutto in molti punti, 
perch' era ostacolo inutile, cioè dopo la guerra sociale 
(laonde spiegasi che Sulla fu il primo a promuovgi^e il 
pomerio dopo i rè : v. ciò che ne dissi nel Hermes 
voi. II Heft 3), in questi tempi è da supporsi che an- 
che, tra le mura del monte capitolino verso il Campo 
Marzo si praticassero alcuni accessi con gradini, per po< 
ter direttamente e senza girare per i clivi Jugarius e 
jirgentarius scendere a quel campo. Ne trovo una prova 
letteraria nelle parole di Cicerone (ad Att. A, 3, 4), il 
quale dice: Metellus cum prima luce furtim in cam-^ 
pùm itineribus prope deviis currebat^ assequitur in^ 
ter lucos hominem Milo, Milone vien dal Comizio e 
perseguitando Metello al campo Marzo , lo raggiugne 
inter lucos , cioè nella valle fra le due sommità del 
monte. Metello dunque pare che per meglio poter sfug- 
gire all'attenzione di Milone, preferiva traversare il mon- 
te, per scendere per una gradinata poco conosciuta, ma 
fu sorpreso nel monte stesso. — Anche questi passi io 
propongo all'attenzione de' topografi, ai quali piii che 
a me, sarà libero l'esaminare ogni pietra da ogni lato 
del pendio del Campidoglio. 

2. Sugli ai^anzi delVantica decorazione 
deW isola tiberina. 

(ta\^. d^agg. JST, 1) 

Chiunque in tempo d'estate ha visitato il giardi- 
netto del convento di s. Bartolommed sull'isola tiberina, 
avrà osservato il gran pezzo di muro antico ornato di 
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scolture , magnifico avanzo della decorazione deli' isola 
in foggia di nave, e ricordo imjMrtantissimo dell'arrivo 
del serpe epidaurio a Roma e della fondazione del tempio 
di Esculapio , della quale Livio ed altri (v. Prellep 
Róm. Mjrthologie p. 606) ci hanno tramandato la sto- 
ria. Ne parlarono i topografi dal cinquecento fino ai dì 
nostri, e ne diede un disegno esattissimo il Piratiesi nelle 
antichità romane IV t. 15. Ma questo disegno pare che 
sia rimasto del tutto sconosciuto a coloro che recente- 
mente fecero i loro studii sopra questo monumento. Fra 
questi il Becker (Bóm. Topographie p. 683) ragiona 
qaasi fosse un capriccio di qualche topografo antico il 
dire che lesola conservasse le traccie della fórma di ba- 
stimento , e peggio il Reber (Ruinen Roms p. 317) 
esibisce un piccolo disegno, il quale a chi noi confronti 
né coir originale né coir opera del Piranesi , dovrà far 
nascere in capo dubbi fortissimi sul buon senso dell'an- 
tico scultore o dei topografi anteriori. Avendo dunque 
io osservato più volte da vicino quelFavanzo e trova- 
tolo in tutto conforme al disegno del Piranesi, tranne 
qualche particolarità poco bene riuscitagli, ho stimato 
cosa utile riprodurre in disegno lo stato presente del 
monumento e spiegarne con piii attenzione la composi- 
zione originale. 

Il muro rappresentato sulla tav/ d'agg. K guarnisce 
il lato orientale della punta dell'isoU che guarda il ponte 
rotto. Esso sporge dal terreno sabbioso dell'isola, quando 
le acque del Tevere si abbassano (il disegno é stalo fatto 
verso la fine del giugno), e stassi a metà coperto, quando 
il fiume é gonfio. Il muro e composto di massi di tra- 
vertino di varia grandezza (ve ne sono pezzi lunghi di 
m. 1, 20 ed alti 0, 40 ed anche piii grandi) ben lavo- 
rati e di bella conservazione. Questo muro non é altro 
che, per cosi dire, l'incrostatura di un altro muro ap- 
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poggiato al tecreno dell'isola e composto di grandi massi 
dei tufa proveniente dal suolo romano, dei quali, dove 
finiscono i travertini verso il ponte dei quattro capi, 
appaiono tre strati interi. Essi dal Piranesi (campo Marzo 
t. XIII) furono spiegati per avanzi delle sostruzioni del- 
risola. La parte superstite dei travertini rappresenta un 
fianco di un bastitnenrlo : rimangono a sinistra di chi 
guarda le traccie della chiglia, e sporge uno strato di 
pietre che imitano, al parer mio, quella napoiog, la quale 
girando attorno alla nave serviva di passeggio ai ma- 
rinati. Termina questa Tcapoio^ al <iissotto di un pila- 
'StrinOj il quale regge una gran lapide sporgente al disopra, 
dimodoché ambedue formano una specie di quadro o 
d'orlo d'una cassetta, contenente gli avvan2d d'una pro- 
tome barbata rappresentante Esculapio , come provasi 
dal vedersi scolpito a sinistra di essa il serpe attorci* 
gliato al bastone. Della protome si vedono a destra una 
parte dei capelli ricciati e della barba, le spalle ed il 
petto, ma la faccia è interamente distrutta I. Vedremo 
poi che questa protome col serpe accanto, rinchiusa in 
una cassetta, corrisponde all'insegna del bastimento detta 
nap<i<réJiioc. A desti^ dell'insegna rimane una testa di bue 
priva delle corna e degli orecchi, la quale sembra ram- 
mentar un capo di trave adatto ad attaccare le corde. 

Ma prima di trattare piii specialmente della com- 
posizione originale, fa d'uopo esaminare le testimonianze 
ed i disegni del cinquecento per dimostrare che quindi 
poco o niente sia stato cambiato. ^ 

Fra i disegni raccolti da Fulvio Orsini (cod. Vat. 

*■ Essendo la rottura molto liscia, sospettai a principio, che la fac- 
cia fosse distrutta artificialmente collo scarpello, forse dai Cristiani (cf . 
Ann. deirinst. 1862 p. 306). Ma viste simili rotture in pib siti dei- 
Tedi Gzio, mi convìnsi essere propria qualità dell'adoperatovi travertino 
il rompersi in istrati diritti e lisci. 
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3439 fol. 42) 8Ì trova una rappresentazione dell'isola: 
tutta risola, veduta dalla parte di oriente, è raffigurata 
in forma di nave; a sinistra s'innalzano i tempi di Giove 
e di Fauno, a destra quello di Esculapio. A sinistra sotto 
Torlo del bordo si vede un quadretto colla protome e 
col serpe, e teste di bue girano attorno tutta la lunghezza 
del bastimento. Accanto a questo ristauro si trova ia 
proporzioni maggiori replicata la protome con testa bar- 
bata, un panno sopra la spalla sinistra ed il serpe. Po- 
trebbe darsi che il ristauro delTisola fosse di mano di 
Pirro Ligorio, poiché un disegno molto simile a questo 
si trova nelle Antichità del Boissard, che spesso si è 
servito di disegni Ligoriani. Da questo ristauro diffe- 
riscono qualche poco i disegni del Gamucci (Antichità, 
edizione del 1569 f. 181) e del Dosìo (Urbis Romae ae^ 
dificiorum illustrium quae supersunt reliquiae 1569), 
i quali ci danno soltanto la parte a sinistra del ponte 
quattro capi in forma di nave, colle chiese e case mo- 
derne al disopra. S* ingannerebbe però chi sospettasse 
che a quel tempo esistesse del muro più che non se 
ne vede oggi, poiché il Gamucci f. 182 dà un altro di- 
segno deirisola senza il ristauro della nave aggiugnendo 
(f. 182 v.) le parole « havendo neW altro disegno di-- 
mostralo come ella era nelu prou antichità formata 
nel suo contorno ». Inoltre il disegno del Du Perac 
(Vestigii delle antichità di Boma 1575 f. 39) ci mo- 
stra il muro antico appunto, come oggi si conserva. Per 
conseguenza le particolarità dei disegni sovrìndicati deb- 
bono considerarsi come ristauri di carattere piuttosto fan- 
tastico, cioè tre teste di Esculapio invece di una sola, 
ed una schiera di teste di bue. Si capisce senz* altro 
che tre teste di Esculapio, Tuna accanto Taltra, non pos* 
sono essere mai scultura antica* Di piii teste di bue 
poi non si trova nessuna traccia sui due massi, i quali 
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a man destra della testa conservata e separati fra di 
loro per mezzo di costruzioni moderne da taluno po- 
trebbono credersi rimasugli di altre due teste. Anzi, se 
non m* inganno, più teste non converrebbero al con- 
cetto del monumento, poicbè abbiami osservato che 
quella testa doveva rammentare una trave a cui si le- 
gavano le corde , colle quali la nave si attaccava alla 
ripa. Ad un uso simile potrebbono aver servito quelle 
grandi teste di bue di scultura similissima a questa no- 
stra, esistenti nel teatro di Verona, Imperocché sembrano 
aver guarnito la sommità del recìnto per sostener le corde 
del s^eluni] congettura che io raccomando alP esame 
di coloro che un giorno imprenderanno a trattare le 
magnifiche rovine di quel teatro, — Ora passiamo a 
comporre le testimonianze degli astigrafi del cinque- 
cento. Scrive TAlbertini [Mirabilia Romae^ a. 1509, 
negli Auctores de Roma prisca et nos^a del Mazoc-' 
ehi^ 1S23, fé 3S): templum Aesculapii erat in insula 
Tiberina . . ut in lapide taxio (cioè* Thasio) adhuo 
nam et dei Aesculapii apparent s^estigia sculpta. 
marmora thasia nobilissima erant in insulis Cicla- 
dibus eccett. Andrea Folvio (Antichitài 1S13, nell'edi- 
zione di 1627 f. XCv): [cuius vestigia (cioè templi 
jiesculapii) adhuc apparent in hortis S* Bartholo" 
maei. . . visitur adhuc ibi forma navis ex Tibur^ 
tino lapide^ ubi in latere reptantis serpentis simula- 
crum inspicitur^ qui Aesculapii genius esse creditur*.. 
coepisse igitur credo navis formam ubi iam transtra 
cum reptanti serpente apparent. Bartolommeo Mar- 
liani (edizione seconda della topografia, 1S4&, p. 107): 
unde forma nans^ qua simulacrum ads^tum di-^ 
citur^ non modo insulae est data^ verum memoria 
eius rei causa navis etiam ex lapide Thasio sculpta 
in eiusdem insulae puppi collocata fuit^ quae etiam 
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hodie visitar^ et in altero eius latere serpentis simu^ 
laerum. aedes eiusdem dei posila erat ubi nunc 
d. Bartholomaei templum . . habet p$;aeterea haec 
insula in prora Fauni templum cuius vestigia quae* 
dam adhuc cernuntur. Lucio Fauno (neirediziòne la- 
tina deDe antichità, 16&9, f. Ii9v): in navis memoriam^ 
qua serpens invectus est^ ex marmare Tasio nai^is 
facta est ex una parte serpentis habens simulacrum*. 
in insulae prora Faunus habuit templum cuius mo" 
dica sani vestigia . id flumine corrodente paulatim 
interiit. Giorgio Fabrizio (Roma, (1850) p. 85): prope 
hoc {templum AescJ) in horto nai^is est praelonga eoe 
Tasio ut ferunt lapide^ cuius insigne est caput tauri 
et a latere simulacrum serpentis. Bernardo Gamucci 
(Antichità 1566, neiFediz. del 1569 f. 180) dopo aver 
rifiatato l'opinione di « alcuni topografi » i quali cre- 
dettero che in mezzo dell'isola fosse eretto un obeKsco 
quasi albero della nave, parla del simulacro di EscU'- 
lapio fatto a gUisa di serpente sì cóme se ne vede 
il suo naturale ritratto nella sua poppa con le serpe 
ai^voUe al bastone dalla destra banda e con teste 
di bue scolpite e con modiglioni di sopra . . . simil* 
mente negano che questa nai^e fosse mai di marmò 
Tasio vedendosi hoggi tutta di tris^ertino. — Bastano 
queste testimonianze per verificare tutto ciò phe abbiamo 
concbiuso dal confronto dei disegni; vale a dire che gli 
antiquarii del cinquecento non videro nulla piii di quello 
che oggi veggiamo noi. Ed è bello a notare che nes- 
suno, eccettualo il Gamucci, parla della protome d'Escu- 
lapio, danneggiata allora come è oggi, mentre i disegna- 
tori seminano averla copiata l'uno dalF altro,* che solo 
l'esattissimo .Fabrizio rammenta il caput tauri^ e non ' 
i^ rammenta che uno solo. £ rimarchevole che uno 
sbaglio dell' Albertini sul materiale della decorazione, 
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sbaglio la cui causa non saprei spiegare , abbia recato 
dìiScoUà ai posteriori, dei quali taluno credette cbeuna 
navicella di marmo tasio, differente dalla decorazione 
superstite, stesse avanti al tempio d'Esculapio. Final- 
mente tutti quanti s'accordano a dirci che il muro con- 
servato sulla punta meridionale dell'isola appartenga alla 
poppa della nave. 

Prescindendo adesso dalle idee piit o meno confuse 
degli antiquarii , non ha dubbio nessuno che le falde 
deirisola tiberina siano state rivestite di pietre ^ allor- 
quando i primi imperatori si misero ad assicurare la 
ripa del fiume per mezzo di costruzioni (jBcjctruere ri* 
pam) e dì terminazioni lungo il corso di esso; poiché 
questo è un fatto stabilito dalle iscrizioni e dai passi 
degli storici , del quale ampiamente- ragionò il Preller 
in una bellissima sua memoria inserita nei Berichte ùber 
die Verhandlungen der K. sàchsischen Gesellschaft 
d. ÌV. 18&8 p..l37 segg. Bensì di quelle costruzioni 
pare ch'egli non abbia conosciuto altri avanzi che il 
muro d«L quale trattiamo ed un altro il quale guai^ 
nisce lo sboccamento della cloaca massima^ invece dal 
giardinetto di S. Bartolommeo si vede dirimpetto sulla 
riva destra del fiume un gran pezzo composto di cinque 
strati di pietre, ed un altro pezzo più piccolo sulla ripa 
sinistra, il quale come fondamento regge la casa seconda 
da ponte quattro capi. Inoltre sull'isola stessa sotto il 
giardino anzidetto, sul lato opposto a quello che porta 
la decorazione, pure tre o quattro file di pietra spor- 
gono appena f^ori delle acque. Questi avanzi, de' quali 
diede un disegno il Piranesi (Campo Marzo t. XI), non 
ardirei attribuire ad un'epoca precisa, non avendoli esa- 
minati da vicino: sarebbe un bello studio e degno di 
periti di costruzioni antiche l'esaminarli diligentemente 
e confrontarne la ^costruzione con quell'altro avanzo presso 
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la cloaca massiina, prima che aoa delle tanto frequenti 
iooodazioni ne distragga ogni traccia. Ma non è però 
congettura mal fondata che quelle costruzioni lungo il 
corso del fiume dentro la citta non siano state compite 
cbe ne* primi tempi dell'impero. Imperocché nei tempi 
antichissimi la città non toccava la ripa del fiume se 
non sulla linea assai corta dall' Aventino fin^all'isola. Ba- 
stava allora assicurare lo sbocco della cloaca con so- 
struzioni in parte forse superstiti. Nei tempi della re- 
pubblica non sappiamo niente di simili lavori: anzi dalle 
parole di Livio 41, 27, 8 ^^ extra portam Trigeminam 
emporium lapide straverunt STiPitiBusQua sbpsbrumt et 
porticum Aemiliam reficiendàm curarunt gradibuS" 
que ascensum ab Tiberi in emporium fecerunt si deve 
ricavare cbe neiranno B80 la ripa in quel sito era priva 
di sostruzioni di pietra. Concorda con quest'opinione 
il fatto ben stabilito cbe fin all'anno 693 i Romani si 
servivano di un solo ponte fabbricato di legno, il quale 
traversava l'isola, e che L. Fabricius fii il primo a fab- 
bricare la yifupo^ Xùhm Ig rè v^^iòtov $aj3pma ytkrj^ùaoc 
(Dione 37, 45), e poi nelPa. 733 Q. Aemilius Lepidus 
e Q. Lollius compirono quel lavoro fabbricando un al- 
tro ponte di pietra tra Tisola e Trastevere, secondo che 
espose il Mommsen (C. I. L. 1 p. 175 e nei Beriehte 
der sàchs. Ges. d. ÌV. 18B0 p. 320 segg.) a buon 
diritto cambiando il testo di Plutarco (Numa 9): 17 di 
X«5«wj TioXXoTg uatfipov i^Etf>yAa5hfì /p6\foig vn Alfukiov ùnoc- 
xvjovxog (invece di TafjugtJovrog) pensando al console del- 
l'a. 733, il quale col suo collega ristaurò il ponte Fabricio. 
Tornando ora alla decorazione delPisola credo po- 
tersi sostenere che essa non sia da ritenere anteriore agli 
ultimi decenni della repubblica o ai primi tempi del- 
l' impero. Poiché sebbene i pochi e miseri rimasugli 
della testa di Esculapio disgraziatamente non permettano 
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(li tener conto d^Uo stile della scultura, nondimeno tutto 
il fare elegante delPàrchitettura, di pia lo stesso male» 
riale adoperatovi, cioè il travertino, ovvio soltanto in mo- 
numenti piii recenti, accennano Tanzidetta epoca. E però 
non posso approvare l'opinione di Preller (1. e. p. 138), 
il quale vorrebbe attribuire tutta la fabbrica a tempi assai 
antichi per la ragione che va congiunta la forma di nave 
colForigine del culto di Esculapio nell'isola. Anzi pare 
ptÌL probabile' che allorquando le ripe del Tevere fu-* 
rono rivestite di magnifiche sostruzioni, cioè fin dal 
tempo di Augusto, il ricordo deirarrivo di Esculapio e 
là forma naturale dell'isola somigliante in qualche modo 
ad una galera diedero motivo a festeggiar il fatto anti* 
chìssimo col fabbricar non tutta Pisola in guisa di naive, 
ma le due punte di lessa in forma di {)rua e di poppa, 
come il Piranesi stesso Pha ben osservato* 

Resta la quistione per la topografia poco rilevante, 
se cioè la parte superstite della decorazione sia infatti, 
come i topografi hanno detto, l'avanzo della poppa, o 
forse della prua del bastimento. Senza voler entrare in 
un. ampio ragionamento sulla res nas^alis veterum^ la 
quale in questi ultimi tempi è stala trattata con discórsi 
anche troppo distesi , accennerò la mia opinione con 
poche parole. Siccome la parte caratteristica della prua 
è l'acrostolion e della poppa Taplustre, cosi ne riesce dif- 
ficile e forse impossibile il giudizio, non essendosi con* 
servato né l'uno né Taltro. Né giova rammentare, che, 
siccome la nave epidauria arrivò a Roma colla poppa 
in avanti, cosi la parte meridionale delPisola dovrebbe 
necessariamente esser la prua del bastimento artificiale. 
Ma forse sarà importante e quasi decisivo che la testa 
del dio col serpe accanto serve, come l'abbiamo detto, 
ad insegna di nave, e Tinsegna (il nocpom(ioc) a me pare 
sia stjato ordinariamente sulla prua. Cosi abbiamo una 
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lesta con elmo (la Minerva?) nella prua della nave rap- 
presentata in rilievo sulla tomba di Naevoleìa Tjche a 
Pompei^ abbiamo una divinila, la cui testa è distrutta, 
sulla prua di una nave in un rilievo interessantissimo, cbe 
sta nel cortile del museo nazionale di Napoli,* Bnalmente 
Bono d'accordo col Fabretti, il quale ravvisò nel rilievo del 
Vaticano la prua di una nave, sulla quale una testa di divi- 
nità si trova rinchiusa in una cassetta somigliante a quella 
che abbiamo già riconosciuta nel monumento nostro. So 
bene che il Winckelmann pubblicando il rilievo del Va- 
ticano (M. /. t. 207 cf. Gerhard Beschr. Roms 2,2, 1 1) 
vi riconobbe la poppa e che altri tentarono a provare che 
il parasema stette o sempre iiulla poppa ovvero tn am«- 
bedue le estremità del bastimento. À me bastano per 
ora i monumenti accennati, perch'io stioii pih probabile 
che il nostro monumento sia l'avanzo della prua. Resta 
però indeciso» se abbia giustamente giudicato il Prra- 
liesi immaginando (Campo Marzo t. XII), che l'insegna 
del bastimento sia stata replicata su ambedue i lati della 
prua. Della poppa forse ùel citiquecento restava ancora 
conservato qualche poco; oggi, la punta settentiìonale è 
priva di costrnuoni antiche. 

3. Sulla forma di alcune fontmie a Roma. 

(Tai^. d'offg. K^^T.) 

Sappiamo da Plinio che Marco Agrippa fece fal> 
bricare a Roma una grande quantità di fontane pub-- 
blicbe ornate di colonne e statue in varii modi. Ne 
ricordano alcune il Curiosum Urbis e la Notitia^ ma 
oltre la celebre meta sudans della quale tuttora si ve- 
dono le misere reliquie^ pare che non se ne conoscano 
tìh avanzi considerevoli né rappresentazioni antiche. Né ' 
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il Canina, quAuùo mìV^rchitettura romana t. CLXXU 
volle darci un'idea deirarcbitettura di colali nionuaienti) 
altro fece che riprodurre la meta sudante ed alcuni bacini 
quadrangolari assai rozzi e privi di forma arti6ciale. Per- 
locbè visitando in quest'estate gli scavi di Monte di 
Fiore ed osservando la formia del pozzo o per meglio 
dire dell'impluvio (lav. d'agg, K fig. 2,) di quella fab- 
brica riconosciuta a buon diritto feìVexcuòitorium della 
coorte settima dei Vigili» subito mi avvidi che iu alcuni 
disegni defila ben nota pianta capitolina, finora mal spie- 
gati, erano a ravvisare anche tipi di fontane. 

Abbiamo cjoè sulla tavola IX della pianta capitolina 
edita dal Bellori in mezzo le lettere ÀREA e M (con 
argomenti abbastanza deboli spiegale per jérea M[ercU'- 
rii\ dallo stesso Bellori e dal Canina) una specie di stella 
(fig. 3). Ma siccoi^e il frammento di che trattiamo, appar- 
tiene a quei che, perduti gli originali, sono stati ripro- 
dotti in marmo dietro la pubblicazione non sempre ac- 
curata del Bellori, bisogna rimontare ai disegni ancor 
esistenti del codice vaticano 3439, presi dagli originali 
stessi quando furono ^^coperti dietro alla chiesa dei 
SS. Cosma e Damiano. Ed in questo prezioso codice a 
foh 19 si trova infatti fra le lettere suddette una figura 
che perfettamente rassomiglia a quella del pozzo del- 
Via:€ubitorium^ la quale adunque, sebbene dal Bellori 
fosse maP intesa e cambiata in stella, evidentemente an-* 
ch'essa rappresenta un pozzo ben conveniente ad un'area 
\(fig« 4). Un'altro esempio di fontana raffigurata in quella 
pianta antica lo trovo sulla tavola V. Vi si leggono le 
lettere VVACH ed al disotto un'A, cioè l]avach[rum\ 
ji[grippina£\. A destra ed al disopra appaiono le trac* 
eie di grandi fabbriche con gradini e portici, a sinistra 
la figura che diamo sotto il n. S, la quak da un lato 
non è compiuta, essendo ivi rotta la pietra, come aCs. 



^-\ 



400 OUBlfAIIONI 

cennano sì il Bellori e si il disegno del codice valicano 
foK 13. Il Bellori vi riconobbe il bagno stesso, il Ca- 
nina (Indicazione p. 204) un'ara elevala sopra gradini. 
Ma se noD fa d'uopo riGulare l'opinione Belloriana, quella 
pure del Canina mi pare ardita assai , perchè i gra- 
dini almeno dovrebbero girare intorno all'ara senza in- 
terruzione, posto che si potesse mai immaginare un*ara 
quadrata sovrapposta ad una base circolare. All'incon- 
tro una fontana, di figura simile a quelle sovraccennate, 
in loco publico^ vicino ad un bagno magnifico, parmi 
esser cosa molto convenevole. E diventa piii certa la 
mia conghìeltura pel confronto di una fontana in marmo 
di proporzioni piccolissime, tolta come pare da un giar- 
dinetto o da un atrio d' un edifizio privato , la quale 
trovasi nella galleria lapidaria del Vaticano, e di cui pro- 
pongo la pianta e Televazione sotto i numeri 6 e 7. Sono 
d'avviso che nella pianta capitolina il disegnatore, che 
spesso sbaglia, abbia cambiato in parte la pianta del 
monumento sopra mentovato. Del rimanente la forma 
quadrangolare del buco in mezzo, nel quale il condotto 
di acqua doveva esser praticato, non è singolare, trovan- 
dosi per esempio nella bellissima fontana della casa di 
Apollo a Pompei, dove si vede in guisa di piccola arca im- 
posta sur una piramide ottangolare spuntala, da quattro 
lati ornata di gradini. Che la fontana del Vaticano sia una 
replica di fontana pubblica, me Tinsegnano anche i rilievi 
mescbini scolpiti sui pilastrini, cioè un sonatore dì flauto, 
un cacciatore, un barcajuolo che regge il timone della 
sua barchetta, una femmina portante una secchia e qual- 
ch'altra figurina poco riconoscibile. Imperocché questi 
rilievi rammentano simili figure che, se pur sia esatta- 
mente pubblicata la moneta di Vespasiano (cf. Do- 
naldson architettura numismatica n. LXXX), erano 
scolpite nella baise circolare della meta sudante. Aggiungo 
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che simili fontane si trovano non di rado; e due altre 
ne^ba 1$ stessa galleria lapidaria, due altri sono nel 
cortile del Belvedere, ed lin^ del tpito simile a quella 
pubblicata di sopra è nel giardinetto della villa Albani. 
Era adunque una specie assai comiine di fontane quella 
ornata di gradini, e dovevano dar un aspetto magni- 
fico le statue giacenti di Fiumi, versaii^ti Tacqua sopra 
ampie gradinate: monumenti dei qu$iU le 9totue di Mar- 
forio e d^l Nilo ci d^ano un^^Q) i ^^ali sarai^iio s^^i 
di certo imitati in piccolo negli atrii, comt; lo 4im,Qfit^*a 
una piccola fontana della villa Albani rappresentante u,u 
Fiume d»e versa V acqua in un bacioio quadrato , d^ 
quale per gradini scendeva in un altro, bacino. E, tQr^ 
Dando alla pianta capito)iiii4 5 che cQsa potrebbe iqdÀ^ 
care il cerchio a pie dei gradini se x\m l!prlQ d^l h^^ 
cino? Né fa diSiooilità Vinterruzione 4i.e$SQ Ji^ utl punto 
solo, giacché iiori abbiaoko IVigiu^le., ma ^oUi^ptp U 
disegno vaticana, il quale! {)ure in altrv parti(^Ia)ri «ict 
cennà un. originale moltio danueggiatQ. CorvQhjiui^ col 
dire che oltre gU eaeoipi in^ioati di foiHaO^ piibblÀqbe 
nella pipala capitolida, non ci rioMiRe alfitin|k..tra({QÌa;;4i 
fontane pubbliche tranne. il frammento» in p(ir(e 9rig^<^l#), 
in parte ristéiìrato, raffigurato dal Bellori sulla ta^v^a YU.) 
che mostra accanto: al' BALNEVM CÀl^SAB.lSi. ma 
fabbrica di focma ovi^le , la cui pianta conaordai colla 
graziosa fontana del pak^i^zo di Augu,s|to :9$0[i^^ta ^^]^ 
l'anno 1862 dal aig. oav. Pietro Rosa. 
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SOPRA UN CORNICIONE ANTICO 
DI TERRACOTTA. 

[Tas^. d^agg. Z, 1) 

Il sìg. Helbig, pcM^o lempo fa, acquistò presso an 
mercante d^'anticbita una forma antica di terracotta per 
an pezzo d'un cornicione, trovata a Palestrìna, come 
venne accertato dal nostro socio corrispondente, sig. ca» 
nonico Bonanni. Egli la presentò nell'adunanza del nostro 
Instituto de' 16 febbrajo 1866. — Il cornicione è assai 
interessante, perchè è un iponumento dell'arte nazionale 
latina ed appartiene senza dubbio ad un tempo remoto, 
del quale abbiamo soltanto pochi avanzi. 

Gli antichi Etruschi erano molto periti nei lavori 
di terracotta e ne facevano dei grandi Gn da tempi an* 
tenori ai Romani 1. Allinei vilimento degli Etruschi gio- 
vavano i Greci ^, e cosi le forme estetiche dei Latini 
furono modificate e rese piii nobili. Ma non avendo i 
Latini quel fino intendimento di forme, non potevano 
capirle e nel copiare ed imitare le opere greche le ese- 
guivano sempre in altra maniera, dimodoché si possono 
&cilmente distinguere i lavori latini dai greci. 

Nel nostro cornicione, composto sullo stile greco 
dorico, si riconosce di leggieri l'influenza dell'arte etnisca. 
Il disegno (fig. 1 della tav. d'agg. L), che io debbo alla 
bontà del mio amico Paolo Laspeyres architetto, è 
fatto dappresso un gesso, ricavato dalla forma originale. 
Esso ci mostra nna serie di triglifi e di metopi di re- 
golare maniera greca colle goccie ecc. Sopra questo fre- 

i Cf. Abeken Mittel-ltalien p. 310; des Yergers VÉtrwie et {et 
Étrusques 1, 312. 

s Mommsea Roemisehe GesehicìUe ed. 4, pag. 237. 
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gio sia una grande gola, ornata di palmìetle e di teste. 
Tutta la composisi^ione rassomiglia molto al coraioiòne 
del celebre sarcofago di Scipione Barbato nel museo 
valicano , il quale fu fatto verso la fine del terzo se- 
colo avanti Tera cristiana 1, sicché reputo anche il cor- 
nicione in discorso della stessa epoca. 

Quai^to alla destinazione, «i vede bene che il cor- 
ilìcione non fa parte della costruzione d'un èdifiziò, ma 
di una decorazione. Dalla mancanza della cima ed e»» 
sendo le teste fatte per riguardarle dal basso in alto, si 
conosce che serviva per ornare le pareti d'una camera. 
I triglifi ci provauq che questa decorazione non poteva 
essere per una casa privata, ma per un monumento ie- 
ratico 3, e le ròse liei metopì dimostrano che apparte- 
neva ad un sepolcro 3. Dobbiamo dunque concfaiudere 
che fosse destinato per la decorazione deirintemo d*una 
camera sepolcrale. 

I piccoli denielli sopra la gola, i quali non ho mai 
veduti nei grandi moni^menti romani in pietra, mi pa- 
iono essere caratteristici dcirarchitèttura antica etnisca. 
Si trovano queste foi^me p. e. nelle facciate sepolcrali 
di Norchia ^, in un sepolcro in Tarquinii ^, poi in tempi 
posteriori spesse volte nei piccoli edifizj sepolcrali di 
opera laterizia nelle vicinanze di Roma 6, ed in alcune 

t Reber Ruinen Roms pag. 458 

2 Boetdcher Tektonik der Helknen I pag. 203-4. * 

s Boetticher Bautnkultus der Hellenen pag. 458. Delle rose si tro- 
fane spesse volte nei sepolcri. Oltre le stele greche, le abbiane nel 
sarcofago di Scipione, nel sepolcro di Bibulo in Roma, in utim tomba 
tarquiniense (Monumenti ined. del nostro Inst. voi. II tav. 3h4), sopra 
un cippo di Volci (Micali Monumenti inediti tav. 59) eoe. . 

*' Ifonum. ined* del nostro Instit. I tav. 48. 

s 1. e. Il tav. 3. 

^ P. e. in un sepolcro della via Latina, un miglio fuori di Roma, 
in un altro sepolcro trovato nelle catacombe al cemetero di Pretestato 
(de Rossi BuUettino di archeologia cristiana I pag. 20), nel sepolcro detto 
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unte dbevarie 1. «^ Le palmeUe e le teste sooo ao or- 
nato mdto comune pelle cornici. Le palmelte'sono fatte 
nella maniera greca, ma nella formazione delle teste il 
sig. Helbig yuoì rìconosoere pure l'iàfliieuza italica. 

Credo che anticamente tutto il cornicione, in ac- 
cordo colle pareti fosse cdorato* é che il {>asloiicell6 fra 
la gola ed i triglifi' a:yease .anche il suo oriiamei^o dipinto. 
Il rilievo dell'ornato non è inoho sporgente e fatto 
4n guisa che esce con facitità dalla forma. La grossezza 
di ciàscunpezio del cormcione, luogo' 27 centimetri, 
aho 80 centimetri ,, non ohrepassa qnella dei mattcmi 
ordinarii, « ciò onde non fos^ troppo difficile per asciu- 
^rlo e- per cuocerlo. 

La forma non è troppo grande, né troppo pesante, 
ha il soo posto fermo e può essere ^voltata facilmente 
per mezzo di due manichi. 

Questo pìccolo monumento dunque Sk conoscerci 
le forme ddl'architettura ai ^mpii deità repubblica ro- 
mana e ci presenta una nuova prova della grande espe- 
rienza e della pratica degli antichi Rdmani nel. trattare 
la terracotta pegli ornati ac^chitettonidi. £ passalo ora 
11^ Museo d'industria e di belle arti da alcuni ancù fon- 
dato in Vienila' sotto la direzione del eh. fiitelberger. 

R. Bbrgau. 



temfRo dd Dio Redienlo nelle valle Gaflarella, nella, chiesa di S« Ur- 
Umo ecc. eoe. 

'. ' i Campana Dde sepolcri rdnnni tav. 7 fig* G e tav. 9 gg. P» Vedi 
anche Piranesi Magnifìotìaza dei Rimani tar. ^ fig* 12 ed un altp^.surr 
cofego dibasso tempo net gidrdiìio Colonna. ^ Qtiirisale a: Roma. 
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SU' VASI FITTILI 

USATI PER LA COSTRUZIÓNE 

DELLE VOLTE. 

. . (Tav. d' agg. £, 2-7) 

^ ..... 

Sappiamo da Winckelmann (Storia delle arti del 
disegno. ed. Fea Roma 1784 Tom. Ili pag. 29) che gli 
antichi architetti servivansi di vasi di t^&rra cotta Vuoti 
per àUèggèrire il peso delle vplte 1 in alcuni edifizi. 
Questi vasi dell'altezza circa, di un mezzo metro e {hù, 
e della larghezza di 40 centimetri si collocavano colla 
bocca ora in giii ed ora in sii, come forse tornava me- 
glio di' accoppiarli, e tutto intorno ad essi si gettavano, 
dei piccoli pezzi di pietre con molta calce a sacco. li 
pili antico monumento nel quale ho trovato questi vasi» 
è la volta della Torre degli Schiavi aUa via Gabina, due 
màglia faori di Iloma, costrutta nella meta del tèrzo se* 
colo dell'era cristiana (Nibby Dintorni di Roma voi. Ili 
pag. 709; d*Agìnco«urt Architettura tav. 71 6g. 49). 
Nel tèmpo di Costantino si usavano spesse volte simili 
pile. Si possono, vendere ancora nelle volte del circo di 
Massenzio sulla via Appia (Bianconi DescmionedelciiV' 
chi tav. 8) e nel mausoleo di 'Elena, madre di Costan- 
tino, sulla via Labicana, due miglia fuori di Roma, il 
quale monumento per i molti vasi di simil sorta , ivi 
visibili nella volta, ha preso il nome di Tor Pignattara 
(Piranesi Antichità Romane voi. UI tav. 14-'17; Nib- 
by Dintorni III^ 243). Simili vasi si trovano secondo 

^ Non si deve far attenzìooe airopinìone di quelli, che credono che 
questi vasi sono stati posti per rendere pih sonoro Tedifizio. Gf. Yitruv. 
lib. V cap. 6 eJahrbUeher des Rhems(^ten AUerihunmereins XXXYI 
p.a5-40.> 
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r Uggeri (Opere arcbitett* voi. I pag. 55 e voi. II, 
tav. 13 fig. B) nella voUa del Janus quadrìfoos nel Ve- 
labro di Roma, e senza dubbio sono inseriti pure nella 
volta del mausoleo di Gostanzia , due miglia fuori di 
porta Pia. L*ultimo edifizio, nel quale ho trovato tali 
vasi fittili (alti 30 centimetri, grossi 10 centimetri) per 
il detto uso, è la chiesa di S. Vitale a Ravenna, opera 
del sesto secolo delKera volgare (Uggeri 1. c« voi. IX 
tav. 24). 

Nei tempi avanzati questi vasi si adopravano anche 
per risparmio di materiale e di tempo, per fabbricare 
muri colla massima velocità, come si riconosce ancora 
bene in alcune sostruzioni vicino alPodierna chiesa di 
S, Urbano 1, poco lontano dal sepolcro di Cecilia Me- 
tella, dove si trovano vasi di diverse forme e di diverse 
estensioni collocati senza regola fra pezzi di tufo e dì 
peperino. 

I disegni di tutti questi vasi sono pubblicati nei 
luc^hi citati. Non mi pare necessario di mostrarli un^al- 
tra volta. 

Ma gli architetti antichi hanno inventato pure un' 
altra costruzione* Eglino hanno fatto volte intiere di va^ 
vuoti, &bbric»ti espressamente per tal uso. Questa ma- 
niera di costruzione era necessario nel .caso, che i muri 
erano troppo deboli per reggere volte massiccie. £ per- 
chè gli architetti conoscevano questa tecnica, era pos- 
sibile di fere un rispàrmio di materisdi e di lavoro nella 
costruzione dei muri. La forma di questi vasi, poco 
conosciuti fin adesso, è diversa da quella degli altri so- 
pra descrìtti. Sono piccoli tubi vuoti di terracotta, i piii 
grandi lunghi 17 centimetri, grossi 5 centimetri, aperti 

i La ebiesa st€ssa, ud tempio antico/ fa edi6cata, come dimostrerò 
io un altro laogo, nella seconda metà del secondo secolo dopo Cristo; 
ma Vicino ad essa d sono pure costruùoni di tempi molto piìi recenti. 
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ad una estremità, finiti all'altra per nnà. punta» cotne 
dimostra fig. 2 della tav. d'agg. L. La loro superficie 
è. ruvida, afiincbè la calcina vi resti nijeglio attaccata. 
Le volte furono fatte con questi tubi collocati orizzon* 
talmente, entrando gli uni negli altri, e incatenandosi 
in una linea spirale con tal' esattezza e proporzione che 
ne resti per essi la volta fortissima ( Vedi il disegno 
del d' Agincourt Arcb. tav. 23 fig. 4-5). La piii an- 
' tica volta costrutta in questa maniera fi] trovata in Pom- 
pei (Overbeck Pompei, edizione prima pag. 259)^ Ho 
veduto tubi della stessa fi^rma anche nelle rovine della 
villa di Livia Augusta di Prima Porta, ad occasione di 
scavi (attivi nell'anno 1863. Conosciuta è la costruzione 
della cupola della cbiesa di S: Vitale in Ravenna 1, di- 
segnata dal d'Agincourt (cf. pure Uggeri voi. IX tav. 24 
%, 3, e S.). Gli stessi tubi, posti in altra, maniera, tutti 
perpendicolarmente in strati, Tuno sopra l'altro, sono 
^sati perla costruzione delle volte di alcuni portici della 
cbiesa di S. Stefano rotondo sul monte Cplio in Roma, 
edificata nel sesto secolo dell'era cristiana. Si vedono an- 
cora benissimo le traccie di questa costruzione (Vedi il 
disegno del d'Agincourt tav. 22 fig. 5*6). I muri ivi sono 
così deboli, che il Desgodetz (Edifizj antichi di Roma, 
ed. Fea pag. 3£), che non conosceva le volte a vasi, ha 
creduto che il tetto non poteva essere se non dì legno. — - 
Secondo d'Agincourt (tav. 71 fig* 35-36) nella Sicilia 
(l'autore non indica con più precisione il luogo) si trova 
un arco d'un portone costrutto nella stessa maniera. 
Altrì tubi ho trovaU negli scavi sotto la chiesa di 



1 la alcuni luoghi è detto che la grande cupola della chiesa di Santa 
Sofìa in Costantinopoli sia costrutta anche di tali tubi vuoti; ma non è 
vero, come attesta espressamentiB il Salienberg nel suo gran libro iift 
cAm(/ìcAe,l}a««iienAma/e CimstmHnopeU pag, 19. 



409 so' \M Firriù. 

S. AnasUftiti (cf. il nostro Ballettino 1863 pàg. 116), 
ed in qwii di case private scopeite nella vÙlà già Ne- 
groui ad' occasione della costruzione della strada ferrafia. 
Mr ho 'fatto uba collezione di forme diverse e nis pre- 
sento i disegni sulla tav. d*agg. fig, 2-7« 

R. BBaaAO. 



SCAVI DI SS. COSMA E DAMIANO. 
(Man. deir Inst. voi. Vili tav. XLVlIIa, 

Per dichiarar bene il mio parere sulla località, in 
cui feei nel settembre di quest'anno gli scavi che fnison 
proposto di descrivere , mi convien premettere alcune 
righe sul macellum della città di Roma. Questo in teinpo 
della rèpubblioa era uno solo, detto anche- forum cupe-- 
diniSf da Varroiie collocato vicino alia via sacra (cf. 
Boll. 1867 p. 178), e che ideile parole di T. Livio 
XXVI. 3T), parlando dèir incendiò avvenuto nel foro 
romàno Panno 8&2, sembra certo avesse anche il nome 
di forum piscatorium^ il quale era diverso dal forum 
piscarium. Giacché questo si trovava lontano dalla via 
sacra, e lurtgo la sponda del Tevere tra l'attuale ponte 
rottó^ é'iè vicinaiite del ponte Quattro Capi: località 
chiaramente determinata da Varròhe (1. i. V,32 p. 87 
ed. M.).'Tali sono le parole di Livio: eodem tempore 
VII tabernae^ quae postea quinque^ et argentariae^ 
quae nuncnovae appellantur^ arsere^ comprehensa 
postea prwata aedificia; ncque enim tum basilicae 
erarU^ comprehensae latumiae forumque piscato^ 
rium et atriumregium^ aedés Ft^éwx defensa est. 



SCAYi DI SS. COSMA E DAIHAIVO. 40& 

£d allorché fa instaurata la suddetisi rovina nel** 
ranno susseguente, lo stesso Livio (XXVII, 11) non 
pili lo. cbiama forum piscatorium^ ma macellum: JLo- 
cai^erunt inde reficienSa quae circa forum incendio 
consumpta erant^ VII tabernas^ macellum^ atrium 
regium. 

Abbiamo dunque d^ Varrone che macellum e fo^ 
rum oupedinis (asseto una cosa medesima;* e da Tito 
Livio che macellum e forum piseatorium fossero egual- 
mente la cosa stessa ^. 



*■ Esiste una medaglia di Nerone ^Ua quale si vede uno sporgente 
corpo semìoircolàre eoa quattro colonne a doppio ordine soprapposto, 
sormontato da una specie. dì cupola ossia tholus; una statua nel mezzo 
del piano, ed alcuni gradini indicando chiaramente con essi essere in 
questa medaglia rappresentato Tingresso ad un luògo pubblico; di pih 
il .detfp corpo si vede fiaucheggiator da ali ornate di tre colonne da« 
s^una con altrettante anche soprapposte, le quali si mostrano esacgrvl a 
solo tìtolo di ornato, perchè appoggiate ad un muro. Neiralto di q)ie-< 
sta faccia si legge MÀÒBLlVUi AVGVSTIy nelFeserge si vede il ri- 
tratto di Nerone. Questa medagUa fu dal^Eckhel D.N. VI p.^3 illostnità 
mediante confronto del noto passo di Dione 61., 18 che narra di Nerone: 
tÓt8 pìv T^ ccyopotv Twv oHpfiav, rò (accxs^Xov oùvofAaafAsvov, xo^'ccpuffc ; 
e credo rappresentarsi in essa un nuovo ed ornato ingresso fatto da Ne- 
rone A macellum in discórso, e posto iil par«r mio, al lato orientale 
del posteriore foro transitorio di Domiziano, detto anche di Nerva. Sta- 
bilita questa massima mi piace poterne dedurre che, esìstendo già an- 
teriormente a Domiziano il surriferito ingresso colle descritte ali , egli 
fibbia idU^preso il suo foro tirsfhsitorio continuando da una parte e dal- 
Taltra le ali dell^ingresso neronianoal macellum^ abbracciandone la me* 
desima architettura, cioè un muro con colonne rilevate, ma appoggiate 
al medesimo, siccome vediamo nei belli residui di questo foro transi- 
torio > ed abbia poi costruito intieramente di nuòvo il lato opposto, 
CcMrlkàndo uiia girando' e lirga strada riccamente e nobilmente ornata , 
ossia un foro, come |)ìacquè chiamarla. Che poi il foro transitorio fosse 
anche strada , è abbastanza provato dalla sua stessa denominazione ; 
come ancora dalla certezza che dalla porta Januale era via che uni- 
camente conduceva al foro romano, quivi sboccando alla destra di 
chi guarda la chiesa di S. Adriano, ora esistente nel medesimo foro 
romano. In conseguenza del presente opinamento sulla medaglia di Ne- 
rone mi pare giusto dedurne, che Tingresso del macellum sta^se' ludgo 
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Il macellum del quale qui si parla, io credo averlo 
rinvenulo nel luogo degli scavi di cui sto per ragionare, 
e mi confermano in coiai persuasione le riflessioni se- 
guenti: f 

I nostri monumenti sacri coi loro antichi titoli presi 
dalle località dove si trovavano, ci somministrano 8u£> 
ficienti lumi per determinare molte parti della antica 
topografia di Roma; e maggiormente ancora ne verres- 
simo istruiti, qualora molte antichissime chiese non Gm- 
sero state distrutte, o mutandone la dedica non avessero 
perduto nel buio del tempo il titolo preso nella loro 
fondazione. Fortunatamente del macellum 'di cui ora 
noi parliamo, esiste tuttora una chiesa prossima al luogo, 
la quale da remotissimo tempo porta il titolo di San^ 
età Maria in Macello martjrrum^ dove ognuno, facil- 
mente concederà esser giunta posteriore la parola mar^ 
tjrrum. In Martinelli Fioravanti Roma ricercata pag. 181 
si legge: Dicitur a sacrae antiquitatis piis viris in 
Macello Martyrumj quod aUqui credunt dicendum a 
celebri loco^ ubi carnes caeteraqùe obsonia vende^ 
bantur prope Viam Sacram. Fere e conspectu huius 
templi reUquias antiquae porticus cernimus. Ed a 
pag. 368 crede che questa chiesa abbia portato un tempo 
il titolo di Sancii Marci in Macello^ ma che io sup- 
pongo sia stata altra chiesa situata nelle vicinanze del 
macello. L' esistenza di questa chiesa però toglie ogni 
dubbio sulla nostra scoperta. 

La scoperta del reputato macellum è stata fatta 
nel cortile sterrato del convento di SS. Cosma e Da- 
miano, lontana dalla via sacra circa 80 metri. Il luogo 
oggi non pre3eqta qlie il residuo di un angolo del suo 



il lato sinistro del f foro transitorio, ossia da questa parte di chi si con- 
dttpeva alfor^ romano. 
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aaUcD gran quadralo, mediante due alte pareli di circa 
20 melri. Una di queste pareli, ossia an lato dell'ani 
golo, è di retnolissima cosirazione in opera quadrata di 
tufii, con aggiunta di costruzione in pietra albana anche 
easa in opera quadrata. L'altro talo è in costruzione la- 
terizia, che si fa giudicare non dissimile da altre della 
fine del secondo, o del principio del terzo secolo dell'im- 
pero. Il piano è alato rinvenuto in sufficiente stato dì 
conservazione, composto di belle e grandi lastre, alter- 
nativamente disposte di porta santa e pavonazzetto. 

Il dello angolo si trova immediatamente sotto alle 
colossali sostruzioni del tempio della Pace, sulle quali 
fu poi costruita la basilica di Massenzio ovvero di Co- 
stantino: ed il piano del foro scoperto si trova per 10 
melri sotto al piano della suddetta ba»lica,« ed a livello 
eguale col piano del foro romano, del foro transitorio, 
^ e del foro di Cesare con quello di Augusto. 

Inlanlo le mie osservazioni saranno rivolle alFac*» 
cennalo muro laterizio allo circa 20 metri, cornee slato 
detto, e lungo , in ciò che rimane, metri IS. Esso si 
ei^e dal piano con breve zoccolo, dopo il quale inco- 
mincia un basamento alto metri 5, 50, sporgente dal 
vivo del muro 0, SS. Nel zoccolo vi restano tuttora al- 
cuni pezzi della sua fodera di marmo nobile: il basa- 
mento, nel tratto scoperto, si vede spogliato del suo 
antico rivestimento di marmo. 11 rimanente del muro 
fino al superstite suo l^bro superiore, si vede essere 
stato rivestito dì lastre di marmo, conservandovisi tut- 
tora i fori che ricevevano le morse di ferro che dove- 
vano reggere le dette lastre: questi fori sono disposti in 
ordine sufficiente da far conoscere che 41 rivestimento 
di marmo vi era disposto con lastire ad ordini orizzontali, 
alternandosi con. altre perpendicolari. . < 

Queste lastre, eccettuate poche anomalie, erano luu"^ 



412 8GAT1 Bl 8ft* OMMA B DAHIiMO. 

ghe 2 metri e larghe 1 metro,^ La quantità fli esse lastre 
rìnvédufte nello scavo, mi ha somministrato la Conosoenaui 
della loro spessezza, la qnale è di 80 millesimi. 

Sullo sporto del basamento correva una cimasa ia- 
feriore di marmo a due gole intagliate a foglie d'acanto, 
e separate da un tondino a fusarole. L'epoca della scul^ 
tura della descritta gola combina precisamente col tempo 
che abbianlo assegnato al moro laterizio. 

Sopra alia medesima doppia gola posava e si ergeva 
il gran rivestimento del muro laterizio, come brevemente 
è stato descrìtto» 

Importa conoscere che il foro ed il suo muro la- 
terizio si trovano posteriori alla chièsa di SS« Cosma e 
Damiano,' e paralleli alla larghezza di: e^sa chiesa e p»» 
ralleli all'andamento della via sacrai ed a squadra col 
prossimo tèmpio ài Antonino e Faustina. 

Per ora non conosciamo che i sedi marmi^ i qàaU 
rivestivano il muro laterizio, non avendo potuto esplo- 
rate che minima parte dd foro ; e li conosciamo per- 
lina buona :quantita che ne è stata rinvenuta: e fu gran 
ventura l'aver trovato in mezzo di essi vani pezzi della 
piànta capitolina di JRomà.. L'identifica- qualità di niar- 
mOy k medesima; spessezza del rimanente. delle lastra, 
e le uniformi tassellature di uniotae . tra loro che si ri- 
conoscono tanto nel totale delle lastre, quatito in. quelle 
graffite^ Colla pianta di Roma, bando dimostrato incòn^ 
trastabiltiientd che k pianta capitolina di Roma fu ori- 
ginaviamente affissa alla: superficie del descritto muro la- 
terìzio che cingeva il foro. 

r < Varft autorì hanno scrìtto sul ritrovamento della 
pibnta cii Roma, e tutti eon vengono esser essa stata tro« 
vfittal a SSv Scisma e Damiano; ma. non tutti v anche 
contemporanei, o prossimi alla scoperta, «embra ohe con- 
vengano sul i«^go precìso^ di 'f|ueito'x%lQbTé avvemitfento. 
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$(rfapi€iDte il PaQvinia accenna chiaiianiente il muto, dù\ 
quale ho finom- parlato. 

' VììiwÀxnBnte il sig. prof. Enrico Jordan ne' rap- 
{>orti mensili delle adunanze della R» Accademia, di Ber- 
lino per. Tannò 1867, ha dottamente e con sana critica 
scritto su questo medesimo, soggetto, e gli debbo grazie 
^r avermi favonio la sua dottissima opera, dalla quale 
ito ritratto molti lumi, dei quali mi servirò in parte», 
sviluppando la storia del sito e rinvenimento della piahta 
4i Rtoia. 

. r In fare ciò nietterò a confronto gli scrittori òoàB- 
itempoi^nei -al.^eUo riovenimeiito, nqn tenendo ,cohtp 
^deii\p)Qsteriovii;:i< quali hamio copiato i loro prec^ ddhli\. 
ili PràVinio (plesso M^i^ Spieilegiùm :&. pS4>) 
scriase: (ichnographia) quae POSJ^ICO templi urbis 
JBìàmae hng0 tempore affusa cum impem eturfds in^ 
tteriiUiìignis w ^onscissa corruit^ euiusbifinita paene 
ìuatmor^à frustala et aliquot tabulas triennio ante 
in campo qui basiiicaeSS. Cosmaeet D^midnùadià' 
fiet^ '^Uam Urbis templum fuisse praeter scriptorum 
àuctoritatmìf eó ^etiam testimonio cònfirmari poteste 
rudetibìis. alte egestis casu: aliquot fosìsores terrae 
visterà lucri, causa persctuianies: im^erierci ea fraq^ 
menta a, Torquato comite eius campi possessóre ^Uh 
Sandro cardinali Farnesio dorio data me custode 
diligenter €isser9antur. Il Gamucci (antichità di Aomà 
f . 32) scrive: s^è ritrovato ne" iampi nostri per mezio 
di M» Gioi^an Antonio Dosi da San Gimighafi&i gior 
%^ne "Virtuoso^ aróhitètto e antiqùarào di non poca 
espettaiione„ DENTRO al tempio una facciata; nella 
quale era il disegno della città di Roma. : Flaminio 
Vacca memorie (pre^o Fea , Miscellanea 1 n. 1) di- 
ce: mi ricordò aver veduto, cavare DENTRO alla 
chiesa de' SS*. Cosma e Damiano e vi fu 'tron)(Ua 
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la pianta di Roma profilata in marmo e detta pian-- 

ta servi^^a per incrostatura del muro. 

Questi tre scrittori contemporanei del rinvenimento 
fiitlosi allora della pianta di Rome convengono che ab- 
bia appartenuto originariamente alla fodera , ossia im— 
pellicciatura di un muro; e questo muro è precisamente 
il laterìzio da me indicato: nel riroafrente della loro di- 
scordanza, si metteranno tutti d'accordo , qualora la pa- 
rola DENTRO del Gamucci e del Vacca si corregga 
colb parola DIETRO; ciò cbe corrisponderebbe al PO- 
STICO del Panvinio. Mi sembra che ftcilmente a co- 
pisti , o a stampatori possa essere occorso lo scambio 
della parola dietro con dentro^ tanto piii che il dentro 
si oppone alia venta del fatto dimostrato dal Panvinio, 
ed ora da noi scoperto e verificato. Kè criterio -umano 
potra^giammai dismettere <sbe fossores o rarchitetto Do- 
81, o altri abbiano potuto praticare uno scavo in cerca 
di antichità dentro una basilica frequentata allora da fe- 
deli molto piii che non lo sia presentemente. 

. Panvinio accusa il fuoco causa della rovina dei 
marmi che rivestivano il muro in questione; ed avendo io - 
trovato carboni e traccie di bruciamenti prossimi al 
pavimento di questo foro, la verità détta dal Panvinio, 
cosi splendidamente confermala oggi dal fatto, ci dimo- 
stra d'altronde che in quel tempo gli scavi non giunsero 
fino a toccare il nobile pavimento ora scoperto; giac- 
ché attesa la circostanziata precisione del racconto la- 
sciatoci, il Panvinio non avrebbe egli sicuramente om- 
messo di pariarne. ISè il Gamucci , né il Vacca accennano 
al detto pavimento, ne altri posteriori hanno fatto men- 
zione del medesimo. 

Tale osservazione non potrà a meno di persuadere 
gli intendenti che il piano di questo foro non fii àiai 
esplorato, e perciò qualora vi si eseguissero ben diretti 
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e regolati scavi, in una scala proporzionata alle circo- 
stanze locali, non mancbérebbero i medesimi di pro- 
durre rìsultamenti assai interessanti per la conoscenza 
della topografia di Roma antica. La continuazione di que- 
sto scavo onorerebbe maggiormente il pontificato del 
renante Pio IX, d'altronde abbastanza munifico in ogni 
cosa cbe onora questa sua Roma, o accrescìa lustro alle 
scienze ed alle arti. \ 

Continuando il nostro ragionamento sul rivestimento 
di marmo deiraccennato muro laterizio^ e sulla pianta 
di Roma cbe unitamente vi si conteneva , credo non 
esimermi dal fare due osservazioni. La prima si è cbe, 
come bo ricavato dalle misure riportate in avanti, es- 
sendo state le lastre in superficie di met. 2 contro 1, 
ed i pezzi graffiti còlla pianta di Roma formando parte 
dello stesso rivestimento nelle stesse proporzioni, si viene 
a conoscere , quale fosse originariamente la grandezza 
delle lastre graffile^ cioè di una superficie di m. 2 con- 
tro 1. Ora tutti conosciamo, in quali minimi pezzi molto 
inferiori alla detta proporzione siano quelli affisa nel 
museo capitolino, e quanto minori siano ancora i nostri 
testé rinvenuti : la stessa pianta del portico di Livia 
(Mon. tav. XLVIIIà 1) da noi rinvenuta è frantumata 
in tre parti, per cui ben a ragione il Panvinio scrisse 
marmorea frustala'^ perciò dobbiamo compiangere la 
barbaria di coloro che operarono tanta rovina, e com« 
piangere la perdita forse irreparabile arrecataci in oggetto 
che ci sarebbe stato utilissimo. L'altra osservazione ri- 
guarda là disposizione delle figure in questa pianta, dove 
vedo primeggiare le sole fabbriche pubbliche, e pochis- 
sima parte del rimanente della città, ossia delle private 
abitazioni . che vi sembrano riportate come accessori alle 
dette fabbriche pubbliche. E mi conferma in siffatta ipo- 
tesi il vedervi incidi i soli nomi di esse opere e luoghi 
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pubblici,* né mai i nomi di vie o case magnatizie che 
pur tante e tante ve ne erano in Roma notevoli e grandi 
in modum urbium» 

Qualora qualche dotto trovasse apprezzabile quest'ul- 
tima mia osservazione desunta dal (alto, troverei inte* 
ressantissima cosa che se ne occupasse per meglio chia* 
rire Targomento ora da me proposto. 

E. Loci Tocco. 
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L'articolo qui dinanzi stampata del eh. Tocco tro- 
vavi)si di già da varj giorni nelle mie mani, allorquando 
venne alla luce il BuUettino di archeologia cristiana de' 
mtA di sjettemhre ed ottobre 1S67, in cui il cav. G. B. de 
Rossi, trattò ampiamente de' tré. antichi edifici compo- 
nenti la chiesa dei SS. Co$ma e. Damiano^ ragionando 
nel primo. paragrafili precisamela dell'antica pianta di 
Roma trovata dietro la suddetta diiesa. Egli arriva alla 
medesima opinione dairaùtore nostro sostenuta ^ propo- 
nendo la stéssa correzione di déntro in dietro ne* testi 
del Gamucci e del Vacca,- ed esterna pure il parere, 
èsser stata: codesta icViografia collocata alla pubblica 
nnsta e perciò probabilmente per alcuno scopo disile 
ed amministratilo f ravvicinando la solenne affissione 
delia pianta di Roma in luogo pubblico^ fatta sotto 
Settimio Ses^ero e Caraealla^ cf regolamenti ed alle 
léggi da quegli Augusti promulgate sugli edifici del- 
V eterna città e segnatarhente sulle insulae. Le quali 
leggi sono ricordaie neW iscrizione Grut. 1090, 10 
(I. Ck p. 64). Egli propone eziandio comie congettura che 
il nome di templum Urbis Romàe usato nel medio evo 
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jpef\ indicare il silo della chiesa de' SS. Cosma e Damia- 
4è0, nel sesto secolo davaai allo stesso edìfizio posto dietro 
l'abside di quella chiesa, al cui muto era affissa la no- 
stra piaàta^ e. crede essergli stato attribuito cotal nome 
apfmnto a. cagione della pianta medesima. 

. . Se ;perahro sembra assai probabile l'opinione dal 
sig. Tocco già esternata fin. dal 1868 nella sua Ripri" 
^tim^ione. dèi foro romano e sue adiacenze p. 4, che 
^oè là pianta era colà affissa per servir ad usi pubbli*- 
'ci, nont sifprei però seguirlo , se in questa dòtta fatica 
come ;neirartìe<rfo anzi pubblicato egli sostiene che la 
ridetta pianta non fu una pianta di tutta Roma , ma 
tsolametitie una collezione de' pubblici monumenti^ imipe^ 
xQ0cbfè.9Qon.parmi esatta la sua argomentazione, quando 
J^i^g^ fhe anche a vici si sia in essa ascritto il nome 
relativo. E senza entrar qui. in ragionamenti pili ampj, 
c!be Jasdo a chi di proposito s^accinge a parlar intorno 
qticiilo. monumento importantissimo, mi sia lecito perora 
diirìmandair i lettori all'articolo del <5h* Jordan dallo 
stesso. 9Ìg* Tocco citato, che alle p« 10. 14'. 17. 21 
park .dji alcune aree e vici, secondo lui insigniti di nomi 
niella pianta capitolinai* r-** Riguardo poi all'attribuzione 
della nuova scoperta che abbiamo veduto riferirsi dal 
ch-Toc^oal maeeUum^ il cav. de Rossi pensa piut^ 
toato. al: forum Pacisi e ricordando Finoendio che tie^- 
gli Ukimi tempi di Gommodo di&trusse il tempio . della 
Pace colle anjuesse fabluricbe, egli inclina a credere che 
a\rJstauri j&Uivi poscia da Settimio Sevèro abbia da as- 
segnarsi in ispcQÌe quella parete, in cui sappiamo, esser 
fitat^ jQollòoata la pianta della citta di Roma (L e. p. 64). 

A noi intanto incombe d'aggiungere poche parqle 
sugli stessi frammenti di questa, ridotti alla metà della 
grsqoclezza naturale sulla tavola XLVIlIa de' Monumenti, 
nonché sulla tavola d'aggiunta M di questi Annali: i quali 
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frammenti, quantunque in parte insignifieanti e peroni 
poco intelligibili, nondimeno aUiiamo credoto tutti dé^ 
gni d^esser conservati come residui d-uno de' fnoottmeati 
più rilevanti ddl' antica dtta di Roma; i qoalì inoltre 
un giorno potranno forse aoquisUnr maggior impotlaittft, 
sé per avventura la continoaùotie dello eeirro qe recasse 
alla luce altri ohe a questi si li«ms«ero. 

. Fr. ia^ rotto in due pexsi, ritrovati feto itmttBe 
-ed esattameiite oombacianti^ intiero sulla libea aà* N021 
ico^re dubbio che il frammento 1^, intiero sulle Uiiée od . 
é de^ s'unisca a questo, come fu sagaceibeote' rilegato dal 
idottt Bormann : imperocché si oontinttano>p9rfe|taÉiente 
lejUe delle colonnate^ è identico in ambedoeifiteUMneiiti 
\\ numero delle colonne nella metk conservata detta 00- 
lonnata interiore f corrisponde ne* due angoli i'awlj^ 
tettura; il centro del portico è situato xudla diagbntfte 
congiungente i due angoli e precisamente- nel metsKO 
di essa^ finalmeiite la scala collocata nel frammeMo 16 
è opposta esattamente al ridétto centro disegnato nel 
Frammento ia. — La lettera a> designa l'incavo per h 
spranghetta di ferrò; cf» l'artioolo del sìg.T^>cAo p. 411. 
La linea ed prolungata taglierebbe il framtnento ta, 
il quale per • conseguènza deve essersi esteso 'piii vèrso 
destra; ciò che combinando 4^olla dispositione de' buohi 
nella parete notata dal Tocco, serve di miopia cónfenaa 
a quanto egli ha sagacemente rinvenuto salta Joculitk, 
in cui originariamente era affissa k pianta. 

Fr« 2, intiero sùifa' linea jT^^ non bla mal «Ofittenuto 
più di quelle poche lin^e óra supeinstili» 

Fr% 4 contiene un misei^ avanzo d^uii^epignife, 'iita 
apparteneva indubitatamente alla piantia^ eome oi insegna 
}a qualità e la grossezza dl^t marmo. 

' Fr. 6 intiero sulla linea hi: la lettièra/ signiioa 1'^ 
cavo,- come nel fr.. lA la lettera a?. 
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. Forse qH^riorì scoperte daranno un giorno mag<-^ 
gjorÌQ)portan:(a a' piccoli frammenti che perora rifiutansi 
a qualunque illustrazione,* ma molto rilevanti riescono già 
adesso i frammenti la e 16 che ci presentano la pianta 
d'uno de' piii celebri edifiz) de' tempi augustei, sul quale 
Bnora divergevano assai le opinioni de' topografi romani. 
Il portico di. livìa^ cioè, posto dal Fea (Misceli* 1 
p. 120, T)«uUa folda occidentale dell'Oppio fra l'odierna 
caaa e giardino de* Maroniti» la via del Colosseo e quella 
della polveriera, da altri in quella parte, deU'Gsquitino, 
]a,qm)e confinava colla regione quarta» verso il tempio 
di Venei^ e Roma (Canina R. antica p. IH édt 4), 
fu: daU'Uriichs {Beschr. Roms III, 2 p. 21T) creduto 
una semplice colonnata che ave9se condotto dalla Sur- 
hurfa al macello, di Livia situato tra le chiede di S. Ma* 
ria maggiore e di S. Vito. Il Becker (Topogr. p. 843) 
rifiutando questa opinione, non seppe però istabilire il 
sito preciso del ridétto edifizio, Piij audace di lui, venne 
fiiori iliMatranga e, desideroso di accrescere viemmag-' 
^ore ioiportànza alle Jiot^e pitture riferibili alle favole 
déirCMissea, che ora ai conservarìb nella biblioteca va^ 
tieana, inventò ripote9Ì» aver esse appartenuto al por- 
tico, di Livia, al quale per consìeguenza egli attribuì la 
località di "Via Grmios/a (Gltk di Lamo. p. 103 segg,), 
aito del loro rinvenimento. I fralmpsenti dal sig. Tocco 
ritrovati hanno :il merito di mostrar definitivamente false 
le opinioni si de^PUrlicbs. e si del Matranga, presentau- 
ddci. un dof^io. portick), il quale cinge un'area qua-^ 
drata, e Ila cui forma non combina ne colla colonnata 
ideata da quatto, ne colla pianta che quésto ci ha of^ 
feria degli avanzi dell'edifizio antico che conteneva un 
giorno le pitture summentovate. -^ Vero è che la nuova 
scoperta non à. ha datQ.-;aloun lume sull'esatta posii* 
ztone del portico; ma se'ci ricordianM) che la piànta 
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capitoliiM era collocata in modo da essere gaardata nella 
direzione dal nord al sad (cf. Becker Topogr. prèf. p» XII, 
Jordan I. L p. 22), non possiamo dubitare che il portico 
di Livia non sia stato situato coir entrata sua princi- 
pale verso nord-est, estendendosi nella direzione di sud- 
ovest» Là quale sua posizione non disconverrebbe forse 
al luogo che abbiamo veduto essergli stato assegnato dal 
Fea. Aggiungo che questo sembra altresì conciliarsi bene 
con quanto ci riferiscono la Notiiia ed il Curiosum 
urbiSf che inseriscono il portico di Livia tra le terme 
Titiane e Traiane, e la caserma de' Misenati* Imperoc- 
ché sebbene in realta egli non abbia occupato un po- 
sto intermedio fra questa e le terme mentovate, mentre 
credo d'aver altra volta provato la caserma misénate es- 
ser stata situata in immediata prossimità delle terme di 
Tito fra -queste e T attuai via lateranense (Ann. t862 
p. 64), nondimeno si rileva con bastevole certezza da 
quella notizia la vicinanza fra loro si del portico di Li- 
via e si degli altri edifizj summentovati; ed a chi si ri- 
corda del sistema seguito ne^ regionar/^ di s^gnai^e cioè 
non tanto gli edifizj più importanti delle singole regioni, 
ma piuttosto quei che ne segnalavano i coiifini, non re- 
cherà maraviglia di vedere che la descrizione relativa, 
invece di passar alla caserma de' Misenati quasi con- 
finante da una parte, riporti prima un édifizio collocato 
dairaltro Iato , costrettavi forse dalla linea del ccoifine 
delia regione che comprendeva in se il portico Liviano. 
E qui mi sia lecito di ritrattare la congettura altra volta 
da me esternata sulla situazione di questo (Ann. 1. 1. p. 66), 
quando cioè lo voleva credere in vicinanza immediata 
colle easttaMisenatiùm^ riferendo ad esso il frammento 
della pianta capitolina che annette a queste una basi- 
Uca L* . . conmnemente spiegata per Lbdniiu Neppure 
credo il noto passo di Strabone (V 3 p. 361) possa aju- 
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tarci a fissarne l'ubicazione. Imperocché quantunque i 
topografi ordinariamente ne abbiano fatto uso, reputando 
fra loro vicini o almeno visibili dal foro gli cdifizj da 
lui registrati, Fimparziale ponderazione peraltro di quelle 
parole non può non convincerci, che quel geografo in- 
tende semplicemente d' accennare alcuni de' più splen- 
didi edifizj e luoghi dell'epoca sua. Intanto lascierò ad 
altri più periti di me della topografia romana di esa- 
minare con maggior diligenza le quistioni da me toccate, 
contentandomi d'averle accennate senza di pretendere 
d'averne ottenuto una soluzione» alla quale forse con- 
durrà un giorno una perlustrazione accurata delle lo- 
calità poste, fra le terme di Tito, il Colosseo e l'altura 
di S. Pietro in vincoli. 

Ma il frammento nostro offre materia a varie altre 
considerazioni. In primo luogo se ne rilevano le dimen- 
sioni del portico di Livia. Sappiamo la pianta capito- 
lina esser stata disegnata nella proporzione di 1 a 250 
(cf. Canina R. ant. p. 30 ed. 4). Il portico di Livia 
poi ha in essa 46 centim. incirca di lunghezza e 30 
centim. di larghezza, non calcolando le esedre quadrate 
e semicircolari sporgenti da ambedue i lati : misurava 
adunque m realtà m. 116 di lunghezza e 76 m. di lar- 
ghezza; delle quali dimensioni la doppia colonnata oc- 
cupava m. 12, 6 da ogni parte, ristringendo l'area in- 
terna a m. 90 di lunghezza su 60 di larghezza. Ma nel 
centro di siffatta area alzavasi un qualche edifizio o forse 
basamento che, misurando nel disegno centim. 7 di lun- 
ghezza su 6 di larghezza, in realtà formava un rettan- 
golo lungo m. 17, 6 e largo m. 16, in mezzo del quale 
apparisce altro rettangolo, lungo incirca m« 7, 6 e largo 
poco meno di 6 m., il cui centro forma una figura ro- 
tonda che difficilmente per altro può ritenersi se non 
che per un pozzo ossia una fontana; giacché il modo, 
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in cui essa è disegnala con doppio contorno , sembra 
vieti di pensare ad un^ara. Arroge che ben converrebbe 
al nostro portico una magnifica fontana centrale, impe- 
rocché la vite che secondo Plinio (N. b. 1&, 11) ne 
inombrava tutti i viali non coperti, mostraci Tarea in- 
terna di esso ornata a guisa di gardino. Per fontane 
credo altresì doversi ritenere le figure collocate ne' quat- 
tro angoli del portico. Non debbo celare peraltro una 
grave difficoltà offertaci dalla costruzione del poetico, se 
vogliamo reputarlo conservato intiero ne' frammenti dal 
Tocco discoperti. Imperocché legamo ne' fasti d'Ovi- 
dio (6, 633) i versi seguenti: 

Te quoque magnifica. Concordia^ dedicai aede 
Livia, quam caro praestitit illa viro. 

Disce tamen, veniens aetas, ubi Liscia nunc est 
Porticus, immensae teda fuere domus cet. 

Da essi chiaramente risulta l'esistenza d'un tempio di 
Concordia nel portico di Li via » e cosi li interpetrarono 
i topografi tranne il solito Matranga, il quale, siccome 
non conveniva un tempio al suo reputato portico di via 
Graziosa, cosi pretese questo stesso essersi chiamato aedes 
dal poeta, a motivo d'un simulacro della Concordia ivi 
dedicalo; La quale spiegazione non occorre dimostrare, 
quanto sia arbitraria, mentre non concorda neppure colla 
testimonianza di Dione che qualifica come te/xlvra/xa il 
portico di Livia (65,8), espressione da lui adopratapure 
riguardo al tempio palatino d'ÀpoUine (53, 1), distinguen- 
do chiaramente il tempio dal rs/xlviff/xa che lo circondava. 
Se dunque anche il portico di Livia vieji chiamato t£(X£- 
ws[LOL, ne vien confermata l'esistenza d'un tempio in mezzo 
ad esso, ma non può darsi a *lui stesso l'appellazione di 
tempio. Se quest'è vero, noi al primo aspetto saremmo 
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portali a cercar Vaedes della Concordia in quel rialto 
quadrangolare posto nel mezzo, se ad un lai parere non 
s'oppones&ero non solo tutta l'indole di esso, privo, come 
è, di gradipi e di colonne e mancante d'entrala, ma pu- 
ranche la figura rotonda collocata nel centro. In simile 
imbarazzo non sembra rimaner altro mezzo se non che 
la supposizione, essersi distrul'to il tempio della ConcQr« 
dia in origine situato in mezzo del portico, oppure non 
e$ser conservata che una parte della pianta di questo, 
ed il tempio esser stato edificato in fondo al portico, cbe 
iti'siflTatta guisa gli abbia servito non tanto da recinto, 
quanto da vestibolo , in' maniera contraria al modo im-- 
piegato si nel tempio pialatino d' Apolline e si nel portico 
d'Ottavia che sappiamo aver formato il recinto de' temp) 
di Giove e Giunone. 

Rispetto alla storia del portico basta ricordare che, 
fondato da Augusto nel luogo della casa di Vedio Pol- 
lione da lui demolita per abolir la memoria di queiruomo 
lussurioso e crudele (nell'a. 739,, cf. Dio 84, 23), venne 
jLJedicata neira. 747 (1. 1. 88, 8) da Tiberio in compagnia 
della stessa Livia, giacché bene ha dimostrato il Merkel 
(ad Óvid. fast. p. 141) seguito dal Becker (Topogr. 
p. 843) che, dove Dione (86, 27) sembra parlare- della 
dedicazione di esso come avvenuta nell'a. 7jB5, si debba 
piuttosto emendare, ammettendo la basilica ^ì Giulia iu 
luogo del portico Liviano, della quale molto prima di 
iqueirepoca parla già Ovidio (art. 1,78), ricordando i 
quadri antichi (priscae tabellae) che lo decoravano. 
La sua esistenza nel quarto secolo attestano la Notitia 
ed il Curiosum urbis. 

G. Henzbn. . 
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p. 79 nella lapide 30 v. 6 si legga ValER, cioè Vcderiui Memar fUio 

suo posuity e si tolgano le parole nella quale - defunto* 
p. 294 1. 16 si corregga drusus in luogo di druso. 
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